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agricoltura » arte fra tutte la più 
antica e la più necessaria alla sussisten- 
za del genere umano , se maneggiata an- 
cora , come più spesso accade, da uomini 
idioti , e guidati soltanto da una superfi- 
ciale esperienza o da un cieco attacca- 
mento agli usi loro passati, non lascia tut- 
tavia di somministrarci quanto può esser 
bastevole al savvenimento e conservazion 
della vita f profitto senza comparazione 
maggiore convien dire , cK ella sia per ar- 
recare , quando venga trattata maestre- 
volmente , e da esatte e ben ponderate re* 



TV 

gole sostenuta. Qui/idi è, che a per/e zip* 
noria col soccorso ancora della dottrina e 
delle lettere , fin dalle età più remote die- 
dero opera uomini sapientissimi , e a pub* 
bucarne in iscritto gli ammaestramenti 
inchinaronsi talora mani eziandio regali e 
principesche; quali, come Plinio ci fa sa- 
pere , ( i ) furon quelle di un Gerone Re 
di Siracusa , di un Aitalo Re di Perga- 
mo r di un Archelao Re di Cappadocia % 
e quelle pure di un Magone Duce Carta* 
ginese , i di cui XXFU1. libri delle ville* 
recce operazioni in tal guisa onorò il Se- 
nato di Roma 9 die distribuiti avendo in 
dono a Regoli delt Africaqu^nti volumi 
furon trovati nelle JBM&teche della espu- 
gnata Cartagine % questi soli di Magone 
serbati volle per sè , e ordinò, che da uo- 
mini periti , de* quali alcun n ebbe tratta 
da queir augusto consesso , traslatati fos* 
sero nelf idioma latino. Pari e conforme 
a un sì fatto giudizio deW antico Senato 
Romano^ jnostrasi oggi quella de' più saggi 
ed illuminati Sovrani del secol nostro , i 
quali -con Ammortai laude gareggiare si 
veggono , nel favorire e proteggere gli a* 
vanzamenti di quest' arte ; costituendo a 
tal fine nelle più celebri e famose Unèver~ 
Mà. onorevoli Cattedre % dalle quali a co» 
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tnun benefizio ne sien pubblicamente det- 
tati gf insegnamenti. 

Memorabili è stato in fino ad ora e 
H sarà in avvenire il nome di Pietro Cre* 
scenzio Cittadin di Bologna * riguardevole 
per dottrina e per. cariche sostenute ; il 
quale essendo nato e vissuto in un tem- 
po 9 in cui per lo dicadimento delle scien- 
ze e delle arti più nobili, perduti erano 
in parte e in pur le negletti gli antichi 
scritti delle cose rusticane , e ridotta per- 
ciò vedevasi V Agricoltura stessa alla pri- 
miera materialità e rozzezza , prese animo 
egli il primo di riabbellirla , per dir cosi , 
e di tornarla in onore; e ciò con dare in, 
luce nella età sua più matura un Vo- 
lume di giusta mole , in cui felicemente 
raunò ed espóse quanto aveva per lungo 
corso di anni appreso dalla propria e dal- 
la altrui esperienza 9 e quanto potè rica- 
vare da quegli antichi Autori , che gli 
vennero alle mani, come avanzi della pre- 
ceduta disola zion di più secoli l dalle buo- 
ne arti sofferta. Con che diedesi principio 
a una nuova successione di Scrittori 
espertissimi nslle materie Georgiche ; la 
quale si è poscia continuata fino a noi , 
ed è ora si cresciuta- in numero e in qua- 
lità di dottrina , che ben può consolarci 
della perdita fatta di tanti e tanti della 
più antica. 



n 

Compose il Crescenzio V Opera sua 
in latino , ma in un tempo , in eui la 
proprietà e la eleganza di quella lingua 
non era né cercata , ne gustata , ne co- 
nosciuta ; e tutta però la sua cura pose 
scrivendo , nel rendersi agevolmente inte- 
so ancora da* meno scienziati : al qual 
intento si avvisò per avventura* die certi 
vocaboli triviali , certe grosse forme di di- 
re meglio si confacessero. Ben videsi a- 
dorna di una s ingoiar pulitezza e leggia- 
drìa di stile la Traduzione , che poco ap- 
presso ne fu fatta da Scrittore Toscano, 
il di cui nome non c pervenuto fino a 
noi; ma che per la condizione del secolo 
in cui visse » ebbe certamente in pronto 
come naturali , non come ricercate per ar- 
te q per imitazione , le bellezze e le gra- 
zie proprie del suo linguaggio. E quindi 
poi avvenne , che sì fatta Versione non 
pur ebbe segnalato luogo nella serie de' li- 
bri di Agricoltura , per la utilità de' pre- 
cetti in nulla svariati da que' del lesto 
originale , ma ' per la tersa e nobile det- 
tatura non men distinto . ottenne altresì 
in quella de' libri detti di Lingua. V era 
cosa è nonpertanto , che un tal doppio pre- 
gio non dee riputarsi comune a qualunque 
edizione volgare del Crescenzio possa ve- 
?iir alle mani , e ne poòson venire senza 
numero , ma a quelle poche solamente f 
alle quali si estende t approvazione dt gli 
Accademici della Crusca 9 e che posson 
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queste 

no state finora più che due sole , quella} 
del Giunti di Firenze delt anno r6o5 , è 
V altra di Napoli in due tomi del inìL. 

v A divisarne ora e ad eseguirne per 




so in primo luogo il desiderio di molti; 
a* quali riuscita diffìcile il provvedersi deh 
V una o dell'altra delle approvate , oggi* 
mai divenute entrambe assai rare .* secon* 
dariamente /* essersi creduta cosa cònvene- 
vole , che in Bologna si vedesse uscir pur 
una volta un Opera sì celebre , prodottil i 
sono già Cinque secoli , dall' ingegno e dai 
sapere di Un suo illustrè Cittadino, Nel rèi 
sto qui purè è tornato comodo il dividere 
la nuova impressione in due volumi > (i) 
come già fu fatto ih Napoli; al primo de* 
quali si è preméssa la Vita delt Autore \ 
seguita da alcune Osservazioni sopra A 
di lui Scritto , e dalle Lettere sue Dedi- 
catorie al Generale de' Predicatori e al 
Be di Sicilia indirizzate ; le quali, insieme 
colla introduzione di tutta t Opera , si 

».• •»;»». ... v t \, i-.**^ ' \ i\ |T 4" >j\ 

' * * k ' .* \ % ' '* ' ' *"* •!*»" t * n .i,;* 
r ■ '■ ™ " ■ — — 1 p 1 — > > •' ■ •■ I II» 

» . 

(0 Avendo noi seguita esattamente questa aSsai 
corretta edizione* abbiamo dovuto per necessità disco» 
starci Alalia suddetta divisione de' Volami e formatile 
ttè i affin * evitarne ( ecce»in 'mole. ' 
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sono trascritte da" Codici a pènna nei 
linguaggi medesimo , in cui da esso Cre* 
scenzio furon dettate ; e ciò affinchè del* 
la di Ini * latinità , qualunque ella siasi f 
abbia il Lettore alcun saggio. Nel fine 
del secondo V ohimè si è data la esplica* 
rione di molti vocaboli alquanto oscuH e 
dubbiosi 9 che nella Versione Tbsàana 
tratto tratto &' incontrano , e che nel V 
cabolario della Crusca non sembrano suf- 
ficientemente dichiarati. E di fatto in una 
delle note marginali apposte alle Lettere 
di Francesco Redi nella edizione di fé» 
nezia del 1728, le quali note sono attri- 
buite ai due già chuirissijtm~fi**tclli Salvini 
di Firej&e^ ^dlé^pag. 279 del Tomo IV 
così si trova scritto : Crescenzio ( parlasi 
del volgarizzato ) ha delle parole che 
non s' intendono * e in quel caso è solito 
(il Vocabolario) porvi l' esempio puro 
puro , con lasciarlo alla discrezione del' 
Lettore. Non poche in vero si trovano di 
sì fatte voci , il cui significato appena po- 
trebbe altrove rintracciarsi fuorché nella 
patria dell! Autore , dalla popolaresca fa- 
vella % della quale in prima origine sono 
derivate. Chi poi , fra Cittadini di essa > 
quegli sia stato , che in riguardo ancora 
ad un tal fine ha tolto V assunto di ap- 
prestare ali Opera del Crescenzio il nuo- 
vo corredo , di cui per la prima volta 
esce ora fornita , non è uopo che si ri- 
sappia , ne molto rileva il cercarlo. In- 
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tento egli unicamente, tome ragione il 
vuole , a recare qualche giovamento o 
qualche soddisfazione , se tanto pure gli 
verrà fatto , a chi non isdegnerà valersi 
di questa ristampa , quanto al rimanente > 
di dare a conoscere sè stesso al Mondo 
per la qualunque sia stata operazion sua 9 
non ha e non ha avuto mai alcun pen- 
siero. 
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VITA 

DI 

PIETRO CRESCENZIO 



A, 



_ antichissima fu in Bologna la famiglia 
de' Creseenzj , non deh" ordine de' Grandi, 
che con titolo di sospetta potenza detti eran 
Magnati , ma pur chiara e riguardevole fra 
le Popolane, capace di qualsivoglia onore , 
grado ed uffizio , come in una Repubbli- 
ca libera, la quale sul modello delle più, 
allora d' Italia , a reggimento e nome di 
Comune e di Popolo si governava. Progenito- 
re e, per così dire, ceppo di essa, da 
cui trasse il cognome, fu Crescenzo figli- 
uol di Giambuono. Di lui si trova scritto, 
che Tanno di nostra salute 1102 chiese e 
ottenne dall'Abate di Santo Stefano , per 
nome Paolo, sotto certe condizioni in ea- 



fkeusi, (i) uno spazio misurato di terre no * 
di ragione di quel celebre Monastero , e 
ad esso quasi contiguo dal lato di Strada 
Maggiore : luoghi tutti non compresi allo- 
ra dentro il ricnato delle vecchie mura. E 
siccome quello era il tempo , in cui più 
che in qualunque altro, la Città, per la 
crescente popolazione, si aggrandiva e avan- 
zava di giorno in giorno i suoi borghi ol- 
tre i confini delle cerchie antiche, così è 
da credere , eh 9 egli facesse acquisto di 
quel suolo per innalzarvi sopra un qual- 
che edifizio , siccome allora era costume : 
trovandosi , che quivi appunto in sull' an- 
golo delle due vie, detta l' una Gerusalem- 
me, l'altra il borgo mn>\o, furon Je case 
da esso Crescenzo e dalla di lui posteri- 
tà v che fu assai numerosa, presso che per 
due secoli non interrottamente abitate. 
v Più figliuoli ebbe Crescenzo, per i 
quali il di lui casato in altrettanti rami 
ben tosto resto diviso. Burello , Giamouo- * 
no , Ugolino , e Pietrobuono son nominati 



incar. Domini Nostri Jesu Christi millesimo centesimo secan- 
do imper. Domino, Enrico JUius qu^ Domini Enfici Impera* 
toris anno viger imo nono Kal. Jan, indictione undecima» 
Petimus a vobis dominus Paula* gratin Dei PraesbyUr Mo- 
nachus et Abbas de Monasterio Sancii Stephani qu, voòatur 
JcrusaUm^ ut nobis Cr**enxo JUiur qu, Jokannis boni etc 
concedere, dignetis rem v estri juris etc, ■ 

Carta autografa esistente nell'Archivio della Badia 
«U Santo Stefano, presso i' Eccelso Senato. 
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per occasion ai varj contratti + nelle anti- 
che pergamene della Badia dianzi mento- 
vata di Santo Stefano. Da un di loro, nò 
si è potuto fin ora venire in_ cognizione 
qual fosse , discese Giamboaino, di cui , 
cóme di uomo benestante e posseditore di 
più fondi , è fatta menzione in certi qua- 
derni d' estimo > trovati nel pubblico Ar- 
chivio, scritti circa Tanno 1240. Fu esso' 
padre del nostro Pietro scrittore di Agri- 
coltura , di Giacobino , e di Fr. Bartolo- 
meo dell'Ordine de Predicatori. (1) 

Qual segnatamente fosse T anno del 
nascimento di Pietro non è agevol cosa a 
diffiiursi. Sapendosi nondimeno per testi* 
monianza dL lui medesimo , che settanta 
già, se contava , allora quando fece la ri- 
soluzione di porre T ultima .mano al suo 
scritto; il che con ragioni molto probabili 
si argomenta essere accaduto circa l'anno 
i3o3 (2) senza andar troppo lungi dal ve- 
ro sembra potersi conchiudere ♦ . che nei 
2233 o. in quel torno egli nascesse. 

Per qual modo spesi fossero gli anni 
della sua giovanezza negli studj di varie 

■ 



■. 



(1) MCCLXXX. Die XIII. intr. Jan. 
Domimi* Petrus qu.. Domini Zambonini de Crescentiis pro- 
ntisti servare indempnem Vominum Jacob in um /rat rem suum 
a debito Uh. XXX. bonon. etc. Actum in domo Fratrutn 
Praedioatorumpraes. Pr. Bartkolomato fruire praedictorum etc. 

^i^ e KM iaie dÌ GÌaC ° mt> dÌ UbertìlW Fabbro 
ciuv. pubbl. 

(?) Vedi la note 22 più abbasso. 
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scienze ed arti liberali ,' e sopita tutto del- 
le leggi Civili , egli stesso il dichiara nella 
Prefazione del suo libro, così di sè scriven- 
do : E%o itaque Petrus de Cresce ntiis , 
Civis B ononide , qui tempus adoLescen.- 
tiae in Loyca , in Medicina , et Scientia 
Naturali totum consumpsi , et demum no- 
bili Legum scientiae insudavi etc. De' Mae- 
stri sotto de'quali e-li studiò nulla sappia- 
mo : ma è certo, che mai non ascése lino 
al grado di Dottore di leggi Civili o Ca- 
noniche, tenendosi contento del solo titolo, 
e carattere di Giudice, che cosi i semplici 
Giureconsulti chiaraavansi allora , e a chi 
era come tale legittimamente approvato , 
permettevasi bensì il trattare, agitare, e 
in qualsivoglia modo difendere le altrui 
cause , e deciderle ancora ne' tribunali ; 
ma uon già montar sulle cattedre di Ra- 
gion Civile e darne pubblicamente gli 
ammaestramenti ; che era uffizio proprio 
di que' pochi , che con solennità grande 
in que' tempi Dottori erano creati. Quan- 
to al Crescenzio , già fin Tanno 1268 
il troviamo ne' contratti nominato Pietro 
Giudice (1) nè giammai poscia con altro 
distintivo : titolo nella di lui persona forse 

1 - •■ • ... , 

<i> MCCLXVIII. dU » Jutu ~ 

'Actum in parlatorio Sancii Strphani praesenttbux Domino 
Vetro de Crescentus Judict JìUa §1*. Domini Zambonini. 

eie. - • ** 1 : ■ W * 

Memor. di Zagni Trogoli. Arch. pub. 
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più spesso usato , che in altri della stessa 
professione e grado : o fosse ciò , perchè 
veramente per lungo tempo esercitò l' uf- 
fizio di Giudice Assessore in più e più 
luoghi, o per avventura affine di più sicu- 
ramente differenziarlo da Pietro di Lazze- 
ro Crescenzio , e da un altro Pietro di 
Giacobin di Martino, ambidue della stessa 
famiglia 
primo i 

come pt, 

lini , il secondo confinato per la medesima 
cagione , (1) poi rimesso in grazia , si fece 
Religioso delP Ordine di S. Francesco. 

Era stile delle Città d' Italia , le quali 
allora per la maggior parte erano libere e 
indipendenti, l'assumere al lor governo 
Reggitori stranieri col titolo di Podestà 
o Capitani , a 1 quali 1' amministrazione del- 
le civili e militari cose , e sopra tutto la 
giurisdizion suprema a certo tempo si com- 
metteva. Or fra le altre condizioni, cui eli 
eletti Podestà per lo patlovito stipendio si 
obbligavano colle Città, quella era altresì 
di condur seco a proprie spese un certo 
numero d'uomini periti in jure, che, ove 
uopo fosse , in qualità di Assessori li con- 
sigliassero , e a tener ragione ne' vari 
bunali, giusta l'usanza di ciascun pa 



tri- 
paese , 



L am w Da '- ,Ìb *L* e ' ? anditi e Canati della fazioa 
tambertazzi nell'Archiv. pub. 



potessero essere diputati. T Gentiluomini 

Bolognesi, e quelli singolarmente che per 
generosa nobiltà di sangue , e per riputa- 
zion di valore e di senno sopra gli altri si 
distinguevano, spesso erano chiamati ai 
reggimento delle città più illustri e riguar- 
devoli, neir accompagnamento perciò de* 
quali a molti Giuristi e Causidici si dava 
luogo. Il Crescenzio intra gli altri, cui non 
sofferiva l'animo di tener lunga dimora * 
©ella sua patria , dappoiché per le cittadi- 
nesche contenzioni e discordie in essa vi* 
de rotta la tranquillità e la pace , volon- 
terosamente si pose nel numero di que 
Giureconsulti o Giudici , che usavano se- 
guire i Rettori o Podestà a' loro governi , 
siccome *gl« stesso ci vien palesando in 
queste parole: Pacifici status anxius^posù 
fiendum schisma illius egregiae urbis , quae 
vero ac proprio nomine Bononia , idest 
bona per omnia , in omnibus mundi eli- 
matibus dicebatur , cognovi , quod mutata 
untiate ac stata pacifico in dissensionem , 
odium et livorem , non erat justum ipsius 
perversae divisionis negotiis immisceri ; 
idecque annis triginta diversas provincia* 
cum earum Rectoribus circuivi, subjectis 
justitiam libenter tribuens , et Rectoribus 
Jùlele consilium , et Civitales in suo statit 
pacifico prò posse conservans. 

1 trent'anni, ne' quali dice il Crescen- 
zio di essersi aggirato per diverse provin- 
cie , parrebbe che avessero a contarsi dal 
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1274 in ct " scoppiò la troppo nota e faul 
divisione fra' nostri Cittadini : e così effet- 
tivamente ha opinato, eoa tutta l'apparen- 
te verisimilitudine, un egregio scrittore de* 
nostri tempi : (i) pur è cosa certa dover- 
si cominciare alquanto più da lungi la dì- 
numerazione di quegli anni. Abbiamo una 
carta di obbligazione da esso lui contratta 
con Alberto Asinelli , di esser seco alla 
Podesteria di Sinigaglia, che cominciava a 
calende di Maggio 1269 (2). Un' altra simil- 
mente ne abbiamo , per cui accontossi con 
Galeotto Lambertini eletto Podestà d'Asti, 
per li primi sei mesi dell'anno 1271 (3). 
Pertanto convien dire , che nelle sopracci- 
tate parole o egli intendesse di prender 
d' alto rincominciamento delle discordie dei- 



(1) Il chiarissimo ed eruditissimo Sig. Abate Cava- 
liere Girolamo Tiraboschi nella Storia della Letteratura 
Italiana Tom. V. pag. 189. 

(z) MCCLXIX. die lunae 1. infrante Aprili, 
Dominus Albertus Domini Philippi de Asinelli* Dominus 
Berto lus Butrigarii Notarius in tolidum promeserunt solvere 
Domino Jacobino de Crescentìis lib. LXXX, bonon. ad sex 
mense* , eo quod Jaeobinus promisU ipsi Domino Alberto , 
quod Dominus Petrus frater ejus stabit cum eo in A*" 
sessoria Civitatis Senegagli a Kal. Mafai proxime venturi 
ad unum anntim et ultra per totum sindicatum. 

Memor. di Buonvicino Francucci Arch. pub. 

(3) MCCLXX. die X. intrante Decembri. 
Dominu* Galeottus de Lambertini* promisit solvere Domino 
Vetro de Crescentìis et Domino Ugolino de piagnano Ju- 
dicibu* cuilibet ipsorum lib. LX. bonon. hinc ad sex men- 
se* prò ipsorum feudo et salario^ quod promUerunt stare cum 
eo et continuare in officio Assessoriae Civitatis Astensis etc % 

Memor. di Francesco da Pontecchio Arch. pub, 

Crescenzi fot. I. b 



xvm 

la Città, cioè dalle prime sciattile di quel- 
l'incendio, suscitatasi T anno ìab& ofvero 
che significar volesse soltanto, che fa rab- 
bia delie fazioni avevagli impressa profon- 
damente nel!' animo )a deliberazione di con- 
tinuare in tal sorta d'impiego * che gli va- 
lesse di ragione voi pretesto a tenersi lonta- 
no dalla sua patria : ben conoscendo non po- 
tervi dimorare con sicurezza e eoa «mo- 
re , qualora non consentissi di aver ìaann 
alla persecuzione, che ad imi umeràìrili citta- 
dini e allo stesso proprio sangue si moveva. 

La famiglia de'Crescenzj era? di parte 
Lambert azza o Ghibellina, e dovette come 
tale rimanere inviluppata nelle sciagure de- 
gli altri di quella setta ^-paraè de quali 
larono^ jbiHaditriffome rnbelli i con perdita 
e confiscazione de' beni , parte rilegati ò f 
come allora dicevano, mandati aconfini 
in questa o in quella non sospetta città , 
parte àncora ritenuti in patria , ma esclusi 
dagli uftìzj pubblici, e gravati di prestanze 
e contribuzioni maggiori di quelle degli 
altri Cittadini. Eccettuati furono del casa- 
to e schiatta de' Cresceuzj , con pochi al- 
tri , i due fratelli, che di Giamboniuo erau 
nati , Pietro e Giacobiuo, i quali al tem- 
po de' romori e delie contese più aspre e 
più inferocite , non essendosi tó^i Vn vé- 
r una parte , nè avendo recato dispiacere 
ad alcuno in fatti o in parole, andarono 
perciò esenti da qualunque' ; pua , J;& di 
banda f *ia di eonfini , ami neppu** faro- 



no cancellali dalla Compagnia, *de' Balzani , 
.la quale era una di qu^y», 4^1 Armi, cbe 
in \>Lxi* formavano il Consiglio , njaggiore 
del Popolo , alla qua! Compagnia { $gr an- 
tica usanza <jue' di loro famiglia ^ìj^ajao 
essere ascritti, (i) Che se pure il uo^rp 
Pietro si assentò per tanto tempo dalia.Qjt» 
tà , .egli il fece di sua libera elezione, sca- 
fando a tutta sua possa V essere spettatore 
e in qualche modo coJpabile delle calamità 
della *na patria. Anzi a dir più vero , egli 
si tenne assente, nè ci mancò dì con- 
tinuo ; ma ci venne più e più volte , e vi 
dimorò sempre tutto il tempo, ia cui at- 
tuai mente non si trovava £sse£$ , }ol carica ; 
siccome apparisca per li molj^ ^pti^JUi 
in quegli anni da lui presente in Bologna 

stipulati. (2) , ' U i.M.V) ^ 

Non sarebbe agevol cosa il venire in 
cognizione di tutte le città, nelle^ quali 
per sì lungo corso d'anni gli avv^enne^i 
soggiornare. L'anno 120*3 Guglielmo 
betti ui frate) cugino di Galeotto $o<pram- 
mentovato (3) il menò seco alla Podei^p- 

~- — ' • ' 

" (0 Dàlia Matricola antica delia Com^àènìa nVBal, 
Zani neli:Arch. pub. Balzani erano detti dal loro Gonfa- 
lone vermiglio , colla balza inferiore di color, bianco. 

(z) Ne 'Memoriali degli anniMCCLXXV. MCCLXXVÌI. 
MCCLXXIX. MCCLXXX., e m pia e più altri nef lArcJuv. 

^'(3) MccLXxxnr. die xxvii r. octob. 

ì)omiàu* Pax de Pacibia Leg. Doct. prMiU ioW-e et 
dare Domimi Petto qu. Domini Zamboaini de Crescendi* 



ria d'Imola, e tre anni appresso , a quel-.' 
la di Ferrara, (i) ambo Je quali duravan 
sei mesi. Terminata quest'ultima nel finire, 
di Giugno del 1236 passò il Laaibertinv 
alla Città di Pisa , il cui governo ammini- 
strar doveva per un anno non in nome 
proprio , ma come Vicario del Conte Ugo-:, 
lino di. Donoralico, Signore della sesta par- 
te del regno di Cagliari, da' Pisani suoi cit- 
tadini eietto, a loro Podestà per dieci an-, 



ni. Colà pure volle Guglielmo avere il Qre r 

scieuzio Ira' Giudici del suo seeuito : (zi 

° 1 v ' 



ì 

- — . ' ■ 1 i M , .. ■ j • V 



ludici L. lié bonon ad suntn volontà tem, et hoc ideo quod 
dictus 4onUnus Petrus ad instantiam Domini Pacìs- et ejus ' 
precibus et\ inandato prontisti ire ouiji^ Dwlfu.no Giutielrntt de, 
laiimbertinis ai reginzdn e*****tts1molae prò suo judice^etin 
datò 'rt^fT^ofJìcium judicis exercere a Kal. NovembJ 
prò xime venturi usque ad sex menses et ultra. ibid,n sture 
ad sindiCulum. 

Memor. di BeHotlo Bellotti Arch. pub. 

(i; MCCLXXXVI. die IV. Januar. 
Deminus Bartholomaeus % Dominus Zunta fratres JìtU qu: 
Bartholomaei Carbunis, promiscrunt in solidum dare et sol- 
vere Domirux Pttrq d,e -Crescentiis Judici JLX. lib. bonon. 
hinc api tre* inenses prò patrocinio quod pretesta re debet Do- 
mino buàielmo de Lambertiais in regimine- Civili Ferrame 
us.que ad K*d. Jul. 

. jyi<?mor. Ji ADS .ldino Ausaldini Arch. pub. 

(a) MCCLXXXVI. du XXIX Septemb Dominus Bar- 
iKolomaeus Corba ms , Dominus Bongerardus qu. Jacabini 
Bongerardi in solidum prò miserimi dare et solvere Domina 
P tri) de Crescentiis qu. Domini Z ambo nini de Crescentiis 
Judtci C. Uh*, bonon. prò suo salano, quia ipse Dominus 
Petrus promisit praedirtis ire ad Civitatem Pesa rum, et ibi es- 
se cum Domino GuiUclmo de Lamber'inis Poteslate Piserum, 
et eidem Po testali, praebere consilium et auxilium in officio 
judifis usaue ai Jeskim S. Pelri prò x. me venturi , et stare 
ad. sindicalum. cura ipso Domino Potetlatc* 

\»_ . \ -~x* :.> ' •* - " - " ' • •• * »• «i.i 
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i-nò* )%' t ««^rmcic inni* wii 9 t iiln£nl b un 

è avventura tara ente soltanto dopo il iine 
del loro uffizio, essendo già succeduto, al 
Lamberti ni nel Vicariato Gnidoccip&n&ongi 
da Bergamo, si mossero in Pisa le férjgse 
Sollevazioni, delle quali troppo parlano le 
Storie , e che finirouo nella miserabile . tra^i 
gedfa del Conte Ugolino , chiuso da? Pisani 
ih una torre, e quivi con due .figliuoli e 
due 1 nipoti costretto a morir di fame Tan- 
nò ^1208, la cui maggioranza non avrebbe 
allora potuta rappresentare il Lambertiui , 
senza grave pericolo di sè « di tutta quan- 
ta la sua comitiva. Al principio del 1*92 
trovava&i il Crescenzio in «Brwcia^ A««esso^ 
re di Ricciardo Artènisi Capitano a^i;^- 
polo hi quella' Città : (1) e per fine abbia*" 
mo un contratto segnato » li due Giugno 
1298, per cui obbligossi a seguire Conte di 

- " ■■ 1 ■ ^ ■ ili » 1 M '« ■ ■» ' < m]|M" | i IP»^i«>« ih^ i t um MniiW 

Memor. di Giovanni di Damiano Arch. pub. 

Che poi il Libertini fosse Vicario dèi Conte Ugo - 
Imo , non Podestà di Pìsa ia nome suo proprio , il di- 
mostrano i Frammenti della Storia Pisana di Autore 
contemporaneo , dati alle stampe da! Muratori' nel Voi. 
XXIV. Ber. Italie. Script, eoi. 645 ove Iegge$Ì: 

Messere lo Conte Ugolino predicto , del soprascritto 
regiemento X «nrt*, fu Podestà e Capitami anni due. 
MCCLXXXVÌ. infra quel tempo Messere Guglielmo Lam- 
bertini da Bologna fu suo Vicario in. offizio dèlta Podt^ 
storia un anno. 

(1) MCCXCTI.dic XXV1TT. Januarii. 
Domina Antonia qu Domini Th'beni de Naxlnlurre Uror 
Domini. PetH qu. Domini Thtmlonini de CrrscentUs fùit 
confessa Imbuisse a Domino Dominieo qu. Dftminici dà 
fidaglacola XX. lib. bonon. etc Domina An- 
tonia et ejus mandato et precibus Dóminus Jacobinus frater 
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Lambèrthio 'Rampóni , novellamente eletto 
Podéstà di Piacenza, (i) 

11 governo del Ramponi dovette pro- 
babilmente esser l'ultimo, cui il Crescen- 



zo Edb^^ i siccome e- 

gli scrive, la città per certo modo rifor- 
mata, e preso da noja di vivere in movi- 
ménto quasi Continuo, st ricondusse ad 
abitare stabilmente nella stia patria : De-> 
mutn Cintate % Divinb grada quodarnmo* 
do reformata , ta ed io latae circuirìor*i*> afi 

fectus ad propria Hd& 

~ r^^fma *,' Ji cui parla qui il Gre- 

fu senza dubbio la pace -conclusa? 

appunto 'P anno 1299 pei 1 opera di Matteo 

Visconti e di Alberto della Scala Vicarj 



■ . ' ■ ■ . ' ■ '; ' .j . 

iteri Domini Frtn am£o solidum promiserunt facturos 
et curaturos, quod ipse Domimi* Petrus bine ad rnensem. Ju&à 
proxime venturi vel in adventu ipsius Domini Petri in fine te» 
giminis Domini Ritardi de Artinixiis Capitanei Civit. Bri" 
xiae , cum quo ipse Dominus Petrus est prò 'Assessore eie* 
chartam venjitìonis et traditionis facietete. 

Marnar, di Giacomo d'Argile Arch. pub» 

(1) MCCXCVUI. die XXÌ. Junii. 
Dominus Petrus de Crescentiis Judex Cap. S. Stephani 
promisit Domino Jacoho Bilionìs recipienti vice et nomine 
Domini ComUis jìliì Domini Lamberlini Ramponis Dodo» 
ris Legum electo noviter iti Poteslatem et ad regime* Civit, 
Piacentine cum diclo Domino Cornile pergere.^ ipsumque asso» 
ciare usque ad dictam Civitatem Piacentine etc. ad sex mert- 
*es eie. 

Memor. di Martino da Cento Arch. pub. 
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Imperiali, l'un di Milano , l'altro dì Ve^ 
rona con i fuorusciti. Lambertazzi , (i)per 
cui a molti di loro furono rimessii bandi, 
e il ristoro de' sofferti danni in parie con* 
ceduto : la qual remissione fu anche più 
generalmente estesa Tanno j3o3 al tempo, 
in cui prevaleva nella .Repubblica J' autori-, 
tà di Bonincontro dell' Ospitale r Dottore 
Canonista, e de' suoi Colleghi. Se parole 
fossero veramente dei Crescenzio quelle 
che si leggono nella di lui Dedicatoria al 
Re Carlo di, Sicilia , come fu stampata in 
Basilea T anno i5^j8 edizione la più comu- 
ne ora fra le Ufiiie , ,.^j^^,. ; a^l^si^ 
cu egli a questi tempi si fosse non. n^ezzar 
namente intromesso ne* fatti del Comune : 
impedUus qiddem multis , et ardw's Reipu- 
blicaó Bónaniensis negotiis , temporibus il- 
lis difficillimis. i Dalle , qual i parole presel o 
argomento gli Editori d'intitolare l'Autore 
nei frontispizio deH'-Opera Principe —della- 
Repubblica Bolognese: per longo usu exer- 
citatum optimum Agricolam , et Phitosó^ 
phurn , Petrum Crescentiensem , Principem 
Reipublicae Sononiensis : benché altri con: 
più moderata interpretazione il dicesse sol- 
tanto Senatore di Bologna. (2) Mia in ven- 

(1) Dal libro delle provvisioni o ri formazioni se- 
gnato D. nell'Archi v. pubbl. Vedi ancora il Ghirardaa- 
tX lib. XII. pag, 385. 

(a) Ordine Senatorio non era a <jue* tempi in Bo- 



tà nulla v' ha di tutto ciò nella Dedicato* 
ria , che leggesi ne Codici manuseritti ; e 
quel sentimento è stato intruso quivi fuor 
di ragione, tolto, non senza notabile alte- 
razione, da un' altra lettera scritta al mae- 
stro Generale dell' Ordine de' Predicatori * 
la qnal manca nella maggior parte delle 
edizioni sì Latine come Italiane, e co min- ' 
eia così: Cum praesentem librum RunraU^m 
Commodorum, ad Dei Omnipo tenti* tufi* 
norem , et Serenissimi Regis Caroli delè- * 
ctationem, meique et càeterorum vfrlitn- 
tem inchoassem et mediassem , rkultis ét 
variis occupationibus impeditus , din p&fò- 
cere distuli. Vefum a ves&ta^nobiii Sancii- 
tate , ut ì&awpleriem ' rogaùus , quod prò 
Dominici) mandato èibenter recepi ; judi- 
ciorurn et c'wilktm oocvpationum strepita 
relieto airibus non poteram Mium , ut o- 
pera &xpetebafi> quietum lutbère , ad rurìs 
habitationem septuagènariàs me trans talk > > 
Le occupazioni civili, dall'impaccio 
delle quaK' dice il Crescenzio essersi pé* 
ogni modo voluto sciogliere, non è troppo 
chiaro di qual ordine si debbano intende- 
re ; se di qnelle semplicemente del foro e 
de' tribunali , ovvero ancora del reggimen- 
to della città. Negli atti pubblici di quel 
tempo, da noi con tutta diligenza riscon- 
trati , neppure una sola volta si è trovato 
il di lui nome ; il «che pure sembra essew 
accaduto al Ghirardazzi , il quale dà qùe* 
libri medesimi tratti avendo in gran parte 



< 
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ì materiali della sua storia * fra multe i mir 
liaja d' uomini , eziandio oscuri ed jguo-. 
ili , da lui ricordati, per avere avutala!?-: 
che piccola azione nel, governa popolare 



ui qiM?t rcuoio, txi un personaggio per f afa < 
tro sì, distinto non fece- menzione aleiinav 
Nà perciò vuoisi assolutamente affermare > 
che in quel breve* intervallo di tempo ,1*0,1 
cui oarve> che il nome della fezion de% 
Lamfeertazzi non fosse più tanto esoso laUa. 
Città ,v non . potesse essere stato del nume- 
ro di que' eavj che si davano a' Magistrati 
per consigliarli , e alla prude#^a , de'qjuali 
si rimettevano gli affari più < ri!* v au-ù* $H&\ 
di ciò mima memoria è restata, e settkBra 
cosa più verisimile, che ancora dopaci suc^ 
ritorno nè «unto nè poco si volesse s mir 
schiai e negli affari pubbliei ; o pèrehè la* 
di lui età fii4 molto avanzata ne lo esenMfirr 
se , o perchè isti^uitQudail' esempio d'ajire 
Città, a' Reggenti delle ♦ quali ^p$r t&jniyfu&nii 
aveva prestato a juto e consiglio, non sì f fa- 
ci! mente si- persuadesse, che quella appa- 
rente calma e tranquillità delia sua doves- 
se esser durevole. m.»*v- 

Ben dalle parole dianzi riferite si ract 
coglie,, che di questi anni il Crescenzio , 
animato dall' insigne Maestro in Teologia , 
non molto di poi fatto Generale dell'Ordi- 
ne, Domenicano, Fr* Aimerico da Piacenza, 
deliberò di terminare il suo trattato di A- 
gricoltura , incominciato assai prima > e 
proseguito per compiacere al Re Caris ma, 



che nou trovando nella Città , per la mol- 
te sue occupazioni , quella, quiete di cui 
abbisognava,., si raccolse nel ri Uro della sua 
villa •, affine di poter quivi attendere allo 
studio posatamente. Carlo LI. che prende- 
va il titolo di Re di Sicilia, benché , ri- 
sedendo in Napoli, il dominio di lui oltre' 
le proviucie di qua dal Faro non .si esten- 
desse , fu un Principe delle lettere, e de* 
letterati uomini amantissimo , e in oltre su- 
premo protettore di parte Guelfa in Italia;- 
la di cui grazia però studiosamente si pro- 
cacciavano que' tra* nostri Cittadini, che per 
ragion di parentela , o altro vincolai con , 
famiglie Ghibelline , cade c^poter atto, in so- 
speUo^d^jin^f**^ sentimenti avversi alla 
fazióne, dominante nella Repubblica ; sic- 
come appunto in questi stessi anni avve- 
dutjssimameule fece il famoso Professore 
di leggi civili Giacomo Belvisi. (i) Non è 
inverisimile , che Pietro avesse trattato ia 
persona con q<$ei Principe , o fosse ciò 
stato nel Regno di Napoli , o forse nella 
Gontea di Provenza , ove per qualche luo* 
go dell'opera sua si argomenta essersi egli 
trovato, ed avervi osservato l' uso delle col- 
tivazioni proprie di quel paese , e dovè la 
stesso Carlo , ancora Duca di Calabria , in 



(0 Leggasi la Vita di Giacomo Belvisi nelle Noti- 
zie degli vScritrori Rolognesi del chiarissimo Sig. Co, 
Giovanni Fantuzzi Tom. II. pag. 44. 
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tempo della vita dèi padre, fino v aH' anno. 
1282 fu solito di abitare. : . ' " . * 
Ha qui luogo if cercare in qual par- 
ter fo&se la villa, in cui ritirossi il Cre- 
scenzio 'per dar compimento al suo lavo- 
ro. Se si potesse credere alla Dedicatoria 
stampata in Basilea, dovrebbe dirsi , ch'el- 
la fosse vicinissima alla Città , essendo ivi 
espressa la data in questi termini : Bono- 
niae ex riisculo nostro suburbano. Ma ne* 
Codici manuscrilti da noi veduti uon tro- 
vasi data di sorta alcuna. 11 Montai bani , 
1* Orlandi, e generalmente tutti gli Scrit- 
tori Bolognesi hanno creduto, ne si sa con, 
qual fondamento ,' ch' ella fosse a Niccolò 
di Villofa, luogo distante circa due miglia 
dalla Città. Da molti de' suoi contratti, de" 
quali resta memoria , e dal suo ultimo te- 
stamento altresì si, raccoglie, ch'egli ave*a* 
quasi tutte le sue possessioni a Urbizzano 
o , come ora dicono , Rubizzano , presso a 

un luogo detto la Villa dell'Olmo/ (1) ili 

. . • .• s » ^ * 1 » « « . » ■ . • 

■ .. 1 , 1 1 1 ' ■ . ■ 1 1 f 
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(i) MCCLXXVIT. Xlt. mirante Junio. 
r)oiTiifiti$ Zufittt de 2£ovcn%otnbus pcnditht Ì3diw#w© Petrc L 
qu. Domini Zambonini de Crescentiis peciam lerrae in curia» 
Urbizani in loco, qui dicitur Villa Ulmi fuxta dicium emp- 
lorem pretió XXX. solid. prò qualibet tornatura, quod capì? 
in summa lib. XXXIX. bonon. eie. 

Memor. di Ansaldino Ansaldini Axch. pub. 

S. Maria dell' Olmo è ancora al presente titolo di 
un Oratorio, in cui risiede di continuo un Sacerdote, 
e resta compreso dentro a* confini della Parrocchia di 
S. Maria in Duno , quantunque forse più vicino aHa 
Chiesa di Rubizzano. 



quid confinava con S.. Maria in Duno , àr 
dieci niigìia di lungi dalla Città dal lato 
sinistro del canale, che derivato dal fiume 
Reno, conduce e riconduce le navicelle da' 
carico per lo camwiin di Ferrara: nel qua] 
luogo 81 trova , che ancora dopo la di lui 
morte gran tempo usarou dimorare i suoi 
figliuoli, (i) Altrove non si ha notizia f 
ch' egli possedesse se non qualche piccola 
pezza di terreno a vigna, da S. Niccolò di 
Villola assai ioutana. Forse dal nomé lati- 
riamente scritto Prilla Ulmi nacque Y er- 
rore di chi stimò, eh' egli tenesse sua stan- 
za in un luogo chiamato Villiila. ' 

Ancora del tempo ^ in "Cut il Crèscen- 
z^ puhWicò-ir svio "libro può nascer dub- 
bio. I Deputati alla correzion delle novelle 
del Boccàccio opinarono , che ciò seguisse 
infra gli anni i3o7 e i3n poiché nè pri- 
ma* *iè dopo credettero, che si estendesse 
il Generalato di Aimerico sopra l'Ordine 
Domenicano ; in tempo del quale essere 
uscita l'Opera del Crescenzio, è chiaro per 
la lettera dall'Autore in tal occasione scrit- 

' l V M I ' ■ I . ■ Il I ■ ■ ■ ■ 

Ci) MCCCXXìI. die IV Maii. . 
Damimi* xCrescentius qu. Domini Petti de Crèscentiis^morans 
in Villa Ulmi vendidit Lapo Spedarla pedani urtato terra* 
in curia S. Marine in Donis etc. 

Memor. di Bartolomeo da Fiagnano Arch. pnb. 

MCCCXXXV. die XX Novemb. 
Dominm Martinu* qu. Domini Petri de Crej&ntus , qui 
moratnr ad Villa m Ulmi etc 

Memor. di Giacomo Fiorami Arch. pub. 
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ta da esso Almerico , della quale sopra è 
fatta menzione. Ma iu verità qoe' Valen- 
tuomini, in, ciò presero abbaglio. Er- Airne* 
rico Giliam da. Piacenza, che già in Bob r 
gna più anni era stato Lettore e Maestro 
in divine Lettere, indi Priore del suo Gonr 
veqto, e Consultore del Sacro Tribunale 
della Inquisizione , £u poi creato Maestro 
generale nel Capitolo di Tolosa l'anno i3<>4 
nè può la pubblicazione del libro, del Cre- 
acanzio prolungare fiuo al i3ir , poiché il 
Re Carlo U. , coi esso è dedicato «el i3o9 
finì di vivere, (i) Dovevansi duuque sta- 
bilire come due termini gli anni i3o4 e 
i3o9 , i quali, ancora ragionevolmente pò? 
trebbon ristringevi ; traqpdosene sgomen- 
to dalle, parole sopra riferite ; dall'Autore, 
il qual riguardava il tempo, in cui scriver 
va per dar compimenti all' opera , sua,, co*, 
me pacifico e tranquillo, ciò -che appena 
poteva, aver luogo, anzi assolutamente jion 
poteva averlo , dopo le sanguinose dissen- 
sioni nuovamente insorte contro i favoreg, 
giatori della parte Ghibellina ., il primo di 
Marzo i3q6, e che appresso durarono al- 
quanti anni , oltre il tempo ancora del- 
la morte del Re Carlo. Resta dunque che 
prima di questi romori , e circa Tanno 
i3p5 il Crescenzio desse fuori il suo li- 
tro, (a) riveduto prima , ed esaminato 

■ \ 

W S 6 "?/ 11 ^ su questo punto il Cfa. Tiraboschi. 
(a) Ira I ritorno di Pietro X anno 1299 e il di lui 



dal TeoIago Almerico , e da suoi Religiosi, 
siccome ancora dagli uomini più scienziati 
nelle materie che in esso si trattano, della 
nostra Università ; Humiliter supplicante*, , 
et devote , ut ipsum legere et examinare 
dignemini , per vos et prudente* viro* 
Clerico* et Laico* , sicut visum est per 
sapientissimum Virimi Fr. Aymerieum 
Magistrum Ordinis Praedicatorum , et per 
prudentissimas fratres ; ac eùiam per pe- 
ritosi in Scienza Naturali Unix arsitati* 
Scholarium Bononiae. Così egli nell^ sua 
Epistola al Re Carlo. M ,,.,.,< 

Abbiamo tutto il luogo di credere t 
che il Crescenzio , dopo le parzialità e set- 
te cittadinesche uovelUmente sopravvenu- 
te, passasse it rimanente di sua vita, che 
fu ancora di parecchi anni , più che, in 
■nitro nelle tranquille occupazioo i della sua 
vita ; poiché andar fuori a' governi ner la 
sua età non gli era permesso. Di rado- cer- 
tamente più oltre si tro\a memoria diluì, 
e solamente per occasiou di qualche con- 
tratto , sembra ch' egli si riconducesse «tal- 
volta alla Città , come quando si trattò di 
collocare in matrimonio i suoi figliuoli, o 

,V — — ! 1 " ■' ■ ■ ■ ~ ■- - ' 

appartarsi in villa dovette trascorrere qualche notabile 
spazio di tempo, in cui le brighe del loro e de' giudi- 
zi il tenessero occupato. Un tal tempo può ragionevol- 
mente su>>porsi, che fosse di tre in quattro «nni, e che 
altri due appresso ne consumasse nel solitane luogo, 
inteso princjfpalmente a rivedere * perfeaionw il suo 
libro. 
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altra cosa tale. Aveva egli medesimo avute 
due Mogli : la prima da lui tolta negli a n- 
iii più verdi fu Gerardina di Accarisò dè* 
Castagnoli , famiglia uon oscura , che 
diede il nome ad Una dèlie contrade 
della Città, che iufino ad ora il conser- 
va, (i) Costei ancora viveva li io Dicem- 
bre 1287 (2) poco appresso venuta a mor- 
te gli lasciò cinque figliuoli , tre maschi 
e due femmine. I nomi de' maschi, niun de* 
quali sopravvisse al padre , furono Accari- 
sò, Crescenzo, e Mirtillo : que' delle fem- 
mine Agnesina e Mina. (3) Li 24 Gennaio 
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(1) MCCLXX1V. VI. ùitr. Junio. 

Domina Gerardina qu. Domini Acharixii de Castagnoli* et 
uxor Domini Petri de Crescenti cum aitctoritate Domini 
fetrj. de Coradfs sui Curaloris eie, confiteor se eccepisse 
a Domino Petrizolo qu. Aldrovandini de Castagnolis Fra- 
tre Poenitentiae lib. CXXX. bonon. pn» residuo suae iolis 
qune fuit iib. CCC. bonon. etc* MJ ti „J 

Memor. di Paolo Sevieri Arch. pub. 

'Da una cartapecora trovata a caso ne?la Biblioteca 
dell'Istituto raccogiiesi, ch' era già Moglie del Crescen- 
zio nel, 1267 e doveva essere ben giovanotta , poiché 
sei e pia anni dopo ancora non era uscita di minorità. 

(2) MCCLXXXVlt. die X. DecembHs. 

Domina Gerardina qu.. Domini Acharixii de Castagnolis 
uxor Domini Petri de Crescenliis infirma fecit Codicillo s 
tic. 

Memor. di Enrighetto delle Querce Arch. pub. 

<3) MCCXCIIl. die XXIX. Jan. 
De omnibus litibus quae vertebantur vel verti possent inter 
Voninum Pelrum de Gregensis Judicem de Cap. S. Stepha- 
ni tam tuo nomine , quam ut Idgiptimum administratorrm 
Acharixii Crescentii, Martini, Agnesinat et Minae cjus jìlio- 
ruw, et qu, Dominae Gcrardinae ejusdem Domini, Petri uxoris 
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I2gj era Pietro già in procinto di menare 
la seconda Moglie , la quale fu una Vedo- 
va per nome Antonia Nasciutorri, (i) al 
di cui padre Tiberto trovasi dato talora il 
titolo di Milite o Cavaliere. Tre maschi si- 
milmente ottenne di questo matrimonio nel- 
la età sua più matura : un nuovo Crescen- 
zo, Filippo, e un altro Martino, oltre una 
femmina , eh' ebbe nome Caterina. 

L' ultimo Testamento di Pietro , eh' tì- 
gli fece li 23 Giugno i320 ancora sano di 
mente e di corpo , trovasi autentico nel- 
Y Archivio de Religiosi di S. Domenico (2) 




ex una part# y et Ftoretam qu. Thomaxini de Scoveto ex al- 
tera etc. 



Memor. di Alessandro dì Àrgile Arch. pub. 

(1) MCCXC. die XXIV. Jan. 

Domina Antonia qu. Domini Thiberti de Nascinturris dedit 
et tradidit Domino Vetro de Crescentiis Jadici ejus Sponso 
unam peciam terrae pontam incuria Vidaglacolae, quae di- 
citur esse quoque tornatur. vel parum minus eie. et alia eie. 
in summa ducentaruin Ub. bonon. prò dote et dotis nomine etc» 

Memor. di Paolo Bellondiui Arch. pub. 

Era già vedova, e aveva presa la tutela de' figliuo- 
li del primo Marito da quindici anni prima ; cioè li 
29 Ottobre 1276 siccome dal Memoriale di Bornio di 
Antolino Correggiaro , sotlo Y anno e giorno predetto si 
rende chiaro. 

(2) 7/i Chris li nomine amen. Anno ejusdem MCCCXX. 
Indiatone terlia die XVII. mensis Junii. 

Dominus Petrus de Crescentiis Judex Jìlius qu. Domini Z am- 
bo nini sanus mente et corpore y cogitans hujus saeculi diem uL- 
timam incursuram prout quidpe debitum et naturate est cui- 
libet creaturae suum uléimum testamentum solemniter et in 

senptis ut patebit inferius, disponere et describere 

propensa vii etc» 

Rog. di Bonaventura di Pietro Daniele. 
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Per esso divien vano un altro da luì fatto 
assai prima , mentre era infermo l'anno 
1288. Elegge la sua sepoltura nella Chiesa 
dePredicatori, determinandone Li spesa in 
lire dieci di bologninj , le quali agguaglia- 
vano allora il valore di circa fiorini cinque 
d'oro. Ai conventò pur de' Domenicani la- 
scia tutti i libri , che allora aveva o fos- 
se per avere al tempo della sua morte; 
perchè giusta l'arbitrio del suo Commcs- 
sario vengano ripartiti a' Frati più bisogno- 
si. (1) Alla sua moglie Antonia sopra la 
di lei dote, ch'era stata in tutto di lire 
23o, aggi tigne la somma di lire 20. Lascia 
per modo di Legato pio a Giovanni e a 
Paolo figliuoli, come è da credere naturali, 
del già suo primogenito AccarLso, una pez- 
za di toruature sei di terreno. (2) Per fine 

r ' 
. . 

(1^ In primis quidem rcliquit Convalidi Fratrum Prae- 
dicatorum de Bononia et fratribus paupéribus ipsius Con- 
ventus prò anima stia ■ et suae Dia tris , owuies libro* suos 
quos habet vel habebit tempore morti* suae , dando s et di- 
stribuendos arbitrio infrascripti sui Commissari* etc. 

(a) Pro anima sua et Acti sui nepotis Joanni et Pau- 
lo filiis qu. Domini Acharixii sui JUii unam peciam terra» 
tomaturarum sex, 

Tornatura è presso di noi uno spazio quadro di ter- 
reno di iao piedi per ogni Iato, corrispondente «.quel- 
lo che anticamente da' Latini chiaraavasi actus quadra, 
tu* , e raddoppiato in lunghezza costituiva il jugero , 
misura usitatissima in que' tempi. Era perciò esso juge- 
ro lungo 240 piedi, largo tao siccome Vartoue , Co- 
minella, Plinio, e Quintiliano insegnano concordemen- 
te ; talché sarà stato sdrucciolo di penna nel volgariz- 

Crescenzi Voi, I, c 



istituisce eredi i tre suoi figliuoli superstiti* 
Crescenzo , Filippo e Martino , h quali 
secondo il suo arbitrio distribuisce le sue 
terre , che tutte aveva o quasi tutte 
presso la Villa dell' Olmo, soggette alcune 
alia Chiesa Parrochiale di S. Maria in Du- 
no, la maggior parte a quella di Rubizzano. 

Dopo questa dichiarazione dell' ultima 
sua volontà non sopravvisse Pietro, se nou 
pochi mesi , e mori probabilmente 1' anno 
stesso , o al più tardi ne' primi giorni del 
seguente in età forse di anni 8j% Certa co- 
sa è, che li 7 Febbrajo i'òzi non era più 
in vita, allora quando fu fatta la restitu- 
zion della dote, non già alla di lui mo- 
glie Antonia , anch' essa kitrattauto defun- 
ta , ma a di lei eredi , ch ? erano due fi- 
gliuoli avuti di Guascbetto Bualelli suo pri- 
mo Marito, (i) Quanto alla discenden- 

■ » ii ii.i i 

za mento del Crescenzio si Lib. IX. Cap. LXXX. l'avete 
dati al jugero piedi 220 di larghezza. 

(1) MCCCXXI die Vii. Febr. 
Constai Domznam Antoniam qu. Domini liberti de Nassin- 
turis etc. dedisse Domino Petro de Crescentiis ludici de 
Cap. S. Stephani ejus Sponso et Viro unam peciam terrae 
arativae positam in curia VidagXacolae etc. usque ad sum- 
mam lib. CCXXX. bonon. etc. 

Volentes Crescentius , Philippus et Martimu fratres filii , 
et haeredes dicti Domini Pelri etc. de dotibus ipsius Domi' 
nae Antoniae et de legato viginli lib. bonon, satisfacere ut 
tenentur etc. 

Insuper praedicti Crescentius , Philippus et Martinus 9 quia 
minor es erant , juraverunt more mino rum etc. 
Memor. di Orando Orandini Arch. pub. 
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ta propria di Pietro , ella durò un seco» 
lo o forse più ; ma porre , che abbassas- 
se alquanto di condizione, ne v'ebbe al- 
cuno in essa , di cui giovi il fare qui più 
speziale o distinta ricordanza. 
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state lungamente dibattuta la «mistio- 
ne , se V opera del Crescenzio fosse dal suo 
Autore primamente scritta in Latino ov- 
vero in Italiano; giacché nell'una e nell'al- 
tra lingua antichissimi Codici si sono tro- 
vati nelle Biblioteche, e più e più edizio- 
ni ne furono fatte in que' primi tempii 
ne' quali V arte della stampa era per cosi 
dire ancor bambina. Ma che veramente 
quello scritto fosse composto in latino t 
poi volgarizzato, il provò di tutti il primo 
con ragioni quasi evidenti il Cattelvetro , 
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nelle Giunte ch'egli fece alle prose del 
Bembo , il quale mostrato aveva di essere 
di contrario parere, (i) » E cosa mauife- 
» sta ( die' egli ) che messer Pietro Bembo 
» o credette veramente , che Pietro Cre- 
» scenzio avesse scritto il suo libro di À- 
» gricoltura in volgare, e che Guido Giù- 
» dice avesse scritta la sua guerra di Tro- 
» ja in volgare Toscano ^ e 1' uno e V al- 
» tro in lingua più antica che non era 
>> quella di Dante, o facendo vista dicre- 
» derlo , perciocché prima che morisse di 
» molti anni, con discreta maniera gli fe- 
» ci io intendere l' errore che io ciò pren- 
» deva, con l'autorità sua ha stimato di 
» potere far credere il falso per vero. A- 
» dunque Pietro Crescenzio scrisse i suoi 
» libri di Agricoltura in Latino , quale 
» comportava quel secolo , i quali si tro- 
» vano scritti a mano per tutto o stam* 

(i) Il Bembo nel secondo libro delle prose scrivo 
del Crescenzio in tal guisa : » Furono altresì molti prò- 
» satorì tra quelli tempi , de' quali tutti Giova n Villani, 
» che al tempo di Dante fu, e la istoria Fiorentina 
» scrisse, non è da sprezzare, e molto meno Pietro 
» Crescenzio Bolognese di costui più antico: a nome 
» del quale dodici libri delle bisogne del contado, in 
» volgare Fiorentino scritti , per mano si tengono. « 

E nel libro terzo : 
» Conciossiacosaché non pur Dante la ponesse nelle 
» sue prose ( la voce gliele ) e ancora Giovan Villani, 
» ma eziandio Pietro Crescenzio per tutti i libri, del 
» suo colti vamento della Villa, e Guido Giudice di 
» Messina per tutta la sua istoria della guerra di Tro- 
» ja la si spargessero. « 
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» pati ; e furono (Tastatati senza dubbio 
» da alcun Toscano, al tempo del Boccac- 
» ciò o poco prima. Ora che fossero tra- 
» statati molti argomenti fortissimi il pro- 
» vano, ma spezialmente questi due; cioè 
» il primo il trovarsi molti vocaboli e 
>y modi di dire latini mal volgarizzati po- 
» stivi; siccome suole alcuna volta avveni- 
» re per la stracchezza del Traslatore, per 
» isf uggire la fatica di cercare il vocabolo 
» proprio della lingua: poi il non couser- 
>y varsi ne' uomi dell'Erbe nel volgare l'or- 
» dine dell'Abbiccì , che ne' predetti nomi 
» nel latino si conserva ; ancorché l' Erbe 
» conservino quel medesimo ordine nel 
» volgare e nel latino. « (i) Fin qui U 
Castel vetro, più aspramente nel vero di 
quel ebe si conveniva alla memoria aueo- - 
ra fresca di uu uomo sì venerando, il qua- 
le se fallì nel giudicare del linguaggio pri- 
mitivo dell'opera del Crescenzio, fu ciò 
verisi mi! mente per non avere al tempo in 
cui scrisse le sue prose, che fu circa l'on- 



(i) Nella Gianta seconda al Lib. II. Qui tuttavia è 
da notarsi * che questa p^rte delle Giunte del Castelve- 
tro , ohe appartiene al secondo libro delle Prose del 
Bembo, non usci in luce come le altre, al tempo in 
cui visse r Autore, ma serbossi per lunghissima età 
scritta a mano n' Ha Biblioteca del Serenissimo Duca 
di Modena., Fu d^ta alle stampe la prima volta in Na- 
poli; unitamente alle prose e al rimanente delle Giun- 
te l'anno 1714, avendone agli Editori data copia il €b» 
muratori. 
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no i5i5 avuto Sotto gli occhi il di lai te- 
sto Latino, poco curato allora , e perciò 
non facile a trovarsi in Italia j nè dovette 
l' errore poiché ne fu fatto avvertito » pa- 
rergli di tale importanza , che si credesse 
tenuto a farne pubblica ritrattazione. LT e- 
dizion Latina del Crescenzio fatta dopo le 
rarissime più antiche, tutte oltramottfane # 
in Basilea Tanno 1648 di cui , si sparsero 
ionumerabili copie di qua da' monti, age* 
volò il confronto de' testi di ambedue le 
lingue; e quindi si venne a scorgere con 
tutta chiarezza, che npn il latino era stato 
ricavato dal volgare , (i) ma il volgale, in- 
dubitatamente dal latino. E tale poi è 
stato il giudizio fermissimo non pure del 
Castelvetro , ma del Sansovino , de' Depu- 
tati alla correzion del Boccaccio , del Sai - 
viati , degli Accademici della Crusca , del 
Zeno , e per tacere d' innumerabili altri 
dotti e sensati uomini , deli' ornattssimo 
Sig. Conte Giovanni Fantuzzi , che pià 
frescamente di tutti ha trattato questo 
argomento nel terzo Volume delle eru- 



(i) Persisterono nondimeno nella opposta sentenza, 
non bilanciate abbastanza le ragioni dell'una parte e 
dell'altra, Oyidio Montalbani, celato sotto l'anagram- 
ma di Gio. Antonio Bumaldi , nella sua Biblioteca Bo- 
tanica alla pag. 34 e il P. Orlandi negli Scrittori Bolo- 
gnesi alla pag. a3a avvisandosi 1 uno e F altro,, che i 
XII. libri di .Agricoltura del Crescenzio fossero traspor- 
tati dal volgare in latino in Basilea , allor che ivi ne 
fa fatta la prima impressione ''dèi im X 
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dilissiuie site Notizie degli Scrittori Bo- 
lognesi y (i) uscito alle stampe nel tempo 
medesimo, in cui V Opera presente era sot- 
to il torchio. Che se Adriano Politi, il Mon- 
tai bani, l'Orlandi, "Monsignor Fontanini (2) 
e forse altri sentiron diversamente, ciò fu 
per mancanza di debito esame , e perchè 
al ^articolar intento di alcun di loro gio- 
vava per avventura il cosi credere, piutto- 
sto che in altra guisa. Non mancò chi esti- 
masse, che avendo il Crescenzio scritti i 
suoi libri in Latino , gli avesse poscia re- 
cati egli medesimo in volgare, e così fosse 
stato autore del testo originale insieme e 
della versióne. Bene sta: ina ia tal caso o 

(0 Opera colma di ogni più scelta erudizione , 
nella quale , se intorno , al Crescenzio sarà trovata cosa 
non così minatamente esposta , come in questo nostro 
scritto, ovvero con qualche diversità, comprenderà agevol- 
mente il saggio e prudente Lettore , di quanto sia più. 
debitore al mondo chi imprende a trattare di un sol per- 
sonaggio, di quel che il sia circa ogni soggetto in 
particolare , chi ha proposto di dar contezza di tante 
migKaja Y quanti fino al ài d' oggi la Patria nostra van- 
ta Scrittori. 

(2) Nell'Ambita difeso alla pag. 18 cerca Monsig. 
Fontanini di tirare a suo favore l'autorità ancora del 
Redi , il quale nell'Annotazione 36 al Ditirambo cita 
in tal guisa un passo del volgar testo del Crescenzio , 
che sembra attribuirne a lui la dettatura. Ma non fece 
riflessione il dotto Prelato, che allo stesso modo si ci- 
tano nella susseguente Annotazione le Pistole di Seneca 
volgarizzate , e per tutto il libro in più luòghi il Trat- 
tato di Medicina di Maestro Aldobrandino, come se 
fòsse opera scritta da lui in Toscano; della quale non- 
dimeno nell'Annotazione, n3 riconosce il Redi espres- 
samente Sere Zucchero Bencivenni per Traduttore, 
t 
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avrebbe egli dato alle piante , agli alberi 
e alle biade quella disposizione, che richie- 
deva l' ordine alfabetico de' loro nomi Ita- 
liani, o avrebbe tolte via dalla Traduzio- 
ne quelle parole,, che nella introduzione 
del terzo, del quinto e del settimo libico 
promettono un sì fatto ordine , le quali 
pur vi rimangono. Senzachè a ricredersi 
di un tal supposto, basta il por mente ad 
alcune voci latinizzate dal Crescenzio, trat- 
te alcuna Volta dall'idioma nostro Bologne- 
se , le quali il Volgarizzatore ha lasciate 
così barbarolatine , come le. ha trovate; 
per non averne inteso il significato ; delle 
quali voci ^ e insieme di altre, nelle quali 
alcuna ambiguità pure si incontra , da noi 
sarà data nel fine del secondo Volume di 
questa ristampa la spiegazione. 1 
Certissima cosi è adunque, che l'Ope- 
ra del Crescenzio fu scritta ni latino , col 
titolo di Liber Ruralium Commodoriìm , 
poi tradotta in politissimo stile Italiano dn 
uno Scrittore , fuor d' ogni dubbio Tosca - 
no, e probabilissimamente Fiorentino, gli 
anni che seguiron d'appresso la morte del- 
l' Autore , se non anche vivente lui mede- 
simo, che, come altrove si è mostrato, 
ben quindidi anni sopravvisse alla pubbli- 
cazione del suo libro. Ed è chiaro per la 
maniera dello scrivere, che il Volgarizzato- 
re , chiunque egli si. fosse, non potè esse- 
re troppo discosto dalla età di Giovanni 
Villani, del Beccacelo, del Passa vanti , «r 



degli altri più solenni Autori e Maestri 
della iidgua Toscana , ohe tulli fiorirono o 
prima o circa della metà del secolo quar- 
todecimo. • Trovavasi già presso di Baccio 
Valori Gentiluomo Fiorentino una copia 
di questa Traduzione , secondo il giudizio 
del Salviali (i) più di qualunque altra, di 
cui si sapesse, intera e corretta, e » scris- 
» sela (sono di lui parole) fin Fauno 144-5 
» uno da S. Geinignano , che Ser Loren- 
» zo Benvenuti è nominato nel fine del li- 
*> bro. « Quindi prese argomento Vincen- 
zo Coppi , che pur era Sangemignanese , 
di farne onore alla sua patria, di cui scris- 
se gli Annali; (2) volendo far credere , 
eli esso appunto il Benvenuti fosse stato il 
Traslatore dell'Opera del Crescenzio; ma 
senza recarne altra prova. Giustissima pe- 
rò è qui la riflessione del lodato Sig. Con- 
te Fantuzzi. » Non sembra (die' egli) ìnol- 
>> to probabile, che un libro classico, il 
» quale dai Deputati e dagli Accademici 
» della Crusca fu giudicato del tempo del 
» Boccaccio, e scritto precisamente verso 
» l'anno i35o, debba attribuirsi ad Auto- 
» re che viveva e scriveva nel 1445 , quel 

-, . . 



(1) Avvertim. delia Lingua Toscana Tom, 1 Part. % 
pag. 106. 

(2) Di questi Annali del Coppi fa menzione il Ch. 
Targioni ne' suoi viaggi per la Toscana. Ed. II. Voi. VII I. 
pag. 190. 
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» Ser Lorenzo però è da tenersi per un 
» mero copista di detta Opera. « t j. 

Ne furono gli Scritti del Crescenzio 
traslatati solamente nella nostra volgare lin- 
gua , ma nella Francese ancora e nella 
Tedesca. La traduzion Francese è antichis- 
sima, perchè fotta da un religioso Dome- 
nicano, di cui ignorasi il nome, per ordi- 
ne del Re Carlo Y. che, salì al trono di 
Francia 1' anno i364 e finì di vivere T an- 
no i38o. Fu data alle stampe in Parigi la 
prima volta da Giovanni Bonhomme l'an- 
no i486. (1) Della Tedesca altro non sap- 
piamo che il tempo, in cui fu» impressa la 
prima volta , il che seguì in Argentina 
r anno i5i8. (z) j» > 

I Codici manuscritti copiati suil' erigi, 
naie Latino del Crescenzio, non sono trop- 
po difficili a trovarsi, come di un Opera, 
di cui prima dell' uso della stampa furono 
trascritti numerosissimi esemplari. Tre di- 

Suesti abbiamo ai presente in Bologna ; 
ue nella Biblioteca pubblica dell' Istituto 
delle Scienze, il tereo in quella de' Canoni- 

'. " !„• i..* : ...<V : ' > * v- * ."' 1 * 
*— ' ! ' vii , ■■ ■ ' 1 ■ . ... ' 11 

(1) Li PP. Quetif ed Echard (Script. Ord. Fraedi- 
cat. Voi. I. pag. 666 ) riferiscon le parole messe al 
principio di questa traduzione : 

Cy commence le torre des ruraux prouf/U da labour dei 
champs , le quetfiu compilò e* Lati* , par Pierre de Cre- 
teens bourgeoìs de Boulogne la grasse , et depuis a est* 
translate en Francois, a la rtqueste du Rai Charle ds 
'Trance , I* quiat de ce nom. t 
(a) Fabric. Bibliot. Script, med. et in/. Latin. Tom. L 



ci Regolari di S. Salvatore. Uno di que 1 
dell' Istituto, che fu dono della Santa Me- 
moria di Benedetto XIV. e quello di S. 
Salvatore, per l'antichità del carattere, 
appajon scritti nel secolo medesimo, nè 
troppo lungi dal tempo , in cui V Opera 
fu pubblicata. Di più altri, che si Gusto-* 
discono in varie Biblioteche , delle qualità 
di ciascun d' essi , e di alcuna diversità , 
che trovasi ne' loro titoli, se ne dà esaltis- 
simo ragguaglio dal più volte memorato 
Sig. Conte Fantuzzi. (i) Uno sia lecito ag- 
gìugnernc, che serbasi nella Vaticana, de- 
gno sopra gli altri di esser tenuto in pre- 
gio, per la nitidezza dell'antico carattere, 
e per le egregie miniature delle quali è 
fornito. 

Dopo la introduzion della stampa pres- 
so che innumerabili edizioni si son fatte 
dell'Opera del Crescenzio, parte in Latino, 
parte in Italiano, parte in Francese, par- 
te in Tedesco , delle quali ben ventisei 
più conosciute ne annovera Francesco Se- 
guier nella sua Biblioteca Botanica stam- 
pata all' Ha j a l'anno 1740. Quelle del te- 
sto Latino venute a cognizion nostra, non 
eccedono il numero di sette. La prima di 



(1) Notizie degli Scritt. Bologn. Toip.III, pag. *2 7f 
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Augusta <lel 1471 , due di Lovagno degli 
anni successivamente 14.JÒ e 1474, la quar- 
ta di Argentina del 1480, e queste tutte in 
foglio. Seguono le due di Basilea l'una del 
i538 in quarto, l'altra del 1648 in foglio; 
ma trasformata nel titolo e nella Dedica- 
toria, (1) alterata ancora e difettosa in più 
di un luogo, come dal confronto di essa 
con i Codici manuscritti è facile il ricono- 
scere. Questa nondimeno è la sola delle 
edizioni Latine, che si trovi comunemente 
in Italia , e la più generalmente citata. Di 
Cracovia pure ne ha una in foglio, di cui 
non d'altronde, che dalle Biblioteche Bo- 
taniche del Linneo, e del Seguier siam^ve- 
nuti in cognizione. (2) 

La Versione Toscana , di cui sópra 
lungamente si è ragionato, fu impressa 
la prima volta in Firenze V anno 1478 , 
poscia iu Venezia l'anno i5o3 , e susse- 
guenlemente più e più volte nella stessa 



(1) il titolo è questo delta edizion di Basilea : De 
omnibus Agriculturae par Libia ^ et de Piantar um Antmalium- 
éfue natura , et ulililate Libri XII. non minus Philosophiae 
et Medicinae , quam Aeconomiae , Agricolationis , Pastio- 
numque studiosis utiles , per fango usu exercitatum optimum 
Agricolam , et Philosophum Petrum Crescentiensem Princi- 
pe™. Reipublicae Bononiensis. 

(2) La Biblioteca Botanica del Linneo fu stampata 
in Amsterdam l'anno 1736. Da essa ebbe notizia il Se- 
guier di questa edizione latina del Crescenzio fatta in 
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Città , e forse altrove, ma difformata #em* 
pre e guasta per mancanza di buoni e cor- 
retti Originali. Quiudi prese motivo Fran- 
cesco Sausovino , Letterato non ignobile 
de' suoi tempi, di farsi autoredi una nuo* 
va traduzione; se pure nuova traduzione 
può dirsi ch'egli facesse, riducendo l'an- 
tica a uno stile alquanto più piano, coi 
mutar l'ordine della costruzione, e a molti 
vocaboli sostituirne altri di pari significato; 
ma sopra tutto col variare certe maniere 
di locuzione , che forse a! di lui parere 
troppo sapevano dello stretto linguaggio 
Fiorentino : degno non pertanto di lode , 
per avere non di rado consultalo il testo 
latino, ove* potevM nascer dubbio sopra la 
interpretazione de'luoghi più oscuri e più dif- 
ficili. Questa versione Sansoviniana tu data 
in luce la prima volta in Venezia l'anno 
i56i, poi di nuovo nel i564, dell'altre ri- 
stampe non sarebbe facile tenere il conto, 
che pur soft quelle che più trivialmente a 
questi tempi si hanno per le mani. Ma 
non potè la fatica , benché in se stessa 
commendevole , del Sansoviao soddisfare 
all'intendimento degli Accademici della Cru- 
sca , i quali nelT insigne Vocabolario , che 
da loro si preparava , dovendo in mille 
luoghi valersi di esempli tratti dal volga- 
rizzamento del Crescenzio , faceva di me- 
stiere , che li prendessero da una edizione 
a tutti nota, e che oltre l'andar esente 
da' falli, almen più notabili, serbasse ah- 
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corà intatta la nobile antica naturalezza 
della lingua usata dal Volgarizzatore. Non 
trovandosene pertanto alcuna, di cui si po- 
tessero tenere a ragion contenti , prese so- 
pra di sè la cura di apprestarla a pubbli- 
ca utilità Bastiano de' Rossi, uno degli Ac- 
cademici, dello l'Inferigno* per opera del 
quale , purgata quella prima antichissima 
traduzione da innumerabili scorrezioni, col 
riscontro di sei de' migliori Codici a penna, 
fu poi data alle stampe in Firenze presso 
Cosmo Giunta l' anno i6o5, e questa edi- 
zione, siccome pur V altra di Napoli del 
1724 da essa punto non discordante, me- 
ritamente è riputata la miglior di tutte , e 
come tale ad ogni occorrenza nel Voeabola* 
rio allegata. Per soggiugnerc poi alcuna 
cosa delle versioni in altre lingue , tre e- 
dizioni della Francese nota il Seguier, e 
altrettante della Tedesca: le Francesi tutte 
di Parigi, la prima del i486, la seconda 
senza denotazion d' anno, la terza del 1539; 
delle Tedesche due di Argentina degli an- 
ni i5i8 e i53r, l'ultima di Francfort del- 
l' anno 

1 precetti del Crescenzio in parte son 
tolti dagli antichi Scrittori delle cose rusti- 
cane , massimamente Latini, Catone , Var- 
rò ne , Columella , Palladio ed altri , in 
parte fondati sulle proprie osservazioni 
fatte in più luoghi , e principalmente in 
quelle Città e Terre , nelle quali erasi tro- 
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vato per occasione di ufficio: (i) Multos- 
que Ubros antiquorum et novomm prudcn- 
tum perlegi* et varias operationes coleri- 
ùum rara l'idi. Così egli di sè stesso scrive 
nel suo Proemio. Nò iautil cosa dee ripu- 
tarsi eh' ei facesse , coir unire ai Lumi che 
gli somminislravauo le pratiche sue cogni- 
zioni ♦ ancora gì' insegoameati di que' pre- 
clari Maestri ; in un tempo massimamente, 
in cui, non trovato ancor* il mirabile ar- 
tifizio della stampa, rarissimi erano gli 
Scritti loro , e difficilissimi a conseguirsi j 
ed è poscia accaduto, che col mezzo di 
alcuni passi di quegli Autori dal Crescen- 
zio riportati a parola per parola , si sono 
potute emendare _le dizioni , che gran 
tempo dopo si fecero di essi in istamjpa, e 
che erano derivate da esemplari men buo- 
ni e mcn fedeli di quelli, che letti aveva 
egli e, studiati, (a) 

i ■ . . ' 

• * * i ' 

<i) Cioè di Assessore de' Podestà in varie Città d'I- 
talia, come netta Vita di lai alla pag. xvn. vien dichiara- 
to. Dove tuttavia è da correggere uno sbaglio di' nume- 
ro , occorso nel dinotar 1' anno de primi movimenti 
delle discordie, che scomunnrono la Città nostra, e ne 
sovvertirqn lo stato ; il quale fu non il 1266 , come ivi 
e scritto, ma il 1264 in cui li r4 Dicembre fu caccia- 
ta di MoJena la parte de'Grasolfi, che teneva con 
quella de' Lambertazzi di Bologna. Hoc fuit malum ini' 
tium omnium malorum Civitatis B ononide. Così il nostro 
Pietro Cantinelll autor contemporaneo nella sua Crona- 
ca sotto quell'anno. V. Mittarelli Kcr. Favent. Script, 
co!. n3f. 

(%) V. Ponlederae Antiquit. Roman, etc. Epist. VHX. 
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Dalle fonti Greéhe, per quanto potè, 
attinse pure alcuna cosa il Cresceuato. È 
nota la Compilazione delle Geopouioke fat- 
ta nel secolo X. dall' Imperador d'Oriente 
Costantino Portìrogenito , ovvero se da al- 
tri, come dai più si crede , certamente 
per ordin suo, e pubblicata sotto i di lui 
auspizj ; ad esso perciò , ove anche ciò fos- 
se vero, attribuita tauto giustamente, quan- 
to all' Imperador Leone il sapiente di lui 
padre si ascrive la Collezione delle Basili- 
che , e all' Imperador Giustiniano quella 
delle Pandette ; benché 1' uno e f altro 9 
ad. eseguire e compiere il lor disegno, si 
Valessero dell* opera altrui. Chi al Porfiro- 
geuito prestasse la sua mano , se pure al- 
cun la prestò , nello svolgere tanti volumi 
degli antichi savj uomini in Agricoltura, 
e trarne quegli ammaestramenti, che tro- 
▼iam descritti nelle Geoponiche, è cosa in- 
certa, (i) Chiunque egli si fosse, celar voi* 
le il suo nome , per lasciarne tutto F ono- 
re al Monarca suo Sovrano, (a) Di questa 



(i) Con ragioni non troppo salde attribuirono altri 
guest" Opera a Cassio Dionisio Uticense , altri , e questi 
in gran numero, a Cassiano Basso, altri a Vindanione 
Anatolio di Berito ; autori tutti di gran lunga più anti- 
chi del Porfirogenito. Veggasi il Fabricio , che più sen- 
satamente dì tutti ha trattato questo argomento nella 
Biblioteca Greca Voi. VL Lib. V. Cap. V. pag. 5oo. 

(a) Nella Epistola in forma di Dedicatoria, indi- 
rizzata a Costantino , e premessa a tutta l' Opera , se- 
condo la traduzione di Giano Cornano , coti si trova 
Crescenii f^ol. 1. d 



Greca Compilazione, ripartita in Tenti li- 
tri, abbiamo la version latina fatta da Già» 
no Cornano pubblicata la prima volta in 
Basilea Tanno i538. Ma circa quattro se- 
cóH prima ave vane già traslatati alquanti 
capi , tolti dal quinto, dal sesto c dal set- 
timo libro, tutti concernenti 1' affare delia- 
Vendemmia , e di quanto alla cura e go- 
verno del Vino si appartiene , Burguudio 
Pisano , uno de' più dotti uomini de* suoi 
tempi , (i) e di essi aveva composto un 



— 



Scritto: TJn.de sane ea quae a diversls Veteribus multa dtU* 
genti* oc esperienza ùwenU. sw^ttde Agricultura et pian- 
tanti* para y *emporeque\ de modo Uenique loco singuli» 
Congruente f amplili* autem de aquae investigatione , aedifi- 
ciorumque cortslructiune , et in quihus locis haec facere oper- 
isti , èt ad quarti co eli par Lem vergere , et q uomo do, et alia 
multa pariUr oc magna , naturae tuae excellentis magnitu- 
dine ii% unum colligens , opus communis utilità tis , pubblice 
omnibus proposuisti etc. 

(i) BurjjunJio o sia Burgundione Pisano, di cui 
qui si parla , fu di professione Giureconsulto o Avvo- 
cato , ma insieme di ampia -e varia dottrina fornito : 
sopra tutto intelligentissimo della lingua greca da lui 
appresa in Costanti uopo li , ove lungamente aveva sog- 
giornato, circa l'anno fi 37 probabilmente in qualità 
di Giudice, o, come ora dicesi, Consolo de' Mercatan- 
ti di sua nazione. Kra stato ivi presente ad mia solen- 
ne disputa , teuuta di volontà dell' Impcradore Giovanni 
Cora ne no, presso la Chiesa di 6. Irene nel quartiere 
de' pisani,, fra Nechite Arcivescovo di Nicomedia , e 
Anselmo Vescovo di Avclberga Inviato di Lotario Im- 
perador di Occidente, la quale abbiamo esposta dallo 
stesso Anselmo nel suo libro detto de' Contrapposti , 
dato alle stampe dal P. t d'Achery , nello Spicilegio VoU 
J. pag. 161. Fu poscia spedito nuovamente Burgundio 
% Costantinopoli l'anno 1172 air Impexador Manuel© 
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piccalo trattato della Vendemmia , che si 
divulgò poscia sotto il di lui nome , ben- 
ché di suo altro non vi fosse, che la scel* 
ta de' materiali e la fatica della traduzio- 
ne. Di questa Operetta, non mai, che sap- 
piasi , data alle stampe, conservasi ora un 
esemplare nella Rea! Biblioteca di Parigi , 
ed è un j de' tredici Scritti compresi nel 
Coilice 71 3 1 notato .con questa indicazione: 
Liber de l'indemiis a Domino Burgundo 
Pisano de graeco in latinum Jideliter tran- 
status : (1) al qual titolo corrisponde in 
buona parte quello di un' altra copia , ve- 
duta già dal Pignori* , della quale ei fa 
menzione nelle sue Epistole Simboliche, e 
ne riferisce le prime parole: Incipit Liber 
Vindemiae a Domino Burgundia Pisano 
de graeco in latinum transiatus : facendo- 
ci in oltre sapere, che il contenuto in es- 
se erano aliquot schedia Geoponicon: qua-» 
si volesse dire alquante cartucce o fram- 

— ' - f « 

• *- J * ** ' • " - • • ' .* f :.: . , t 

per affari importantissimi della saa Repubblica. Oltre • 
più Opere di Santi padri e di Autori Sacri ; tradusse 
in. latino tutto ciò che si trova in greco ne' libri dei 
Gius Civile compilati per ordine di Giustiniano , sicco- 
me attesta il nostro Odofredo {ad l. Demosthenes //. db 
X*g, et 5". C. ) Traslatò similmente gli Aforismi dP Ipo» 
era te, e questa versione fu da Taddeo Fiorentino pre- 
ferita ad altra, che al suo tempo era la più comune. 
(Exposit. Aphorèsm. Hìpp. in princ. ) Cessò di vivere in 
età decrepita li 3o Ottobre 1 194 giusta lo stile pisano, 
che secondo Io stile comune è 1* anno 1 ij3. 

(./ Biilioth. frane. Voi. IV. , .. ^ \ 
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menti «piccati dal corpo intero delle Geo* 
poniche. 

Non mancò tuttavia chi si desse a ere- 
dere, che Burgundio avesse tradotti tutti i 
venti libri , ne'* quali l'Opera intera si di* 
-vide , non la parte sola che riguarda la 
Vendemmia ed il vino. Altri già prima mo« 
Strato aveva di dubitarne, (i) Fidatamente 
aftermòllo a* tempi nostri l'Abate Lorenzo 
Mehus nella Vita , che scrisse di Ambro- 
gio Camaldolese , adduceiidone in prova, 
un esemplare, il qual disse esser conser- 
vato nella Biblioteca Mediceo Laureuziana, 
a) Batico LVI. Cod. XVI. Ecco le di lui 
paiòle ; (2) Caeterorum Graeconim ad- 
gressus Vòtumina (JPapW di Burgundio) 
Geoyónicófum lib'ros latio dedit , qui qui- 
dem latine a Burgundio versi leguntur in 
Codice membranaceo Bibliothecae Mediceo 
laurentianae. Plub. LVI. Cod. XV 1. Tra. 
vedimento in verità assai strano, che. non 
si sa comprendere ne donde , nè in qual 
modo potesse nascere. Nel Catalogo della 
insigne Granducale Biblioteca Laurenziana, 
eruditissimamente esposto e dato alle starna 
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<t> H Satani , il Redi , ed il Targioni. Questi 
ne suoi viaggi di Toscana, nel Tom. II. pag. 58 delia 
fcduion seconda si astien dal decidere, se Burgundio 
Iraducesse la raccolta de' Scrittori Geoponici * p fi libro 
* 7 solo, che si crede ( die* egli ) essere il Liber Via, 
» denuae a Burgundio editus 9 etc. citato da Pier Crescen, 
» zio etc. 1 

(>; Mehus m Vita Amlrosii Camald. pag. 218, 
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pe m più Volumi dal Clnarissimo^. "Ca- 
nonico Angelo Maria Canoini , degn^rila 
Custode di quella, non si trova iti alcun 
luogo mentovata questa supposta Traduzio- 
ne, ma solamente due Testi Greci delte 
Geòponiche, uno mancante in alcuna pàV* 
te al Banco XXVIII. CocU XXtlT. , V aìtrò 
intero al Banco LTX. Cod. XXIL (i) Di 
Burgnndip poi fra* Codici Latini non altro 
si novera, die la Versione di un'opera di 
S. Giovanni Damasceno, in qua est, tradì* 
tio Orthndoxae Fidei efc. , e quella delle 
Omelie di S. Giovanni G risosto mo sópra il 
Vangelo di S. Matteo. (2) Quanto af'^fódi- 
ce XVI. del Ba ico LVL in cui , ;/ & 
detto del Mehus, dovrete essere l'unni^- 
gihata Traduzione , esso è del numero di 
Hi, che sono scritti in Greco, e con- 




tiene quattro trattati di mitene j»ra maturi 
S^ f ro quatta in !'>i7.ione : AIA* VEtCW 'tO't 
MIJTPd rTOAITÓT D TALEGGI [W%¥ìk'Ù- 
POLtWAR seu potius Georgi 
litae Córìnthii , Herodiani , Tryphanìs , et 

(1) Càtalog. Cod. Graec. Bibliothé Laurent, Tdm. Tt, 
pag. 440 et pag. 55.4. , . 

(2) Quantunque nel Cod. X. del Banco LXXTT. leg- 
gasi questo titolo : tiber Vinàénùae a Èurgundione in la* 
timm tran-status», sotto di esso tuttavia non si trova altro 
che un Opuscolo, il qual comincia; Distìnctio ménsuraruik 
et ponderarli tribus diversiftcatur modis iecundum Avicennant 
et Serapionem: materia, Come ognun vede, in tutto di- 
Versa da quella che il titolo promette. Le parole poi 
sono per poco le medesime , che ta nel suo principia 
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ffeliae quaedam Grammatica*, (i) il che e 
quanto in ta! proposito si è ricavato dal 
Catalogo della Laurenziana. Nè. per qualun- 
que diligenza siasi altrove usata , è stata 
possibile il trovare indizio di alcuna tradu- 
zione latina del Volume intero delle Geo- 
poniche , di quella di Giano Cornario pia 
antica. 

Al solo libro adunque della Vendemmia 
si ristringon le notizie , che il Crescenzio 
potè avere, ed ebbe di fatto della Agricol- 
tura greca, la quale in questa sola parte 
trovò esposta nell'idioma latino. Cita egli 
Burgunuio , riportandone le parole, in più 
di un luogo nel quarto de' suoi libri , e 
più distintamente che altrove nel Capo 
XXXIV. Quo loco de beat stare Vinum , 
ut melius duret. (2) Perciocché, dichiarato 
quivi prima il suo sentimento, che è di 
tenere la cella del Vino opposta a setten- 
trione, quasi volesse poi dare qualche ec- 
cezione alla regola , soggiugne : In Libro 
tamen Vìndemiae a Burgundio edito 
dicitur , quod forfius F^inum sub divo po* 
nendum est ; advertat autem. occasum et 
meridiem parietibus quibusdam appositis , 



. . . ; \ ... 
il Trattatello de Ponderibus et mensuris di Dino de! Garbo , 
stampato con altre Opere sue. Vi Calai, Cod. Latin. 
Tom. IH. pag. 34. 1 * » '»» 

< 1 ) Catalog. Cod. Graro. Tom. IT. pag. 3*6. 

<iì Questo capo è il XXXIV. ne' Codici a penna, e 
nella Versfon Fiorentina r in quella del Sansovìno il 
XXX1JU., e nella Edizion Latina di Basilea il XX XII. 
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reliqua autem Vlna sub Ce eòo ponzitela 
sunt ; Jenestras autem excelsiores qportet 
facere , ad aquilonem et oriente m yersas. 
Il Capo IL.' è questo del Litro settimo ^el- 
le Geoponiehe , dal Cornano così tradotto* 
Forlius vinum sub divum locandum es/;y 
avertatur autem ab occasu et meridie* 
parietibus quibusdam appositis ; tenuta ve* 
ro Dina sub tecto ponendo] sunt, Fenestrae 
autem faciendae alliores ad sepie ntrionem 
et orientem conversae. (i) Ma e questa 
e quant' altre si trovano nell'Opera dei 
Crescenzio allegazioni di Burgundi©, o re-? 
gole tolte da' Greci scrittori Georgjcj, JfjMfi 
si contengono in que' capi del quaj^^ro* 
che seguono dopo il ventesimo sin rqu^si 
a'ii fine. Ne* primi venti, ove si tratta del* 
la coltivazion delle viti, negli ultimi quat- 
tro, e a più forte ragione negli altri undi- 
ci libri, 1* Argomento, ^ qu^i.nii^a^rela. 
zione ha colla ventienunjwjt e gol vino , ne 
si vede citato mai Bùrgundio , ne s % incon- 

. , — : , : . *iUéì+ 

(0 L.» fraduzion del Cornano è senza dubbio mi- 
gliore di quella di Burgundio, se pure il Crescenzio, 
che ne riferisce le parole, ha avuto per V? mani esem- 
plare corretto dello Scritto di Bùrgundio. Certa cosa è, 
che la interpretazione del Coraario è interamente con- 
forme al testo greco àftOCTT pd<pd& 9 è dvGBQQ Hai 

e in olirti toglie qualunque discordanza tra la regola 
attribuita nelle Geoponiehe a' due fratelli Qumtilj, circa 
il miglior luogo per serbare il Vino, e qucJla ebe di 
»uo proprio avviso ne dà il Crescenzio, e ebe 4»U» ca- 
gione q dalla sperienza * comprovi- ,., 
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tra un sol periodo, che apparisca trascritto 
0 dedotto dalle Geoponiche. (i) 

Àncora si vale molto spesso il Crescenzio 
dell'autorità àVFilosofi e de' Medici, spezial- 
mente antichi t della lettura e cognizion de*, 
quali si mostra sufficientemente fornito; sic-» 
come quegli, che negli anni della sua giovenr 
tu, prima di dar opera allo studio delle Leg<* 
gì , a quello della Medicina e della natu- 
rai Filosofia si era con diligenza applicato. 
Infra gli Scrittori del secolo in cui visse > 
allegò più che altro Alberto Magno, e as* 
sai sovente fece uso della sua dottrina ; 
nè sarebbe fuor di ragione il credere, che 
a ciò tra V altre cose il movesse la singoiar 
venerazion , in cui ebbe* sempre l'Ordine 
Domenicano. Per ciò che si aspetta rjle 
Piante e loro virtù, benché non possa 

(i) Non si verìfica il supposto di chi si diede a 
credere, che il Liber Vindemìae fosse precisamente il Vtf. 
delle Geoponiche, tradotto da Burgundio. Non è cer*o, 
che quanto si contiene nel detto VII. Libro passasse 
tutto nel Liber Vindemiae : ma bene è certo, che in esso 
entrarono alcuni Capi tolti da altri libri , segnatamente 
li Capi XUIL e XLIV. del Libro V. e li Capi XIV. e 
XVII. del Libro VI. , come può ognuno certificarsi, pa- 
ragonando colli suddetti Capi que* luoghi, che di Bor- 
gundio cita il Crescenzio ne' Capi XXII. e XXXIII. del 
suo quarto Libro: per la qua] comparatone si verrà 
altresì a conoscere , quanto in que' luoghi medesimi , 
ne* quali il Crescenzio si è valso de' sentimenti, e talo- 
ra delle parole degli Autori Geoponiei Greci da Bur- 
gundi recati in latino, vi ahbia poi egli aggiunto del 
suo ; e come perciò debba riputarsi esagerata la 'propo* 
sizion che si legge presso uno Scrittore , degno pter al* 
tro di ogni più alta stima e venerazione, cioè » che 
» tutto il I ib. IV. di Pier Crescenzio è copiato, almeno 
» in buonissima parte, quasi a parola per parola dal 
» Lib. VII- delle Geoponiche. « 
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negarsi , eh' eftli quasi tutto non abbia pre- 
So dal libro intitolato Circa mstans ; ò sia 
de simpìici Medicina di Giovanni Platea- 
rio Salernitano , citato da esso in vari luo- 
ghi , Autore forse di un secolo più di lui 
antico, nondimeno, per avere unito in un* 
gol volume il più che sopra la natura; col- 
tivazione, e virtù delle piante allora sape* 
Tasi , gli è toccata la sorte di passare per 
uno de' primi ristoratori della Botanica. E 
quanto all'Agricoltura , non può dubitarsi 
eh* egli non fosse il primo , al tempo in 
cui si ravVivavan le scienze, a darne fuo- 
ri un compito e giusto Trattato. Quindi 
però non è maraviglia, che ancora in que- 
sta nostra età V insigne Naturalista e Bota- 
nica Carlo Linneo abbia voluto eternare la 
di lui memoria , intitolando una nobilis- 
sima Pianta d'America col nome di Cre- 
scenza : (i) onore, che fra gli Scrittori 
di que* ba&i secoli non trovasi, che sia 
stato fatto ad altri che a lui. t 

(r) Albero nelle varie provincia di America cono- 
sciuto sotto i barbari nomi di Cujste y dì Choyne^ e di 
Calabash , da Botanici che prima in Kuropa n' ebber 
notizia chiamato Arbor Cucurbìtifera , e ciò per la somi- 
glianza de* suol frutti colle Zucche. Sono questi talora 
sterminatamente grossi , di corteccia salda e dura ; per 
lo che mondificati dalla polpa interiore, servono agli 
Americani a farne ciotole, nappi, scodelle, fiasche, 
cucchiai , ed altri fatti stovigli e arnesi, òhe talora 
ci son recati in Europa dipinti , o lavorati con leggi*.* 
dri intagli al di fuori. L'illustre Hans Sloane Presidente 
della Reale Accademia di Londra nel suo Catalogo 
della Piante della Giani sica alta psg. *e€ numera oltre 
a 40 Kbri stampati, parte di Botanici* parte di Viaggiato- 
ri, ne' quali di quest'albero, e dell' uso de* suoi frutti , 
comunissimo in quella parta di Mondo, è fatta menzione. 
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Epistola missa Fratri Aymerico Magistrq 
Generali Qrdinis Fratrum 
t \ Praedicalorum (i), ; , , 

Generabili in Christo Patri et Domina 
speciali. Viro summae religionis ao 
sapienùiae , Fratri Almerico de Pia* 
eentia , Sacràtissimi Ordini* Fratrurn 
Praedicatomm Generali Magistro dU 
gnissimo Petrus 4* Crescentus Gvif 
Bonon. se ipsum ad omnia semper 
mandata obsequiose paratum. 

• .V* • *»♦ t * ' • ' 




praesentem Ubrum Ruralium Com» 
modorum ad Dei Omnipotentis honorem , 
et Serenissimi Regis Caroli delectatio^em, 
meique , et caeterorum utilUatem inchoas- 
sem et mediassem , multis et variis occu- 
pationìbus impeditus dia perficere distuli. 
Verum a Vestra Nobili Sanctitate , ut 
complerem rogatus , quod pr< 



(0 Questa Lettera, siccome le due che seguono, 
insieme colia Introduzione dell' Opera , si sono impres- 
se , quali si leggono ne' Testi Latini a penna : aggm- 
gnendovi soltanto le virgole e i punti per facilitarne la 
intelligenza ; e similmente i dittonghi, che, come no-, 
to , mancan sempre nelle scritture alquanto amiche. 
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mandato libenter recepì, judiciorum et ci- 
vilium occupationum strepita relieto, qui- 
bus non poteram anitnum , ut operi expe- 
diebat, quietimi habere 9 ad ruris habita- 
tionem septuagenarius me transtulL Et ne 
otiis inutilibus aliquo tempore inficiar , ju~ 
stisqtze sàtisfàciam votis , Caeiestis Regis 
auxilìo tibrum perfìcere curavi. Ao etiam 
ei quod primo scripseram addidi multa uti* 
Ha , quae postea vidi, et per experientiam 
approbavi. Vestrae igitur Dominationi eun- 
dem grandi affectu offero corrigendum , 
per vestram pr'udentiam , qua suprema est, 
et vestrorum Fratrum , humiliter supplì- 
cans, quod ipsius elimetur rubigo, et quod 
est utile non spernatur. Nam aperte co* 
gnosco, quod nec per me, nec fortasse per 
alium possent integre, sciri omnia , de qui- 
bus in toto libro tractatur , et propt^r in- 
finitam agendorum varletalem semper sub 
perpetuo motti caelesti consiscunt* Sed ab 
omnibus omnia praeterita sciri possunt-, 
cum auxilio Ejus qui sine defectu praete- 
rita , praesentta et futura cògnoscic Non 
enim opus l quod de Fide non tracia t, re- 
probati vel sperni debet paucis mavuUs >, 
in- quo plura nitent. Sicut nec eradicatur 
Rosarium quibu sdutti spinis si- multas re- 
doìentes exhibeat Rosas , nec abscinditur 
arbor paucis vermiculosis pomis , in qua 
multa inveniuntur jucunda. 

» ,v* yx ^lvì! zi U ai ^tnu.xjt l. u „ìa t - 
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JEpiftola miss a ad Serenissimum Regem 
Carolum per Petrum de Cresce rUiis 

> Cirvem Bonon. u x 

•'. '.V.C \ . • \ u * « i * t \ <. . 

Excellentissimo Principi Pomino Carolo 
secundo Dei grafia Jerusalem et Siri* 
tiùe Regi illustri suus Petrus de Ore* 
scentiis Civis Bonon. id quod est* 



a 



um considerarem aetatetn « 

(a) et muhiplices cogitatio* 

nes Excellentis Majestatis vestrae , delibe- 
ravi librum componere afferentem conso* 
lationem et delectationem animo vestro, et 
perpetuam utilitatem subjectis vestris > quem 
Vestrae Dominationi transmitto 9 humiliter 
supplicans et devote , quod ipsum legere 
et examinare dignemini per vos , et pru~ 
dentes vestros Clericos et Laicos, sicut vi- 
sus , lectus , et examinatus , et approbatus 
est per sapientissimum Firum Fratrem Ay- 



(i) Mancano In tutti i Testi a penna da noi veduti 
alcune parole , che volgarizzate si leggono nella Ver- 
sione Fiorentina , in . cui la Lettera al Re Carlo ha que- 
sto principio » Conci ossi ecosa eh* io considerassi 1* età 
» mia provetta e X utilità che è nelle cose di Agricol- 
£ tura, e la grandezza delia Eccell. M. V. ec. « 
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mericum Magistrum Ordinis Praedicato- • 
rum , et per prudentissimos Fratres iefus , 
ac edam per peritos in Naturali Scientia 
Universitatis Scholarium • Civitatis Bono* 
niue. Et si liber Vestrae piacuerit Domi- 
nationi , me vestrum humilem et fidelern 
servulum ubicumque sim habere dignemini, 
parai um semper Véstris et FUiorum Ve- 
strorum in omnibus obedue beneplacitis et 
mandatis. 



V 



■ 

' V* . * I ' ; .. ... » fei » 

-j*r»- v» • :\, n . 



». » 



» 



» . 



by Google 



Incipit Liber Commodorum Ruralium a 
Petra de Crescendis Ove Bonari, ad 
honorem Dei Omnipotentis , et 
Serenissimi Regi* Caroli Regi* . 
\ , &ciliae.compilatus< 

&\ iwv V. V..' .l-.'v •% •« *. A .\ •* \ 

.i *\*.v Rubrica Procemii. - ^ 

e* virtuùe prudentiae , quae inter 
bonum et maU*m caute dùce mi t, humanus 
formetur animus ad utilis et delectabilis 
cognitionem , eorumque sequelam , et in 
terreriis rebus pacififius^ et tranquillus sta- 
tus vatde utilis, dulcis et delectabiljs re- 
periatur , et merito hic toiis virtbus quae- 
rendus est* et inventus tamquam thesau- 
rus inaestimabilis, cum multa liumilitate et 
pa (nentia 

conservando ; per eum nacque 
facile benigna Dei dileciio provocalur, vi. 
ha Jtoimnis illaesa tute senvatur , et rerum 
abundans copia utiliter procuratur. Rune 
tamen impii viri non quaerunt , et inveri- 
tum^ superbia seu alio detestabili vitio cuc- 
cati laceranti quare licet eorum fortuna 
prospera saepe videatur ad ternpus , pene 
tandem , nec dimidiat dies suos. Viri au- 
tem pacifici et humiles , licet quandoque 
laesj fuerint, tamen vivant, et apud Deum 
et homines gratiam invenientes , tandem 
impiorum haereduant terram. Ego itaque. 
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Petrus de Crescendi* Civis Bonon. qui 
Sem pus adolescentiae in Logica, Medicina 
et Scientia Naturali totum consumpsi , et 
demum nobili Legum sciéntiae insudavi , 
pacifici status arrxius, post fìendum scfUsma 
illius egregiae Urbis , quae vero et sibi 
proprio nomine Bononia , idest bona per 
omnia , in omnibus Mundi Climatibus di- 
cebatur t cognovi quod , mutata unitate oc 
statu pacifico in dissensioncm , odìum et 
livorem , non erat justum ipsius perversae 
divisionis immisceri rtegotiis. Ideoque an* 
nis triginta diversas provincias cutn earam 
Rectoribus circuivi , subjectis justitiam li* 
ben ter tribuens , et Rectoribus fidele con* 
siliuin , et Civitates in suo jure et statu 
pacifico prò posse consetvans : multosque 
libros antiquorum et novorum prudentum 
perlegi , et diversas et varias operationes 
colentium rura vidi. Demum, Civitate Di- 
vina gratia quodammodó reformata , tae- 
dio latae circuitionis , et laesae libertatis 
affectu ad propria redii. Ac cernens, quod 
omnium rerum ex quibus aliquid acquiri- 
tur, nihil est A gricultum melius, nihil ube- 
rius , nihil dulcius , nihil nomine libero di- 
gnius , ut ait Tullius , et cognoscens quod 
in cultu ruris status facile invenitur tran* 
quillus 9 excitatur otiositas, et proximorum 
laesto evitatur : amplius quod cultus ruris 
eotquisita doctrina , per quarti facilius et 
abundantius utilitas percipilur , et delecta- 
tio procuratore > quam si negligenter et sirte 
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certa industria singulà consueto more co- 
lantur , f iris bonis , qui de suarum pos- 
sessionum redditibus sine cujusquam laesio- 
ne juste vivere volunt , merito appetenza 
est , ad cultum ruris animum mentemqu& 
converti. Et implorato Dei Omnipotentis 
auxilio y actus et commoda ejus , et cu/us- 
libet generis a grò rum , et plantarum atque 
animalium doctrinam f obscure oc imper- 
fecte ab Antiquis traditam , et Modemis 
satis incognitam , de soia C 'liristi liberali- 
tate confisus , dilucide tam secundum pru~ 
dentum Naturalis Phìlosophiae sententias 
et rationes apertas , quam ex approbatis 
experientiis tradere in scriptis proposui. 
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x./a*f Rurallum CommodoruM dicitur* 
qui* <fe ContmodjLs Jfaris trac(at x 
qui duodecirn libro* CQntinet, 

i>/v*« (fuidem dfi Locis habitabilihw ^li- 
_ gendis est,' s \. v . , , \ u 

Jecundus de Natura Plantarum , e A. /gwi jii 
communium qultus cujujliba generis 
, Agrorum. , 

TertjuA d& Campestribus Agris colèndi^ 

ìQMacU* de Viueis ep Vitto. 

Quinm de Arboribut,. ^^<v, - 

Se&us de Hortis. v ^ ( . 

Septimus de Praùis et Nemoribus. 

Octavus de Viridarìis , e* delectabU 
libus ex arborifrus , herbis , e£ fructd 
ipsarum artificiose agendis. 

Nonus de omnibus Animai ibus % quae nu* 
triuntur in rure. 

Decimus de diversis ingeniis capiendi A- 
nimalia fera. 

Wndschnus de hegulis operationum ruris. 

In Duodecimo compendiose Jit commemo- 
ratio de iis omnibus , quae singulis 
mertsibus sunt in rure facienda. 
Seguono distesameli te, esposti a un per 

U«) i mentovali XU. Libri, nel fin de* 

quali si legge: 

Explicit Liber Ruralium Commodorum 

a Petra de Crescenti Cive B onori, corri" 

pilatus. 

firescenzi Voi. i. e 
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Nel Codice di S. Salvatore trovasi ia 
fine una Lettera dalT Autore scritta a B. 
Bambagliuoli, la quale benché niuna rela- 
zione abbia coli' argomento * dell'Opera pre- 
sente, pur ci è piaciuto il riportarla in que- 
sto luogo. Conduolsi il Crescenzio in essa 
con J' Amico del torto fattogli nella elezio- 
ne del Cancelliere della Citta , la quale 9 
giusta Io stile di allora , spettava al Pre- 
consolo, o come ora dicesi, al Correttore 
de'Notai, che attualmente era in uffizio, e 
al prossimo di lui Antecessore. La lettera 
B iniziale del nome del Bambagliuoli , la- 
scia dubbio, s'egli fosse Bambagliuolo Bam- 
bagliuoli , padre di Graziuolo Poeta illu- 
stre di quel secolo, ovverò se Graziuolo* 
stesso , il cui nome intéro , e spesso anco- 
ra usato, fu Buonagrazia , Notajo anch'es- 
so come il Padre, creato l'anno i3ii. Me- 
ritò egli per suo sapere e dottrina il tito- 
lo , che nella lettera gli è dato , di celebri 
laude dignus ; e giunse poi veramente a 
conseguire iP grado di Cancelliere alquanti 
anni dopo la morte del Crescenzio, al tem- 
po in cui la Città era governata da Beltran- 
do Cardinale del Poggetto. Ne' tumulti che 
si levarono Tanno 1004 dopo la espulsione 
del Cardinale , tra le due fazioni Scacche- 
se e Makraversa , originate entrambe dai 
Guelfi , prevalendo la parte Scacchese y 
Graziuolo eh' era de* Maltraversi , fu man- 
dato a' confini; e nel suo esilio appunto 
compose in verso Italiano il celebre TraV» 
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tato delle Virtù. Morali f che fu attribuito 
un tempo a Roberto Re di Napoli, e che 
giusta il sentimento del P. Quadrio » è 
» nna delle più sagge e belle Opere anti- 
» che , che vanti la nostra poesia. « L'an- 
no i343 Graziuolo più non vìveva. Ven- 
gasi ciò che di lui , del suo Poema è del 
fomento latino aggiuntovi, eruditamente al 
suo solilo ha scritto il- eh. Sig. Co. i'an- 
tuzzi Scr. Boi. V ol. I. pag. 335. 

Celebri laude dignò P. suus B. de Bambajòlis 
votiva felicitate beari. 



E 



4 X debitae compassionis instinctu , qua 
quilibet vere Civis habet de praecipitatis 
patriae suae moribus , èt detestandis erro- 
ribus condolere, Tibi tanquam ejusdem as* 
pectionis CM l et sinceritatis amico prae- 
s enti a denotavi. Sane cum in electione 
Cancellarli per Praeconsules novum et ve- 
terem procreandi , illos cognoverim ambu- 
la ntes in tenebris , et omni vèritatis radio 
destitutos , ex quorum tam aetate longae- 
va y quam aetate matura , et verae docu- 
mento virtutis habent . . . ali et confoveri, 
et suorum exemplo processuum informare 
Jdcirco de hujusmodi Virti dupliribus , de 
hujusmodi antiqui/ Pastoribus * dici potesù 
quod per Jeremiam scribitur '» Unusquis- 
» que a proximo suo se custodiate et in 
» omni frqtre suo non habeat fiducia». c: 
» quia omnis àmicus fraudulenter incedet, 
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» et veritatem non loquentur « Hac antan 
verìdica litterula non contenni* , prò prae- 
dictorum Patrum defechi apertila demon- 
strando , discretioni tuae infrascriptam in" 
vecùonem vulgarem (t) affcctuose trans* 
n$Uto , alicnjus disc'retionis tuae responsi 
prq singulari consolatone votivus. 



... .- . . wfc 



(i) Non pia abbiamo l'Invettiva, di cui qui è scrittói 
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BASTIANO DE' ROSSI 

cognominato 

» ■ « 

LO 'NFERIGNO 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA ' 

A' L E T T O R I. 



ra le scritture , cAé zie/ volgar nostro 
son reputate degne di stima , secondo /'o- 
pinion di coloro , che le regole del bene 
scrivere e del ben favellare ci hanno la- 



1 
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Crescenzio, non solamente per la copia, 
proprietà e varietà delle voci , che per en- 
tro vi ti ritrovano ma eziandio' per la 
chiarezza , efficacia e singolare armonia 
della dettatura* Le quali cose di modo so* 
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no appropriale alla /acuità di qh' e* tratta, 
die s' e* s' avesse avuto a ritrovar l'Arte 
dell * Agricoltura , e dimostrare in che ma- 
niera si debbe scriverla ', nè per lei stil più 
acconcio, nè vocaboli più significanti e più 
proprj non si sarebber potuti forse giam- 
fnai trovare, E ben véro, che per lo mal 
governo che n /tanno fatto e i copiatori 
e ie stampe , $' è infino a oggi veduto dal' 
T universale in maniera , che più tòsto è 
potuto conoscer la sua bontà f che trarne 
gran frutto. Laonde io , per soddisfare 
alt ardente desiderio , eh' io ho continua- 
mente avuto di far giovamento, in quanto 
. per me si può , agli studiosi di questa Un* 
gua , e perche di, questa nobile Qpera non 
solo si conosca la sua bontà, ma si possa 
ancora trarne gran frutto, mi son messo 
alla 'mpresa del correggerla , e di cercar 
di ridurla a quel? essere, che si può cre- 
dere , che ci fosse lasciata dalt Autore : 
la aual cosa ho per costante, che mi sia 
in buona parte venuta fatta. Hammi indot- 
to olt/ a ciò a 'mprender questa fatica Fo- 
pera del Vocabolario della nostra lingua 9 
che già son tanti anni che F Accademia 
della Crusca ha tra mano , e si può dir 
quasi condotto a fine : nel quale volendo 
citare gli esempli di tale scrittura correi 
tamente , tal fatica è stata in verità pià 
che necessaria. Essi fatto questo riscontro 
con sei antichissimi Testi a penna , tre 
della Libreria de Medici , e gli altri, uno 
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del Cavalier \Àf. £acc/a Valori, e uno di 
M. Bernardo Segni , oggi di Lorenzo sàé 
fratello , e F altro di Giuliano de Ricci 9 
tutti e tre nobilissimi gentiluomini di que* 
sta patria. Con £ autorità de quai Testi % 
e con l' ajuto di Vairóne , di Columelln , 
di Palladio , d'Alberto di Colonia, e d' ei- 
eri Scrittori della medesima /acuità , tra* 
spòrtati diffusamente da Crescenzio nel Lh 
bro suo , purgatola da innumerabilissime 
-scorrezioni. Ci si sono lasciati stare alcuni 
luoghi, che pafono senza fallo scorretti, 
per non- gli aver voi fi ti corregge r. di f anta» 
sfa , i quali saranno notati addietro. E al- 
cuni forse ci si possono trovar tali , nati 
dal? aver avuèo il volgarizzatore il Testo 
latino scorretto , che scorrettissimo è quel 
^che va oggi stampato attorno , e i latini 
in penna altresì , non sono di troppo mi- 
glior lega dello stampato. Nelle /acuità 
il Volgarizzatore ha lasciato stare iproprj 
termini latini o greci f nella guisa eh* e 
gli ha trovati , nè noi gli abbiam voluti 
volgarizzare. Similmente alcune voci ha 
mantenute latine forse , o per non ? avere 
. intese ( che considerata la qualità di que 
tempi , non sarebbe gran maraviglia J o 
per non esser buone latine 9 le quali non 
si son volute senza autorità alterare. E 
alcune ce .ne sono , secondo il nostro cre- 
dere , allatinate e proprie del paese dello 
Scrittore , delle quali e delle predette nel 
Vocabolario ne • darern conto 9 acciocché 
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non fossero usate per di buona lega co, r 
si fatta autorità. Nè si resta qui di cet - 
cor di dare alla luce altri antic/ù Autor i 
del medesimo secolo , die tuttavia si vai i 
correggendo. Come il volgarizzamento di 
Palladio, quel del trattato dell' Albertam* 
de' costumi e onesta vita e quel, tanti* 
grazioso e nominato libretto degli Ammae 
stranienti degli Antichi , acciocché , essen • . 
do citati nel Vocabolario infinite volte > ,1 
Lettori possano , vedendogli, assicurarsi 
della loro autorità. Vivete felici. 




- « . . - r 
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.INCOMINCIA IL LIBRÒ 

k • » ,« * 

DELL'AGRICOLTURA ' 

» - • . - i 

■ ,. * i 

DI PIERO CRESCENZIO 

. • , . • . .* 

. . . j 

' Cittadin di Bologna 

A ONOI d'iddio e del SERENISSIMO RR CARLO. 

Air Eccellentissimo Principi [ 

M. CARLO SECONDO 

« . 

Per la Dio grazia Re illustre di Cicilia 
e Gerusalemme. 

II, SUO PIERO DE CRESCENTI 
Cittadino di Boloena. 

• I 

* 



Cjonciossiecosach' io considerassi l'età mia 
provetta, e Futilità eh' è nelle cose dell'a- 

f ricoltura , e la grandézza dell' Eccell. M. V. t 
ilìberai di comporre un libro, che potesse 
dare air animo vostro dilettazione, e per- 
petua utilità a 9 suggetti vosujfltfr quale al- 
la vostra Signoria mando /umilmente pre- 
gandola , che quello leggere ed esaminare 

/ 
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degniate per voi e per vostri savj cherici 
e laici. E così veduto , letlo « esaminato e 
approvato è per lo sapientissimo uomo fra- 
te Amerigo, Ministro dall'Ordine de* Pre- 
dicatori , e per li prudentissrmi frati suoi , 
e ancora per li sayj in iscienza naturale 
degl'Universi là degli scolari della Città' di 
Bologna. E se il libro alla, vostra domina- 
zion piacerà , mi stimo , che insieme eoa 
quello degoerete •ziandio me accettare nel 
numero (T ua de' vostri fedelissimi servido- 
ri , apparecchiato sempré a voi e a* vostri 
figliuoli in tutto obbedire a f piaceri e co- 
mandamenti vostri. 



I 
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INCOMINCIA IL LIBRO 

DELLE 

VILLERECGE UTILITÀ 

COMPILATO 

DA PIERO DE'CRESCENZI 

» w - » 

C1TTÀDIN DI BOLOGNA 
A ONOR DEL SERENISSIMO RE CARLO. 



P R OEM IO. 



Conciossiacosaché per la 'virtù della pru- 
denza , la quale tra '1 bene e '1 male cau- 
tamente discerne , l' animo dell' uomo sia 
informato alla conoscenza delle cose utili 
e dilettevoli: e conciossiacosaché nelle cose 
Crescenzt Voi. L i 
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terrene si trovi lo stato pacifico , utile mol- 
to, dilettévole e tranquillo; meritevolmente 
il predetto è da cercare a podere : e quel-» 
lo trovato, è, siccome tesoro inestimabile , 
con molta umiltà e pazienza da essera 
conservato: imperciocché per esso agevoi- 
inente il benigno amor divino si provoca 
e s* acquista , e la vita dell' uomo senza 
lesion si conserva , e V abbondante copia 
delle cose utilmente si procaccia. Questo 
non desiderano, nè domandano i malvagi* 
ma siccome orbati per superbia , o per altro 
abbominevole vizio, poiché trovato Phan- 
no, lo dividono e squarciano. Onde, av- 
vegnaché la lor fortuna a tempo paja pro- 
sperevole , in fiue pur manca e perisce , 
né al mezzo de* suoi giorni arriva . Ma i 
pacifici e umili , avvegnaché alcuna fiata ri- 
cevano lesione e difetto , vivono nondi- 
meno, e trovando grazia appo Die e ap- 
po gli uomini, finalmente diventano eredi- 
tarj della terra degF iniqui . Adunque io 
Piero de'Crescenzi, nato cittadino di Bolo- 
gna , angustilo di questa cosa, il quale 
il tempo della mia gioventù in loica , iu 
medicina, e innaturale scienza spesi tutto , 
e alJa fine allo studio della nobile scienza 
legale mi rivolsi e diedi ; disideroso del 
pacifico e tranquillo stato , dopo la divisio- 
ne e scisma di quella nobil citlade, onde 
piangere si dovrebbe* la qual da sé per 
proprio nome era detta Bononia , cioè 
Baia per omnia , eh' è a dire per tutto 
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buona , e per tutte le parti del Mondo f 
non altrimenti s' appellava ; conobbi , che 
mutata e rivolta 1* unitade , e il pacifico 
stato in dissensione, cioè in discordia * odio 
e invidia , non era convenevole mescolarsi 
negli esercizj e operazioni della sopraddet- 
ta division perversa : ed imperai per di- 
verse provincie m' aggirai per ispazio eli 
tran*' aoni , e con rettori d' una in altra 
mi distesi , a' soggetti volontier facendo 
giustizia, a' rettori leale e fedel consiglio 
donando, e le cittadi in loro quieto e 
pacifico stalo, a mio poder conservando : e 
molti libri d'anticbi, e de* novelli savj les- 
si e studiai, e diverse e varie operazioni 
de' coltivatori delle, terre vidi e conobbi* 
Finalmente la predetta città per divina 
grazia riformata , per increscimento di 
lungo circuito e di danneggiata libertade 
tormentato e commosso , di ritornar mi 
parve alla propria magione. £ guardando, 
che fra tutte le cose , delle quali s' acco- 
sta alcuna cosa, niuna è miglior deJlJ^Sfl- 
coltura , niuna più abbondevole, niuna pjù 
dolce, e niuna più degna dall'uomo libero , 
siccome dice Tullio. E conoscendo . che nel 
colti vamento della villa , agevolmente si tro- 
va stato tranquillo, imperocché eccita dal* 
l'oziosità , e il danno de'prossimi si scjtùfa, 
e ancora più che T esquisita dottrina del 
coltivamento , per la' quale più agevolmen- 
te e abbondantemente si riceve uuU&, fc. 
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s acquista diletto , che se negligentemente 
e senza certo ingegno ciascuna cosa con 
usato costume si coltivi, meritevolmente e 
da desiderare da' buoni uomini , che senza 
danno d'alcuno vogliono vivere giustamen- 
te delle rendite delle lor possessioni, e pe- 
rò al coltivamento della villa la mente e 
l'animò ho rivolto. E richiesto l'ajuto del- 
l' onnipotente Dio, confidandomi della li- 
beralità e cortesia di Gesù Cristo, ho pro- 
posto di scriver l'operazioni e utili tadi del 
predetto coltivamento , e la dottrina di cia- 
scuna maniera di campi , di piante e d'a- 
nimali , oscuramente e imperfettamente 
trattata e data dagli antichi, e da' moder- 
ni poco saputa, così secondo l'aperte sen- 
tenze e ragion de' savj naturali , come per 
provati esperimenti. Chiamasi questo Libro 
il Libro dell' utilità della villa , perocché 
di quella tratta , il quale contiene dodici 
libri. Il primo e, come si debbono eleggere 
i luoghi da abitare, e delle corti e case, e 
di quelle cose fare , che all' abitazioni son 
necessarie. Il secondo è della natura delle 
piante , e delle cose comuni al coltivamen- 
to di ciascuna maniera di campi. 11 terzo 
è , come i campestri campi si devono col- 
tivare . Il quarto è delle vigne e del vino. 
11 quinto è degli alberi . 11 sesto è degli 
orti . Il settimo è de' prati e de' boschi , 
L'ottavo de' giardini, e delle dilettevoli co» 
se che far si posson degli arbori, dell' er- 
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te, e ile' loro frutti e semi , artificiosamen- 
te. 11 nono di tutti gli animali che si nu- 
tricano nelle ville. 11 decimo di diversi in- 
gegni da pigliar le fiere. L'undecimo delle 
regole dell' opera zi on della, villa; e nel do- 
decimo si fa compendiosa memoria di tutte 
le cose, le quali sono in ciascun mese da 
fare in villa. 



U LIBRO 

CAP. I. 

De luoghi abitevoli da eleggere: delle corti 
e case , e di quelle cose , le quali sono 
necessarie ali* abitazion della villa > e pri^ 
ma del conoscimento della bontà del luo- 
go abitevole in comune. 

Imperciocché '1 collivamento della villa ri- 
chiede, per li suoi continui affanni e fati- 
che, spezialmente fortezza degli abitanti , 
convenevol cosa è veduta a noi in questo 
primo Libro , insegnamento e dottrina di 
quelle cose donare, che spettano alla co- 
gnizion della sanità de'luoghi abitabili, pe- 
rocché gli umani corpi debbono a ciascuna 
pecuniaria utilitarie esser premessi . Dirò 
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quale sta intorno di cinque cose, cioè: in- 
torno alla purità dell 1 aere: intorno all'im- 
peto de* venti: intomo alla sanità dell'acqua: 
intorno alla qualità del sito , e intorno al- 
l' abbondanza della terra . Delle quali quat- 
tro cose predette si tratta in questo primo 
Libro: della quinta si tratta nel secondo, 
le quali tutte cose sono da esser diligente- 
mente considerate , anzi che altii comperi 
terre, o faccia far case, e innanzi che 1 
non isperato pentimento , con danno di 
persone o d'altra familiar cosa, poi tosta- 
mente seguisca. 
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CAP. II. 

Deir aria , e conoscimento della bontà 

e malìzia sua. 

t * 

1 i aere , secondo Avicenna , è nno degli 
elementi delle cose generateci cui naturai 
luogo è quello che va d' iulorno air acqua, 
e che dall' elemento del fuoco è circonda- 
to: e la sua natura è calda e umida, s' al- 
tra cagion di fuori non la rivolge. L* esse* 
re del quale nelle cose generate fa gio* 
va mento e prode a rarificarle ed alleviar- 
le, ed in alto mandarle . Intorno alla co- 
gnizion della bontà dell'aere è da attende* 
re, che non sia putrefatto, o vero corrotto: 
nè troppo caldo, ne troppo freddo, nè di- 
stemperatamente umido , o troppo secco : 
imperocché 1' aere putrefatto e corrotta 
corrompe gli umori , ed incomincia a cor- 
romper 1* umore , il quale è d' intorno al 
cuore , perocché a lui più si approssima. 
E l'aere fortemente riscaldato apre le giun- 
ture , e allarga e risolve gli umori : e ac- 
cresce la sete , e risolve lo spirito : e debi- 
lita e ammorta le virtudi, e toglie la dige- 
stione , imperocché risolve il calore intrin- 
seco, il quale é naturale strumento : e fa 
color citrino, imperciocché risolve gli umo- 
ri del sangue, che fanno rosso, c 1 colore 
acceso : e fa la collera soprastare agli altri 
umori , e riscalda il cuor di calore strano* 
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e gli umori fa correre e gli corrompe, e 
mandagli alle concavi (adi e alle membra 
deboli : e a' corpi sani non è mica buono, 
ma fa prode agl'idropici e a' paralitici , e 
all'umido spasmo. Ma l'aere freddo fa tor- 
nare il calore innato , cioè naturale , inden- 
tro , e genera catarro , e indebolisce i ner- 
vi , e fa grande impedimento alla canna 
del polmone, e fa forte digestione, e tutte 
l'occulte operazioni fortifica: e fa redire 
V appetito , ed in somma è più convenevo- 
le a' sani , che V aere troppo caldo. L' aere 
♦ umido al più delle complessioni è buono; 
perocché fa buon colore e buona cotenna , 
e falla molle e morbida, e lascia i pori a- 
perti , ma dispone a .corruzione : e l'aere 
secco è contrario a questo . Considerate 
adunque diligentemente le predette cose, è 
manifesto, che sia da cercare lo temperato 
mezzanamente e chiaro quanto si puote. 
Imperciocché se V aere è buono , tempera- 
to e chiaro , e che sostanza estranea non 
si mischi con lui , contraria alla comples- 
sion dello spirito , fa sani gli abitanti , e 
conservagli : e siccome dice Alberto , le 
piante proporzionevol mente sotfesso,si sal- 
vano e fruttificano . Ma s' egli è reo , e 
con esso si mischino vapori di laghi e di 
stagni , per li quali si turbi , adopera il 
contrario , e attrista P anima , e mescola gli 
umori , e corrompe le piante . E però gli 
ardenti venti e le mortificanti rugiade daa- 
nificano e struggono le piante. E somm#- 
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riamente dice Avicenna, che ogni aere 
che tosto si raffredda , coricato '1 Sole , e 
che tosto si riscalda dopo lo levare, è sot- 
tile : e quello che è contrario a questo f 
fa il contrario. Àncora è di tutti il peggio- 
re quello il quale costringe il cuore, e non 
lascia largamente respirare. E fuori di que- 
ste cose, dice Palladio, che la sanità dell' 
aere dichiarano i luoghi, che sono liberi 
da profonde valli e da oscure tenebre , e 
ancora considerati i corpi degli abitanti : 
imperciocché nell* aere sano sono colori- 
ti , ed hanno sano e buon capo : buona 
veduta e senza difetto , chiaro udire e 
chiara voce. Per cotali segni, come è detto 
di sopra , si prova e conosce la bontà del 
buono aere, e per li contrarj si manifesta 
lo malvagio spirito di quei cielo. 



CAP. II L 

I 

» • p 

- 

De Denti , e conoscimento della bontà 

e malizia loro. 



s 



econdo che dice Avicenna , in due mo- 
di si può de* venti trattare, e di quelle cose 
ancora , che per cagion de* venti si gene- 
rano . Puossene trattare generalmente , o 
vero assolutamente, e puossene parlare se- 
condo quel vento , il quale è più prossi- 
mali a ciascuna ciltade, universalmente in 
questo modo. Che il meridionale , secondo 
il più, o vero maggior parte delle cittadi 



IO LIBRO 

e de' luoghi , è caldo e umido . E caldo * 
perciocché dalla parte del Sole viene : ed 
e umido , imperciocché la maggior parte 
del mare a noi è meridionale : per la qua! 
cagione adopera in loro il Sole fortissima- 
mente, e di quei mari trae fuor vapori, t 
quali si mischiano a' venti : ed iroperciò t 
venti meridionali inducono debilitade , e 
aprono i pori , e turbano gli umori , e 
muovongli dalla parte d' entro a quella di 
fuori , e ne' vecchi fanno gravezza , e cor- 
rompono T uscite, e fanno ricadimenti d' in- 
fermi tadi , e indeboliscono, e muovono l'e- 
pilessia, e inducono sonno, e fanno putrì* 
de febbri, ma nou inaspriscono il gozzo. 
I venti settentrionali son freddi , imperoc- 
ché passano sopra i monti e le fredde 
terre di molte nevi; e sono secchi , perchè 
non sono accompagnati di molti vapori: 
imperocché dalla parte del Settentrionale 
si fa meno risoluzione , e passano molto 
sopra V acque congelate , o vero sopra de- 
serti. Per la qual cagione questo vento for- 
tifica e indura , e rompe quelle cose , che 
manifestamente scorrono, e richiude i pori » 
e fortifica la virtù digestiva , e strigne il 
ventre, e indura , e provoca l'orina , e sana 
l'aere putrido e pestilenziale. Ma cjnando 
il meridionale va innanzi al settentrionale, 
e seguitalo il setlentrionale, il meridionale 
fa flusso , e '1 settentrionale espression den- 
tro : e per cotal cagione allora si moltipli- 
ca flusso delle materie del capo, e inter- 
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rnità di petto. Gli orientali venti tra caldi 
e freddi son temperati, ma sono più sec- 
chi che gli occidentali : ma i settentrionali 
dell'oriente hanno meno mari che i setten- 
trionali dell' occidente . E se gli orientali 
-venti alla fine della notte , e al comincia- 
mento del di trarranno, verrano dall'ae- 
re, il quale per cagion del Sole sarà tem- 
perato e da lui sottigliato , e già la sua 
umidità sarà menomata, e per tal cagione 
sono più secchi e sottili : ma se in fine del 
dì , e al cominciamento della notte trarran- 
no , sarà il contrario. I venti orientali ge- 
neralmente sempre son migliori che gli oc* 
eidentali : i venti occidentali sono alquanto 
più umidi che gli orientali, perocché pas* 
sano sopra i mari : i quali se sofferanno , 
o vero trarranno in fine della notte e 
nel cominciamento del dì -, verranno dall' 
aere, nel quale il Sole niente avrà opera- 
to. Adunque saranno più spessi e più gros- 
si. Ma se alla fine del giorno, e al comin- 
ciamento della notte trarranno^ sarà il con- 
trario. Ma egli è vera cosa, che i giudicj 
di detti venti alcuna fiala si mutano: im- 
perciocché egli è convenevole e ragiouevol 
cosa, che in certe cittadi e luoghi i venti 
meridionali sien più freddi, conciossiacosat 
che abbiano monti pieni di neve dalla parte 
del meriggio; e i venti meridionali si vol- 
gano a freddura , perocché passano sopra 
loro. E quando i settentrionali son più cal- 
di che i meridionali, avviene f perchè i 
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settentrionali sono circa le parti degli adu- 
sti deserti . 

CAP. IV. 

Dell' acque , che bisognano agli uomini 9 
e conoscimento eli lor bontà e malizia. 

L" - . • • 

'acqua, secondo che dice Avicenna, è 

l'uno degli elementi delle cose generate , 
ed il suo naturai luogo è , eh 9 e' circondi 
la terra , e che essa sia dall' aere circon- 
data , quando sarà ne' suoi naturali siti ri- 
posata : la quale è fredda e umida , se al- 
cuna cagion di fuori non la contraria , e 
nelle cose generate ajuta a figurar le forme. 
Imperciocché P umido , avvegnaché tosto 
perda le figurate forme, nondimeno tosto 
le riceve : sì come il secco della terra , av- 
vegnaché duramente le riceva , impertauto 
le ritien fortemente . E quando I umido 
dell' acqua e '1 secco della terra si tempe- 
rano , ed incorporano insieme, dall' umido 
acquisterà il secco , acciocché tosto riceva 
dilatamento e agevolezza a figurare : e 
Tumido acquisterà dal secco, acciocché fer- 
mamente ritenga quella cosa , che in lui 
sopravviene per rettificazione , ed equazio- 
ne e figurazione: e per P umido si rimuo- 
ve il secco, dalla sua divisione, cioè si con- 
solida e strigne, e per lo secco si rimuove 
T umido dal suo discorrimento . L* acqua 
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in questa scienza in due modi $i conside* 
ra : imperocché altra acqua si conviene ai 
coltivatori e abitatori de' luoghi, e altra si 
comiene alle piantate. E imprima dell'acqua, 
la quale è sana agii uomini. L' acque, che 
Secondo Avicenna, son migliori che l'altre, 
sono Tacque delle fontane di libera terra» 
nella quale mima delle disposizioni e qua- 
liladi strane soverchia, ovvero l'acque le 
quali sono pietrose , imperò sono migliori , 
perchè non si possono corrompere per la 
jputrefazion della terra. Tultavolta che l'acqua 
è da libera terra, è migliore ancora che la 
pietrosa, purché ella sia corrente, e al So- 
le e a' venti scoperta, perocché da queste 
cose accatta nobilita: né ogni acqua cor- 
rente e discoperta , ma quella , che sopra 
il libero luogo, non puzzolente, né lacu- 
noso discorre: imperciocché questa è mi- 
glior di quella, che sopra le pietre trapas- 
sa , imperocché il loto la mondifica e la 
disvizia da ogni estraneo mischiamento , e 
la cola : ma le pietre comunemente non 
fanno ciò. E se quest' acqua sarà molla e 
di veloce corso, la quale per la sua mol- 
titudine, quello che si mescolerà in essa, 
in sua natura converta, e che corra verso 
l'oriente, sarà dell'altre acque la miglio- 
re, e tanto maggiormente , quanto più si 
dilungherà dal suo principio : e appresso 
questa è auella che corre verso il setten- 
trione. Quella che corre ad occidente e a 
meriggio , è malvagia, e massimamente 



quando i venti meridionali soffieraano : e 
quella , che discende d' alti luoghi , coi* 
T altre hontadi è migliore : e cotale : acqua 
è quasi sempre dolce , ed è leggieri a pe- 
sarla , e tosto raffredda H e tosto riscalda z 
perch'ella è risoluta e fredda del verno , e 
calda nella state : nella quale in nullo mo- 
do superchia alcuno sapore, né odore , e 
queHoche si cuoce in essa, tostamente dis- 
solve. Ma saper dei , che il peso è uno de- 
gli sperimenti che ajutano a conoscere la. 
disposizion dell' acqua t perocché l' acqua , 
la quale è più leggieri , nel più delle di- 
sposizioni è migliore : e il peso si conosce 
per via di misura , e anche si conosce , se 
in uue acque diverse due panni d'un pe-> 
BO 4 immollano , e appresso s' asciughino 
fortemente, e poi si pesino: imperciocché 
l'acqua, il cui panno sarà più leggieri, 
sarà migliore. Ancora la sublimazione e 
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mi [mente ia aecozioue . uu^i w^uo. » 
cotta, secondo quel ch'hanno detto i savj, 
fa minore inflazione, e piuttosto discende: 
imperocché la decozione sottiglia la sua; so- 
stanza, ed imperciò di sopra rischiara, e*l 
«rosso della to rà discende al fondo : impe- 
rocché i mischiamenti terrestri leggieri 
mente dalla sottil sostanza discendono, ma 
dal viscoso e spesso non agevolmente dw 
scendono . Intra i' acque laudabili son l' a©* 
que piovane, e spezialmente quelle, le quali 
con tuoni discendono nella state- Ma tutu* 



- 
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che V acqua piovana sia migliore , tosto si 
corrompe , imperocch' cir è molto sonile , 
e la sua corruzione e putredine fa corro rn- 
pere gli umpri , e 'mpedisce il petto e la 
voce , perocché ogni sottil sostanza riceve 
più impressione. Sia se V acqua piovana si 
bolle , si diminuisce la sua putrefazione e 
corruzione : e quando le cose acetose si 
mangiano , contrastano alla putrefazione , e 
dal suo impedimento assicurano. Ma l'acque 
de' pozzi e de' condotti sono malvage per 
rispetto di quelle delle fontane , perchè so- 
no acque costrette , e che lungo tempo ri- 
cevono terrestri tadi . E di queste cosi fatte 
acque , quelle sono le peggiori , le quali 
hanno fatte le vie di piomho , imperocché 
alcuna cosa ricevon di sua virtuae : onde 
sovente fanno e generano dissenteria , cioè 
escoriazion di budella. L'acqua del palude 
è peggiore di quella del pozzo , impercioc- 
ché l' avvenimento dell' acque del pozzo 
s'assottiglia per attignimento : onde il suo 
movimento dura molto, e non dimora guari 
costretta, DÒ lungamente ne' luoghi onde 
sorge. Ma l'acqua di palude, perchè lun- 
gamente sta ne' forami della corruttibil ter- 
ra, ed il suo movimento è tardo in man- 
dar fuori ed uscire, e non è altrove, che 
in corrotta terra e putrida , in nullo modo, 
è, se non malvagia . E l'acque ferme dei 
laghi, spezialmente le discoperte, son ree 
e gravi , e malvage : imperocché il verno 
nou si freddano se non per le nevi, e ixn- 
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pero In quel tempo generati flemma, cioi 
' umore , il quale e bianco , freddo e umi- 
do , e nella state si riscaldan , e per lo 
Sole, e per la putrefazione generan colle- 
ra, e per la loro spessezza e mischiamento 
con loro di cose terrestri: e per la loro 
sottile risoluzione fanno grossezza di milza 
a coloro che la bevono, e '1 piano, il qua- 
le cuopre le budella, s'assottiglia, e le lo^ 
ro interiora ingrossano , e le parti di fuori 
dimagrano , e ancora i loro omeri e colli. 
E quest'acque fanno troppo grande desi- 
derio di manicare, e fanno sete, e'1 ven- 
tre stitico e malagevolezza di vomito , ed 
alcuna volta caggiono in idropisia , impe- 
rocché si ritiene acquositade in essi , e al- 
cuna Tolta incorrono in postema di polmo- 
ne e di milza, e di pondi: e i loro fegati 
indeboliscono, e molte altre infermitadi si 
generano in loro, e le femmiue con mala- 
gevolezza ingravidano , e con malagevolezza 
partoriscono figliuoli , e partoriscono . figli- 
uoli postemosi , e spessamente si fa nella 
matrice un' infermità, la quale è detta 
mola f quando nella matrice nasce carne e 
bugiarda prègoezza : e i loro figliuoli spesse 
volte avranno le vene grosse delle gambe, 
ed insanabili piaghe di gambe , e abbon- 
dano di quartane , e molte altre infertadi 
sostengono , e ne' vecchi s' ingenerano feb- 
bri ardenti per la secchezza delle loro na- 
ture e de* ventri . E l'acque, alle quali si 
mischia sostanza^ di metallo o suo simile* e 
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mignatte tulle regolarmente sono mal va- 
ge , benché vagliano in alcune infertìtìtòdi ; 
imperocché 1' acqua , nella quale avanza la 
•virtù, del ferro, fa prode a rimuover la 
dissenteria e a fortificare i membri d'en- 
tro, e acciocché tutte le disiderative virtu- 
di procedano e vadano innanzi. L'acqua 
nevose, o di ghiaccio son grosse £ ma la 
neve e l'acqua del ghiaccio risoluto, pura , 
senza alcuna mistura d'altra cosa che ab- 
bia malvagia virtude , o vero che si solva 
e facciasene acqua , o vero che si metta 
in acqua 9 sarà buona. Bene è véro, che 
nuòce a coloro che hanno dolor dì nervi , 
ma quando si cuoce, torna buona . E se 
l' acqua del ghiaccio sarà stata di quelle 
maliaoe, o vero se la neve avrà traiti a 
se malvagia virtude ed estranea dà' luo- 
ghi' óve sarà caduta, sarà rea e malvagia 
la, sua acacia . Ancora l'acqua temperata- 
mente fredda q migliore a' sani i tftite 
V altre acque, avvegnaché impediscaci ner- 
vi , e nuoca a coloro che sono apostémati 
dentro, imperocché eli' accende l'appetito , 
e fa forte stomaco : ma 1' acqua calda cor- 
rompe la digestione , e fa notare il cibo 
nello stomaco , e conduce 1' uomo in idro- 
pisia ed in elica febbre, e consuma il cor- 
po. L'acqua tiepida genera abbeminazione, 
c quando sarà più calda che questa , cioè 
più tiepida, e sarà bevuta a digiuno, molte 
fiate Ja vera lo stomaco , e solverà il ven- 
tre: ma berla spessamente non è mica buon 
Crescenti Poi, /• 2 
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na, perocché indebolisce la virtù dello sto-' 
xnaco : e F acqua che è molto calda , dis- 
solve la colica , cioè il mal del fianco e la 
ventosità della milza : ma F acqua salsa fa 
diseccare ed i m inagrire , e prima fa il «ven- 
tre flussibile per \a forza del radere che ha 
in se ,. poi per la secchila della sua nata- 
fa finalmente lo strigne, e corrompe il san- 
gue, e pero genera pizzicore e rogna. L'ac- 
qua torbida genera pietra e oppilazione , 
éd imperò è da mangiare dopo quelF,ac- 
<*iua cosa provocativa, avvegnaché a cedui 
òhe ha flusso , spesso faccia utilitadc la pré- 
deUa aequa torbida: e tutte le gravi acque 
é pesanti , perchè nel ventre si ritengono , 
iè losld discendono , ma le sa e triache so- 
no le cose untuose e dolci . L' acque che 
tengono allume, la superfluità delle fem- 
mine non lascian correre , nè sputare il 
sàngne , e costringono quello eh' esce delie 
inorici : ma i corpi disposti a febbre * for- 
temente ad essa febbre provoca e conduce. 
L'acque ché tetjgon ferro, risolvono, cioè 
distraggono là grossezza della milza , e fan- 
no ajutorio a queilt , i quali non possono 
usar con femmina. Quelle che tengono ra- 
me , sono Utili alla corruzicn delia com- 
plessione . Àncora se l'acqua si colerà so- 
vente , sì correggerà la sua malizia. E al- 
dina nata il cuocer dell' acqua, sì come è 
detto di sopra , la cola per la residenza che 
fa, e divide là pura sostanza dell' acqua da 
quello che v* è mischiato; e il migliore di 
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tutto quello che detto è . si è distillarla 
per sublimazione : ma ber 1' acqua col vin 
si conviene, imperciocché rimuove la sua 
malizia , quaudo ia sua malizia sia malizia 
di poca penetrazione . E ancora quando 
l'acqua sarà poca, e non se ne troverà f 
sarà da bere temperata con V aceto , spezial- 
mente nella state, imperciocché difende e 
scusa da molto bere. Ma l'acqua salsa si 
dee bere con aceto e con isciroppo aceto- 
so , nella quale ghiande e granella di mor- 
ti na , € sorbe si deono mettere. Àncora do- 
po T acqua alluminosa e pontica, è da be- 
re tutto quello che Ja natura solve: el 
vino è una di quelle cose che giova » be- 
vuto dopo cotale acqua. Ancora sopra. Tac- 
que amare son da dare cose dolci e untuo- 
se. Ancora dinanzi all'acqua stante e di 
palude , nella quale, è putrefazione , non 
sono da gustar nutrimenti caldi ; sopra la 
quale* acqua le cose stitiche de' frutti fred- 
di sono da dare , siccome cotogne e. mele 
afre, e cercoucello : e sopra l'acque. gros- 
se e brutte sono da usare gli agli : e una 
di quelle cose che le schiarano , si è V air 
lume jameni. Ancor di quelle cose che ri- 
muovono le malizie di diverse acque , sono 
le cipolle, perocché sono si .come la lor 
triaca , e propriamente la cipolla con Facè- 
to, e ancora gli agli. E delle cose fredde, 
che rimuovono cotal malizia , sono le. lat- 
tughe , Siccome scrive Palladio. Alcuna fia- 
ta la più coperta natura «dell'acqua suolte 
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iù occulto nocimento donare , la quale per 
e ragion predette disperdere non si puo- 
te: ed imperciò la conosciamo per la sani- 
tà de&li abitanti f cioè se le cole , o vero 
gorgozzuli di coloro che la beono , son 
puri e mondi . Se '1 capo loro è sano . Se 
nel polmone ovvero petto rade volte # 
ovvero neuna fiata hanno cagione. Se'l ven- 
tre o le budella , o i lati o le reni di 
Iiiun dolore, ovvero enfiamento son maga- 
gnau*. Se la vescica ha vizio neuno. . E se 
queste e simigliami cose per la maggior 
parte degli abitanti vedrai esser manifeste, 
uè delle fontane alcuna cosa t nè ancora 
dell'aere si può sospicare. 

• »«•• . t _'„• ,k » » ♦••»•, 

CAP V 

ti' i± A. • » • . 

4 

JDeZ tóo /trago abitabile , 
e del conoscimento della bontà e malizia sua* 

.» : ' • • / ,1. 1 

Jl sito dell'abitazioni ovvero delle terre ^ 
in due modi si considera : 1' uno modo si 
è per Ja ragion della sanità degli abitato- 
ri , e l' altro per rapirne dell'abbondanza 
de óampi ; e pero primieramente si. dna 
della natura- del primo silo. Egli è da sa- 
pere, siccome dice Avicenna, che le dispo- 
si zion de' luoghi abitabili si diversificano 
pe' corpi per Ja cagione di loro altezze q 
bassezze : e ancora per la cagione della di- 



/ 



Digitized by 



p r x te o* it 
«posizion «iella terra loro : s % el? è lotosa > 
ovvero um ida. ovvero fangosa, o limaccio- 
sa , ovvero se in essa è virtù di miniera * 
o vene, e disposizion di moltitudine d'ac- 
que, ovvero di povertà : e per cagione del- 
la disposizion di quelle cose, che allora son 
prossimane, siccome arbori, o vignazzi , o 
fosse , ovvero corpi morti , o simiglianti 
cose : e per la vicinità de* monti e de' ma* 
ri : i luoghi abitabili caldi fanno i capelli 
annerire e diventar crespi. E quando in 
loro sarà stata grande risoluzione , e T u- 
midità sarà menovata, avaccio sopravverrà 
la vecchiezza, secondamente che nella ter- 
ra de' neri avviene, ove in trenta anni sòn 
vecchi gli abitanti, ed in loro cuori son 
paurosi , imperocché Io spirito molto si ri- 
solve. Ne' luoghi freddi abitabili sono i cor- 
pi di maggiore ardire, e che meglio smal- 
tiscono: i quali s'è saranno umidi, saranno 
gli abitanti gròssi e carnosi , e abbonderan- 
no di molto grasso : le vene de' quali sa- 
ranno profonde e ascose , ed egli molto sa- 
ranno teneri e bianchi. Colerò che abita- 
no ne'lnoghi abitabili umidi, hatìno belle 
facce , de' quali la bùccia è morbida , e 
tantosto , come s'esercitano , s' allassano , é 
la loro state non molto si riscalda , ne il 
verno molto si raffredda , e vengono loro 
molte lunghe febbri e flusso di ventre *, e 
molto uscimento di sangue mestruo é # 
morici , e si moltiplica loro le infermUàdi 
della epilessia. Ne* fuoghi abitàbili secchi si 
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disseccano le complessioni degli abitanti * 
ed i! iòr buccio annerisce e si secca , e ai 
loro cerebri tosto viene secchezza , e la lo- 
ro state è molto calda , e '1 verno molto 
freddo. E colorò che dimorano ue 1 luoghi 
abitàbili alti , son sani e forti , e sostengon 
molta fatica , e sono di lunga vita. Coloro 
che dimorano ne'* profondi e bassi luoghi 
hanno molta vaporositade e debolezza di 
fegato, e abbondano d'acque, non mica 
frédde,* e propriamente sé sono acque che 
non si muovano , e di la^hi o di stagni , 
è l'aere loro è reo. L'aere di coloro che 
abitano ne* luoghi abitabili pietrosi e disco- 
perti, nella state è molto caldo, e nel ver- 
no molto freddo : e i loro corpi sono duri + 
sodi , e di molti capélli : forti , e di mani- 
feste giunture: ed in loro vince la secchez- 
za, e vegghiano molto, e sono male acco- 
stumati, e non ubbidienti, e son forti bat- 
taglieri, ed hanno sollicitudini nell'arti e 
sottilità. Di quegli ancora che dimorano 
in luoghi montuosi .e pieni di neve, simile 
giudizio è a quello di coloro , che abitano 
nell'altre fredde terre , e li loro terreni 
son ventosi, e quando la neve vi dimora, 
si genera in lor buon venti : ma quando 
fci risolve e disfà, se hanno mónti che 
schifino i venti , diventano vaporosi. Ne' luo- 
ghi marini abitabili si tempera la caldezza 
e la freddnra , per la in obbedienza della 
sua umidità a passione. Ancora di coloro 
che abitano ne'luoghi settentrionali è cotai 
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giudìzio, quale è quellp delle città e dei 
tempi freddi , ne' quali si moltiplicano di 
costrignere e di ma mia r fuora le infermi* 
ladi : e molli plicansi in loro gli umori ra- 
gionati nel segreto del corpo: e soglion be* 
jic finali ire ed «sser di lunga vita : e ae'lor 
: corpi tosto sanano le piaghe per la Jor for* 
tczza e; per la bontà del lor sangue: e an- 
cora avviene , 'perciocché di fuori non $ 
cagione, la quale le allarghi , ovvero le 
jscnopra : ma per la molta caldezza de' lor 
cuori, sono i lor costumi di lupo. Li giu- 
dei di coloro che abitano in luoghi meri- 
dionali , sono quelli medesimi giudjcj, phe 
sono delle terre e de' tempi caldi ; ma il 
più- dell'acque che ivi sono , è salato e,, sul-» 
fureo : e i .capi di coloro che vi dimorano, 
son pieni di materia umida , perocché la 
parte meridionale è di cotale operazipne , e U 
loro ventri sono. soluti, per quello che. di- 
scende da' loro capi allo stomaco; e i mem- 
bri loro son cascaticci e deboli , e. i loro 
•sentimenti gravi , ed hannp debile appetito 
,di mangiare e di bere. Ciascun vino gli 
.grava, perciocché i loro capi e stomachi 
son deboli , e le loro piaghe faticosamente 
si sananp e si molli6eano ; e alle fémmine 
•vien. molto uscimeuto di sangue mestruo, 
e non si costrigne se non con malagevoìez- 
za : c spessamente si sci pano , ovvero scon- 
ciano per la moltitudine delle loro in fer- 
mi tadi: e agli uomini avviene, uscimento di 
sangue dal ventre e inorici , q ottajmia 
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umida, cioè rossor d'occhi, la quale to-r 
sta mente si sana : e a' vecchi nella prima 
vecchiezza quando passano i cinquanta an- 
ni , avviene parlasia per cagione de' lor ca- 
tarri, E avviene a tutti loro asma» tensio- 
ne , cioè distendimento di nervi ed epiles- 
sia , imperciocché i loro capi son pieni; e 
avvengono loro febbri , nelle quali è cal- 
dezza e freddezza , e febbri vernerecce e 
notturne: ma le febbri acute poco vengo- 
no loro , perocché i loro ventri molto si 
risolvono , e'I sottile eh* è ne* loro umori , 
si dissolvè. La città de' luoghi abitabili orien- 
tali , là quale è aperta dall'oriente e posta 
in opposito , è sana e di buono aere , im- 
perciocché il Sole al cominciamento del di 
si lieva sopra a lei e chiarifica la sua aere, 
poi si parte da essa e lascia l'aere schia- 
rato: e ventano sopra quella venti sottili ,, 
i quali vi manda innanzi il Sole: e poi 
egli medesimo gli seguita, e i loro movi- 
venti si convengono insieme. Nella città, 
eh' è ne'luoghi abitabili occidentali , la qua- 
le dalla parte dell' occidente è discoperta % 
e dalla parte dell'oriente coperta, non vie- 
ne il Sole se non tardi , e incontanente 
eh' è venuto ad essa , sene comincia a di- 
lungare, e però non s'approssima col sua 
processo ; non sottiglia , nè dissecca l'aere, 
ma lo lascia umido e grosso : e se le man- 
da venti , mandagli dall'occidente e manda- 
gli la notte . Adunque gli loro giudicj son 
quelli eli cUtadi d'umide cumplwsdonj, e 
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che hanno caldezza temperata gròssa : e se 
non fosse per quello che procede dalla 1 spes- 
sezza dell'aere, la lor natura sarebbe simi- 
gliante alla natura della primavera . Ma 
meno sanità è in loro, che nelle terre orien- 
tali con molta diminuzione. Perlaqualcosa co- 
lui che elegge luoghi abitabili , deé cono- 
scer la terra della città, ovvero d'altro luo- 
go da abitare, ed in che modo giace la Stia 
disposizione secondo F altezza , la bassezza 
e scopertura : e dee conoscer la sua acqtìa 
e la sostanza di tale acqua , e come sta se- 
condo il suo aprimento e discoprimeli lo , 
ovvero secondo il suo occultamento , é se- 
condo la sua profondità. E ancora è' èli* è 
a' venti disposta o in profonda terra: e dee 
conoscere i venti che quivi traggono , se 
son sani, freddi .-perchè de' freddi scotìo de' 
saui e degl'infermi: e ancora, che cosa le 
sia prossimana de' mari -e de' pelaghi, e de* 
monti e delle miniere. E de* sapere la qua" 
lità della terra secondo la sanità e lè infér- 
mitadi : e quali infermità sogliono addive- 
nire a coloro che vi dimorano . E- ancora 
dee conoscere le fortezze di coloro che qui- 
vi abitano , e i loro desiderj e la loro di- 
gestiva , cioè virtù e la bontà de sttol nu- 
trimenti : e come sia da parte degli edificj 
ordinato : sè sono spaziosi e ampi , o' le 
loro entrate sono strette. Dopo queste cose 
è bisogno, che le porti e le finestre sieno 
orientali e settentrionali , e per quello on- 
de più si dee aver sollecitudine, sia, che i 
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venti orientali possano entrare per le ma* 
gioni, e che il Sole possa entrare in ogni 
parte e luogo che quivi è , imperocch' egli 
è qnella cosa che l'aere rettifica . E an- 
cora la vicinità dell' acaue dolci nobili, cor- 
renti e copiose e monde, le quali nel ver- 
no si «caldino, e nella state soffreddino : 
che sieno diverse da quelle che stanno na- 
scoste, è cosa convenevole e di grande aju- 
to. Del sito della villa, cioè della casa cosi 
per via d'utilità degli abitatori , come per 
li fruiti , nobilmente scrive Varrone , che 
la villa massimamente si dee edificare in tal 
maniera, che dentro ai suo circuito e chiu- 
sura s'abbi l'acqua, e se no, almanco sia 
vicina : la quale acqua quivi nata d' ogni 
tempo sempre vi discorra. E se al tutto 
1 ? acqua non è viva , si facciano le cisterne 
sotto i tetti , è '1 guazza tojo si faccia all'a- 
ria dall' altra par.le : acciocché dall' una 
parte gli uomini la possano usare, e dagli 
altri luoghi, ovvero dall'altra parte s'ab- 
beverino gli animali. Ed è da procurare , 
che spezialmente il padre della famiglia 
.ponga la villa sotto le radici del salvatico 
monte, ove le terre lavoratie sien dolci e 
trattabili , e dove spirano salutiferi venti, 
Ja qual posta è acconcissima agli equinoziali 
levamenti del Sole , perocché la state ita 
.ombra, ed il verno ha Sole. Se fassi co- 
, stretto d'edificare presso a fiume, prenditi 
, guardia di non edificare incontro a quello , 
perocché nel verno diventerà for temente 
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fredda cotale villa , e la state inferma. Àn- 
cora è da procurare se T'avessi alcuni luo- 
ghi paludosi , e per quelle medesime ca- 
gioni , e sì ancora perchè quando si secca- 
no , crescono certi animali minuti , che gli 
occhi non possono seguire per la piccolez- 
za loro: ed entrano in corpo per la bocca 
e per lo nari , e generan dure e gravi ma- 
lattie . Ancora dice Scrofa , eh' egli è da 
schifare, che la villa sia volta a quella par- 
te, dalla quale grave vento suol trarre, e 
che non edifichi in profonda valle, ma in 
luogo altissimo, perocché quando venta 
forte , se avviene che spiri vento, che ad- 
duca alcuno contrario, più agevolmente si 
caccia perch'i alla scoperta: Ancora il luo- 
^o, il quale tutto di è illustrato dal Sole, 
e più sano: imperciocché se. alcune besti- 
uole vi nascono presso e v'entrano, oselle 
n'escono fuori per li venti menate, o per 
aridità e asciugamento periscon tosto. Sono 
ancora i luoghi alti più sicuri dalle piove 
che discendono con venti , e da' pericolosi 
torrenti , ovvero fossati a . coloro che hanno 
ne' bassi e cavi luoghi le lor magioni : e 
ancora sono più sicuri da* ladroni per la 
diffidi Ila. del sito . Deonsi ancora far nella 
villa le stalla de' buoi in luogo , che nel tem- 
po del verno possano esser più calde : e 
ancora si deono far le celle in luogo pia- 
no , dove i vasi del vino e dell' olio possa- 
no dimorare. E ancora dove stieno i frutti 
secchi , siccome il grano e la biada , ed il 
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fieno ne' tavolati . Ancora è da provvedere* 
del luogo , dove abiti la famiglia , acciocché 
affannati per l'esercizio, o per freddo o per 
caldo , agiatamente vi si possano riposare . 
Ancora è bisogno, che la casa del lavorator 
sia presso alla porta , e conviene che sappia 
chi va e chi vien di notte, e che cosa por- 
ti , c . massimamente se nuli' altro portici? 
fosse nella casa . Ancora scrive Cato: edifi-* 
cherai la villa presso alla città per via 
d'abbondanza : imperocché se in buon, po* 
dere avrai fatto edificio, v'andrai più vo- 
lentieri e «più spesso, e sarà migliore il 
podere, ed avrai più frutti. Se tu sarai 
prossima no al luogo, più tosto vedrai le 
tue cose; e più agevolmente allogherai l'o- 
pere del tuo luogo , e più agevolmente con- 
ducenti lavoratori. ,.,».: i 

CAP. VI. 

Delle corti , ovvero tombe da fare in di" 
versi' luoghi e in diversi modi i 

« 

I; ; . \ . ". ' • \« 

n molli modi si può considerare in che 
maniera son da far le corti , ovverete tom- 
be nella villa, per cagion dell' ab Jftzion del 
Signore e de' lavoratori , e de' frutti che ■ 
tì si deon portare , e degli animali da nu- 
tricare; perchè il luogo dove tu ordini di 
far la corte, è posto intra l'altre case della 
villano egli è da quelle lontano. Ancora, 
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\ © il detto luogo è in piano , o egli è in 
monte . Ancora, o egli è in parte sicura 
o in parte pericolosa. S'egli è posto intra 
| l'altre case della villa, non ha bisogno la 
I corte di tanla fortezza e guernimeulo di 
I chiusura, perciocché cotal luogo è raen 
disposto alle insidie de' ladroni : e ancora 
! perche ha presso l'ajuto degli uomini vi- 
cini , se bisogno gli facesse. Ma se dMl'al- 
! tre case fosse partito in luogo solingo , si 
dee cignere d'intorno di convenevoli fosse, 
€ r 'P e e ^ siepi, per Je coutrarie ra- 
| gioni . Ma s'egli è in piano troppo basso, 
sì si dee raguuar terra per tutta ia corte, 
che yegna altronde, ed innalzarla , accioc- 
ché ivi entro Tacque, che d'altronde ven- 
, gouo, non possano entrare, e che le pioré f 
che vi cagiono, agevolmente se ne deri- 
vino e scolino fuori. E se fosse in moute, 
là dove con acqua di fosse non si puote 
| afforzare, eleggasi un luogo, al quale, 
fuorché per ordinato entramento , sia aspra 
e greve salita : e se il luogo è dalla mali- 
guità de' nimici sicuro , basta solamente 
che sia afforzato di tali guernimenti e fossi, 
j che da' ladroni sia sicuro , i quali spesse* 
( volle stanno intesi a far danno eziandio 
I nel paciGcoUempo . E se il luogo fosse in 
j parta pericolosa , disposto molto alle fòrze 
de' potenti nemici, più sicura cosa sarà ab-*"' 
bandonare a tempo, cotal luogo , che mat- 
tamente e inconsideratamente disponersi a 
morire: se non fosse già, che moltitudine 
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di ricchezze movesse il Signor del luogo a 
far castello , o rocca da battaglia sicuro . 
Ma se alcuna volta corrano quelle parti 
berrovieri , malandrini , o vero deboli ne- 
mici , rubando e spogliando, si dee circon- 
dar la corte di muro, o vero di convene- 
vole steccato . Alle quali cose fornire » se 
la facultà del Signore non bastasse , fac- 
ciasi almanco , che in uno de* cantoni del* 
Ja corte , di ripe e di fossi forti guei> 
nimento si faccia, e sopra ciò si Caccia un 
fcattifredo , o vero torre ,• nella quale il 
padre della famiglia con suoi lavoratori 
e con le sue cose possa rifuggire quando 
bisogno gli fosse . Premesse adunque Ja 
redette considerazioni , è da eleggere il 
uogo della corte nella più convenevole e? 
acconcia parte de' campi : la grandezza della 
quale dee esser tale, che proporzionalmente 
corrisponda alla misura Aelle terre » che si 
deono lavorare . E disegnata e ordinata 
Pampièzza delle fosse , in tutto *1 circuito 
6Ì dee segnare e ordinare intorno tanto 
infra la tomba, quanto è larga la metà del* 
la fossa: e quivi attorno attorno nel tem- 

50 che si conviene, cioè d'Ottobre ovver 
i Novembre, di Febbrajo òvver di Mar- 
zo, si pongano piante di salci ovvero di 
pioppi, ovvero d'olmi, ugualmente lungi 
1* uno dall' altro intorno di cinque piedi , 
o alcuna cosa meno . Dopo questo deono 
seguire i cavatori il lavorìo delle fosse, è 
porre tutta la terra dal lato d" entro dell* 
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Corte, e lasciar la terra soda intorno d'un 
piè discoperta e vota allato al fossato , 
ove poi pongano in alcuni de* delti mesi 
piante di pruni giacenti : e sopra posta ivi 
ancora la detta terra, con le vanghe, ovver 
con le pale si disponga e ordini secondo 
la forma delle ripe , e con mazzi ovvero 
mazzeranghe , fatti a ciò , fortemente si 
calchi e s'assodi. E quando sarà su cre- 
sciuta e alzata intorno d'un piede e an- 
cora più, piantatovi e poste di nuovo altre 
piante di pruni, vi si raguni e gitti sopra 
esse della terra : e così si faccia intìno 
che si pervenga alla- sommità della ripa , 
secondo* che la vuole alta . E se altri ha 
paura del dirupamento delle ripe, in luogo 
delle spine, ovvero tra esse, si pongano 
radici di gramigna verde, che fa più Torti 
ripe . E deono esser le piànte de' pruni tali, 
cjuali sono le piante de' pruni , ovvero spine 
judaiche. se aver si possono: perciocché 
mirabilmente pnngouo : ovvero che sieno 
pruni albi , o salvatiche prugne , o piante 
di rose salvatiche , o di domestiche biacche . 
Ma il rovo , avvegnaché faccia assai forte* 
siepe, tuttavolta consuma e affoga l'altre 
piante, quando non son grandi , ed imper- 
ciò non molto m' aggrada , se delle predette 
altre piante aver si possono . Ancora è mol- 
to da prender cura , che intra l'ordine 
de' predetti pruni non si pongano alcune 
piante fruttifere, perocché per l'appetito 
uè' frutti gli uomini guastano le siepi c i 
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¥ .• fe tal manie.., , che la corte rm. 
fossati. « tal m , ^ n6ora s , dee 

nml ì f cke 5 P^Ate mfruuosci nate 
procurare , cne te j ncroCC hè cresce»- 
L ivi, non « eresilo perocc ^ 

Ivi, ft^JTatto de' pruni 

loro rad.ci, a « ,^ ^ nel 

consumare e tornare ^ w ire . 
primo e nel second «"no 

Sette piante de prun. m ^ lra 

della state, niond.hea g aa ^ 

esse nascono ac oc^e c p rs . 

non s,en costrette ai ^ a se 

di nutrimento : , .1 qua * * ^ ^ e 
trarrebbono Anco.alc^ ^ 

de' pioppi °» vei ° c he si dovevan pian- 
amente JX,r C rS^ «fino alla 
tare , senza dubb-o cresce . ; aCHSil . 

sommità della ripa, le J , ^ 

che intorno a se ah bwjo • ^ 

scinta, folta ™°H ll "2 a ' e massimamente 
de' detti arbori -JjMfcJ, ^ cre . 

p&nto e per tagliamea- 
sente , e V* V*o* u fol l lc or te «epe 
t0 saranno fatte ?1 e . Q # 

faranno , o quasi £ crescere 

Ma prendi guani .a d «o 
in alto i pedali de detti aromi ^ 
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tati, oltre all'altezza di dieci piedi , ? nerctè 
fuor di ragione irapaccerebbon la torte: 
la quale per salvamento degli abitatSr ri- 
chiede sano aere , per la bontà del Solide 
de' venti; fuor che sopra ciascun can$?i| 
della corte si dee lasciar crescere un ar- 
bore tanto , quanto si potrà in alto sten- 
dere , . perciocché molto adorneranno la cor- 
te, ne potranno , perchè son pochi , danni- 
ficarla. Aucora se ne lascino crescere simil- 
mente due sopra ciascuua porta , alle cui 
omtye si possano posar gli u — : - : - — 



servate , senza crande.sp^sa sarà^^corte 




sicura, circondata di fossati, di siepi, di 
pruni e d'arbori, con laudabile forma e 
utilità degli abitami . E nella sommità de' 
monti d'intorno alle case si facciano siepi 
delle piante di melagrani , le quali non 
temon l'asprezze de' luoghi , perchè questo 
arbuscello M piceolo nutrimento si CQntenhi, 
ed anche ta siepe spessa e. forte per lo 
molto metter che fanno le sue radici r^'e 
chi vuole entrar per la siepe ^ si dispone a 
ricever forte pugnimento di spine : e sopra 
questo produce ogni anno frutto di gran 
bellezza e utilità . Ma gli grandi arbori non 
crescono in cotali luoghi , perocché han- 
no bisogna di più nutrimento , il quale 
quivi sufficientemente aver non si può/ là 
dove la terrai . ,^ troppo pietrosa . Ma ne' luo- 
ghi,, £assi de* monti, là dove è allegra e 
grassp terreiio, si potrebbe le prette 
Crescenzi Voi L 3 
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piànte , e massimamente di pruni e d'olmi 9 

assai acconciamente piantare. Ma il salcio 
e '1 pioppo iri cotali luoghi , se non sono 
allato a rivi e a sabbione , ovvero che 
abbiano terreno molto soluto , non vanuo 
innanzi , ne crescono largamente . E se il 
luogo è di tanta freddura , che '1 melagra- 
no non vi possa durare nè allignare , sì si 
dee dattorno chiuder di quegli arbuscelli 
ovvero pruni , i quali in quella ragione e 
simigliatile luogo per esperienza meglio si 
difendano . E questo basti aver detto quan- 
to alla chiusura e guernimenti delle corti. 
Ma de' nobili guernimenti e mirabili , e 
delle* tombe che si possono far degli arbori 
artificiosamente intorno alle corti , si ri- 
serba al libro ottavo . 

-j<a ci anr>' zm : cium oravvo, i i f > r .'u*. 
™ o «ma CAP VII. 

ìU O ÌÌ0g9l.Ìb r.Jl^ClOi) ' Cf<5 j &$*pjkX <• « 

Della intrinseca disjjosizion della corte* 

li t/j*jllf* »> j'1 tè - *;Jjp fU L*»l . • àfiOtl^i" , jr . 

J^rimiéramenie dico, che la corte predelta 
si disponga dentro , e ordini in questo mo- 
do : che nel mezzo della faccia dinanzi si 
faccia in es«a Fentramento della via di 
larghezza di dodici piedi il meno , e di 
quella medesima larghezza nella contraria 
parte si faccia V uscita , per la quale si 
vada all' aja , alla vigna , ovvero a* campi 
di dietro : imperciocché la predetta ampiez- 
za basta all' entrar del carro carico di Ite* 
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no ovvero di biade, E si facciano ne f pre- 
detti lupgbi porte nobili o rustiche ,jwcon- 
do la volontà del Signore , purché di notte 
si possano serrare con chiavistelli o chiavi 
di ferro % sopra le quali sì si faccia un tet- 
to ovvero casa ., acciocché V entrata più 
netta e asciutta si conservi, e acciocché le 
porti non infracidino in picciol tempo per 
rugiada o per acqua piovana . Appresso 
ciò , la metà della corte , la quale e dal- 
l' una parte delle porti , si disponga e or- 
dini per lo Signore in questa maniera , cioè, 
che: allato alla via che divìde la corte , 
si faccia la casa del Signore , la quale abbia 
la faccia lunga allato alla via ♦ jkm* si 
distenda alla parte didietro; e quello ©he 
la casa non chiude, si ricompia la siepe 
alta di pruni ovvero muro : ma che la ca- 
sa , o piccola o grande jche sìa , o murata 
o non murata , sia coperta di tegoli o di 
cannucce, v secondai* iaculta o piacimento 
del Signore . Ed in quella parte allato alle 
ripe della corte , si piantino nobil genero* 
zioni di viti da pergole, le quali, poi- 
che saranno levate otto ovvero dieci piedi 
dalla terra, potranno far bellissimo pergo- 
leto sopra le ripe , accostandosi a 9 predetti 
arbori. Poi appresso a questo si piantino 
piccole e basse piante fruttifere infra la 
corte cinque o sei piedi intorno intorno, 
siccome di tichi e di melagrani , se la qua- 
lità di queir aere le ritiene : e de'noticiuoli, 
e de* giuggioli e de' meli. E per lo mezzo 
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di questo luogo si piantino alcune piante 
di peri e meli,, che sieno venti piedi al 
manco distanti: i quali m processo di tem- 
po:,. con diligente industria s'innestino- di 
diverge generazioni di peri e meli , che ma-> 
turine di ciascun mese della state e bel- 
l'autunno i lor frutti. Conserverannosi adun- 
que i frutti delle viti e arbori predetti, >si- 3 
curi a' Signori per cagion delle forti chiu^ 
sure , dal divoramento t e rapacità ~de' villa-* 
ni . E in quel medesimo luògo si fornierà- 
dilettevole giardino di sottili e minute erbette, 
e vi si conserverà ancora l'orticello del Signo- 
re e la moltitudine dell' api senza lesione , e 
le tortore», e spinosi, e leprotti e si mi gitanti 
cose, secondo i modi , i quali in loi^fatogo 
si diranno. JSeiT altra mezza parte si fac- 
ciano le case e le capanne allato alle» ripe 
intorno intorno, che occupino o le due 
parti o l'ima d'essa, secondo il bisogno 
della famiglia de' lavoratori e degli animali 
da nutricare , rimanendo sempre la corte 
nel mezzo spedita . E le migliori case in 
una parte sieno deputate all'abituro de' la- 
voratori , e l'altre sieno deputate a' predetti 
animali : e allato alia casa de' lavoratori si 
faccia^ il pozzo e '1 forno * se già non avesse 
fontana nella piùj;cenvenevoi parte , secondo 
i modi e le focme che^ su usano, purché 
il pfzoj^s'^aUargb» d>Uen fosse della ctoafte 
e dalli*, : foas^jd* Jetaa«e ^ acciocché:'* putri- 
do* pinati dette f fossej ovvero del letame noia 
v' enttei per vrèeoulte vie della > terra • E 

* t \ w ' * 
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nella parte della corte alialo alle capanne 
delle bestie , si faccia palude orvero 
fossa per maturar lo letame, rimossa dalia 
casa* del Signor quanto più sì può. Ma se 
la nobiltà de' Signori e la potenza è tanta, 
che schifino d'abil are co' suoi lavoratori i in 
una medesima corte , potranno agiatamente 
nel predetto luogo così disposto , far dimo- 
rare, uta ^guardiano v il quale sì chiama Ca- 
staldo > e in < altra parte fare il lori luogo 
ornato idi palagi e di torri e di giardini, 
secondo che a loro nobiltà e possanza si 
converrà . Ma la dottrina dell' a ja, de' granai 
e della cella del vino, della colombaja, 
del polla jo, delle stalle e delle capanne da 
salvare il fieno , nel suo luogo si risevba a 
trattarci » \ >:l »i !.*.:...• ci o ; » J '-•<• <> i 

.[> A' •> e* .'mi. - * f oi«* •.»'•<>! o 

e , Mv o d : CAP. Vili. . 1 ' 
:x •: !!v ' IV L.im* ! i*+ *• "kiwi 
De pozzi e fonti da fare , e come V acqua 

si trovi e pinovi. i » 

(vvegnachè il pozzo nella corte ottima* 
mente dimori, secondo che detto è, tuttavia 
alcuna vqlta per comune utilità, di molti , 
e tal volta per agi amento di * lavoratori , e 
perchè più* volte sono , che no* si trova 

*w nd t T te ?vver ? ne:,u - ?bi vnÈàm 

mani, o benché vi . si trovi , si corrompe 
e guasta per lo liquor del letame della 
corte , si disidera più. di fare ne 9 campi 
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fuori della' corte ; la qual cosa , quando *t 
vorrà fortóre, si provvegga in questo mo* 
dò . In quel luogo , nel quale l'acqua si 
trovi nella sommità della terra , o almanco 
non molto profonda , deesi cavare il pozzo 

tgosto , 
*erchè 
questi 

iancaré. Adunque, secondochè 

Jicfc 'Palladio , innanzi lo levar del Sole 
ìu èue^ luòghi dove l'acqua si vuol tro- 
vare, guarderai l'oriente, ugualmente chi* 
nato col mento alla terra, ed in quel luoao 
dove tu vedrai levare Taér crespo e fondo 
di soldi nebbia, e bagnare * modo di ru- 
giada , sappi . cbéj'àèqiià sarà quivi ascésa 
déntro àa'Hfibghi secchi . Ma acciocché tu 
possi giudicare della piccola ovvero molta 
quantitade, considera la maniera ovvero 
generazlon della terra, imperocché la creta 
darà véne sottili e di non molto buoa Sa- 
pore, ed il soluto sabbione le darà sottili 
e non soavi , e limacciose e profonde : e 
la nera terra gemerà e renderà cotali rifu- 
damenti , e non grandi gronde d* acqua , la 
qual sarà raccolta dalle niove e liquor del 
verno, ma avrà sapor nobilissimo . te ghiaje 
daranno vene mezzaùe è incerte, mà di 
grandissima soavità : e *1 maschio sabbione 
. e la rena, el carbunculo darà efertane 
acque e di molta abbondanza: e quelle 
che si trovano nel sasso rosso son buone e 
abbondanti : ma è da provvedere , che poi 
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che son trovate , non tornino addietro per 
le fessure . Ancor sotto le radici de' monti 
e nelle dure selci si trovano l'acque ab- 
bondevoli fredde e sane . Ne 1 luoghi cam- 
pestri si trovan salate e gravi , e tiepide e 
non soavi le più delle volte, il cui sapore, 
se sarà ottimo, sappi, che '1 suo principio 
sarà da' monti, e sarà quivi sotto la terra 
venuta. Ma l'acqua delle fontane , che son 
nel mezzo de' campi delle montagne , sono 
soavi , se di sopra si cuoprano con arbuscel- 
li , che v' adducano e facciano ombra . E 
ancora questi sono i segnali da trovar l'acque 
( a' quali allora diamo fede , quando in quel 
luogo non ha alcuna acqua stante, nè per 
consuetudine vi geme alcuno umore) cioè 
il giunco sottile , il saligaslro , il pioppo , 
la canna, l'ellera e molte altre cose, che 
di molto acquoso umore si generano : si che 
ne' luoghi, ove troverai i predetti 6e«nali , 
si cavi tre piedi per larghezza e cinque 
per altezza, E presso al tramontar del Sole 
si prenda un vasello puro di rame ovvero 
di piombo unto dentro, ed ivi si metta 
boccone nel fondo del detto cavato, e sopra 
la fossa si faccia un graticcio di verghe e 
di fronde : sopra postavi la terra , si chiuda 
e cuoprasi tutto lo spazio , e '1 segueute 
giorno si scuopra il detto luogo , e se '1 
vasel si trova sudato , non dubitar che 
acqua non v' abbia . E ancora se si porta 
un vasello di terra non cotto , secco a quel 
medesimo modo , e che similmente si cuo- 
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pra* l'altro dì , se la vena dell'acqua è 
prossimana a quei luogo , si troverà disfotto 
f'orciuolo per 1' umor che avrà ricevuto . 
Ancora se si .porrà via* vello di lana co- 
perto a quel modo, che detto è, se suderà 
tanto d'umore, che l'altro dì versi fuori 
acqua , quando si premerà , darà testimo- 
nio, che quel luogo sia d'acqua copioso e 
pregno . Ancora se si prende una lucerna 
piena d' olio e accesa , e pongasi in quel 
luogo y e '1 seguente dà si truovi spenta , 
rimanendovi l'olio e'1 lucignolo , sarà se- 
gnale; che quel luogo avrà copia d'acque. 
Ancora se in quel luogo Sfarai fuoco ^ e k 
terra vaporata .manderà fuori umido fum- 
mo é nebbioso* sappi , ohe quivi per cer- 
to *yrfc acquar. trovate adunque queste 
cose per eèrtane conoscimento di segnali , 
caverai il pozzo , e cercherai il capo del- 
l' aequa, e se sono più capi , raccogliergli 
in uno : tutta volta 1 aecj ue si deono cercare 
sotto le radici de' monti nella settentoional 
parte : perocché in co tali luoghi so» ^ni- 
gliori e di maggiore abbondanza . Ma> quan- 
do $i cavano i pozzi , si dee schifare il pe- 
ricol de' cavatori , imperocché molte volte 
la terrà cava fuori allume , zolfo e bitume* 
le <juali qose spirano e mandan fuori va- 
pore pestilenziale , il quale quegli ,che lo 
riceve ne può perire, se- non fugge tosto. 
E; ;perv ì prima ohe 6Ì .stenda giuso , .«si dee 
in cfue'cotali lunghi mettere la lucerna ac- 
cesa , la quale < se non s' ammorterà , non 
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bisognerà di temere , ma se euispè^nesse:, 
è da schifare tal luogo, siocora a irosai* mor- 
dale . Deesi ancora murare il ;poz«o /dèiiar- 
ghezza. di piedi otto io sette,, aeeioehè per 
ogni quadro comprenda quattro > piedi « , £ 
ancora si può fare più largo oimenoo,< se* 
eondo che molti o pochi ne 'ntendoua d'at- 
tignere, e secondo la moltitudine e- povertà 
delle veuei E sciacqua è limacciosa, si; pi*£ 
corregger per mischiamento di sale: ma se 
Ja terra casca quando il pozzo si cava por 
vizio di terra che si gravi , ovvero per 
umor che e co rea v - : e si dissolva , meUéràvi 
da ttor no tavole per ■ lo 1 ungo , e attraverse- 
rà vi puntelli, sì che le sostengano; , accioo* 
che Ja rovina n«n cuopra i cavatori ^Puéssi 
ancora in potali luoghi far meglio ii pozzo 
-$en«a peticol de' cavatori , sedi, fa una radia 
d'asse duplicala *i forte ? secondo U ampiezza 
del pozzo , sopra la quale sia fatto * muro 
d' altezza d' ùua puntata , auzLcbjg Mopozzo 
si cavi , eh' è circa di tre "braccia , poscia 
il cavatore , stando in mezzo,, cavi sotto -I 
muro con istrumenti di ferro * e faccia il 
muro venire i unno ali' agguagliala della 
terra , e poscia muti altrettanto, e cavi in 
simigliante modo , e così faccia- infino ai 
fine , e tragga l'acqua infinchè'l porzo sarà 
compiuto -Ma i pqzzi che sono ad ; ako> 
perforata la terra infino «al Jaasso , cioè 
all'acqua, a similitudine di fontana , pos- 
sono riuscir da basso , se la > naturo della 
.valle dappiè vi consente. E 'poiché- avrai 
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fólto il pozzo , proverai l'acqua novella 
in colai maniera f cioè : che se mettendola 
in vaso di rame chiaro e splendido , non 







Uh 





lascia nel fondo rena o belletta , sarà buo- 
na* E ancora se in essa tosto si coceranno 
li legumi , ovvero ■■ * se sarà di chiarissimo 
colore , e senta muschio o altra bruttura . 

- • , « * * V 

CAP* l X. 

* 

De canali a condur tacque alle citerne, 

e delle fonti. 

S, . - ■ , . , i - % 

econdo che narra Palladio , quando l'ac- 
tjtia si vuole per alcun condotto 
bisogno è, che si meni per condotto mu- 
rato , o per cannoncelli di piombo, o per 
canali di legno» o per doccioni di terra cot- 
ta . Se si menerà per condotto murato , si 
si dee saldare il canale , acciocché Y acqua 
non possa scorrer per le fessure : la cui 
grandezza si dee fare a proporzion dell'ac- 
qua : e se l' acqua si menerà per piano , si 
vuoi dar di pendio a cento ovvero a sessan- 
ta piedi un piede , acciocché l'acqua possa 
aver forza di correre. E se avvenisse, che 
alcun monte vi s' interponesse , o l'acqua 
si meni intorno alle sue costiere ovvero la- 
-ti, o si pareggino caverne al capo del- 
l'acqua , per le quali caverne poi il condotto 
nroceda. Ma se incontrasse, che alcuna 
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▼alle vi corresse o interponesse, si si rizzi- 
no pile ovvero archi f alti alla proporziou 
dell' acqua 9 con che si deono agguagliare 1 : 
ovvero che si metta per cannoncelli di piom- 
bo , e corra sotto , e passala la valle , *i 
lievi su l'acqua, là dove piacerà di farla 
salire . Ma più salutevole e utilmente si 
mena per doccioni di terra cotta , li quali 
due dita Steno grossi, e dall' un lato sieno 
appuntati in tal maniera, che l'uno possa 
entrar nelF altro un palmo almanco : le 
quali giunture si deono poi dentro stuccare 
con calcina viva intrisa con olio; ma in- 
nanzi che vi si volga il corso dell acqua , 
vi si dee metter favilla mista , che con al- 
cun liquor vi discorra , accioachè saldi e 
incolli 1 doccioni , se avessero alcun vizio . 
U ultimo modo è di menarla eoa cannoni 
di piombo , i quali reudon l'acque nocive; 
perciocché del piombo li rSÌ & 1* biacca ♦ 
la quale non è poco nociva ^tf corpi degli 
Uomini. Ancora «ara ufficio d'uomo dili- 
gente e discreto di far fare i ricetti del- 
F acque, cioè luoghi ove si ricevane, ac- 
ciocché la povera vena abbo ade voi mente 



Delie citerne , come si deono fare . 



Oiccomè serive Palladio, colui che non 
avrà acqua, si dee far fare la ci terna di 



risponda . 
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quella grandezza , che a lui diletta e cbj£ 
gli basti , alla quale si possa conducer tutta 
Pacijua de* tetti : e deesi scialbare di smal- 
to , il quale con gran .sollecitudine si con- 
vien pestare, perchè più bello e lucente 
divenga , e si dee sovente di lardo strutto 
fregare , acciocché l'acqua non possa scor- 
rer per le fessure ne uscire da parte al- 
cuna . E così dopo lunga e ferma secche/^ 
za vi si metta l'acqua, e nel mezzo delja 
detta ci terna si formi il pozzo, e poi d' in» 
torno ad esso si riempia nel fondo di grosse 
pietre de' fiumi , e poi nel mezzo di pietre 
minute , e di sopra di sabbione . Ma dove 
non avesse pietre di fiumi , in luogo di 
quejle, si deono jp^r oietré di fornaci. Ma 
invertì Juógbi si (a lo smalto d'una creta, 
la quale quando mezzanamente è intrisa, 
in tal maniera ferra e ferma in ogni parte, 
che l'acqua che vi si mette o che vi piove, 
ottimamente riceve e conserva . Nella quale 
certamente è convenevcl cosa , che l'anguil- 
le e certi altri pesci de' fiumi si mettano e 
nutriscano , acciocché per lo notare, l'acqua 
che non si muove, sì si balta e dirompa, 
e muovasi al loro movimento : e le fessure 
e le buche , ovvero fosse delle citerne,pe- 
scine e pozzi , si stucchino e risaldino in 
questo modo. Prendasi di pece liquida quella 
quantità che piacerà di torre, e altrettanto 
di sugna o di sevo , e si metta a cuocere 
in una pentola, infinattanto che lievino ia 
schiuma, e poi le rimoverai dal fuoco : e 
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quando sarà fredda questa mistura, si spanda 
sopra essa calciua poco a poco : e mischiate 
le dette cos-e, si riducano a un corpo, cioè 
s'incorporino insieme. E quando avranno 
preso similitudine quasi come di confezione 
d'unguènto, si metta ne'crepacci e fessure che 
gemono , e strettamente vi si calchi . Ancora 
ne luoghi, ne'quali vi s'usano Tacque desu- 
mi, si facciano cisterne piccole, nelle quali 
le dette acque si rischiarino in questo mo- 
do . Prendasi un vasello «rande di terra e 
pongasi in luogo freddo' sotto sabbione, 
sopra '1 quale sia un altro vasello di legno 
ovvero di tétta cotta , che abbia alcuna 
ampiezza , e '1 quale abbia nel mezzo del 
fondo un piccol pertugio , con una cannella 
dal fondo per ispazio d'un dito alzata j 
sopra la quale si ponga un bicchier rim- 
boccato , e ciò fatto, s'empia di sabbione 
infino al mezzo : nel qual poi tutte le volle 
che vorrai potrai metter l'acqua del fiu- 
me, la quale 'distillata per lo sabbione, a 
poco a poco discenderà nel vaso di sotto , 
nei qual si Conserva per usare . Ma se vo- 
lessi maggior citerna , potrai in tal maniera 
l'uno e l'altro ricetto dell'acqua, o di mar- 
mo o di pietra o di calcina o di smalto 
edificare , secondo la forma e grandezza 
che a grado ti sia . 

• * ■ r • • . * k. • » . •» • ■ .« . ili /i 
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CAP. XI. 
Delle materie delle case. 



« 




ìiossiacosachè di sopra sia fatta meo* 
none delle case e degli edificj, che si deono 
fare e fanno di mura e di legname ; è da 
dire al presente, che considerazione si dea 
avere ne' fondamenti, e quale calcina è bua* 
uà-, e qual legname si confa agli edificj. I 
fondamenti adunque stabili , e che lunga- 
mente durano, secondo che scrive Palladio, 
deono essere da ciascuna parte più ampi 
chel corpo della parete ch' andrà suso 
presso , per ispazio di un mezzo piede. £ se 
ai", troverà soda e tenace argilla, basterà 
cW si deputi a' fondamenti la quinta o la 
•està parte dell'altezza di quello che sopra 
terra ai dee murare. Ma se la terra si tro- 
va più soluta, cioè meno tegnente, si deo- 
no i fondamenti più addentro cavare , io* 
ii nat tanto che senza suspizion di rovina si 
trovi T argilla netta , la quale se al tutto 
non vi si trova, basterà di cavare addentro 
la quarta parte di quello che sopra terra 
si dee murare. Quanto alla bontà della re- 
na è da sapere, che quella , la quale presa 
con mano stridisce , è utile a colui che 
vuole edificare. Àncora quella, che versata 
in candido panno e scossane poi , niente 
lascia di macchia e di lordura , è finissima. 
Ma se uon s* avesse rena di cava , sì si rac- 
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colga e tragga de' fiumi , o di ghiaja o di 
lito. Ancora è da sapere, che la rena del 
mare si pena più che l'altra a seccare , e 
però non si dee continuamente lavorare f 
ma con interposiaion di tempi, acciocché 
non faccia rovinare il lavoro . E anche è 
da sapere, che la predetta rena fa dissol* 
rerè le cover ture delle camere, per lo J fai- 
so umore eh' è ih essa; E pero la rena che 
si cava , è migliore per le ouverture delle 
camere , e ancora perchè prestamente si 
ramingar e ancor^ è migliore , se inconta- 
utente eh* ella è cavata , si mescola. Ma se è 
pur di necessità che-** m si là reua 'del 'ma- 
re , sarà di grande utilità che prima si 
tuffi in acqua dolce , acciocché si purghi 
lasciando la sua salsuggine. Quanto afià cai- 
cinà, dico, che ài <ièbb« fare di duro sasso 
e bianco liburtino, e colonAitió di fiume, 
e quWoYintnde; si mescoli con essa delle 
tre partr lè due^-rena , .*£ che la terza 
parte sta calcina è le due rena . E se nella 
rena del fiume si gingnerà la tera^ parte 
di terra cotta, mirabile fermezza «djtfè al 
tuo la voro . Ancora , se la * calcina e la re- 
na per ugual parte si mescolino ; fenno 
forte muro. E anche non si dee in tempo 
di gran freddura murare, imperocché se 
ghiacciasse si dissolverebbe poi 4 nel tempo 
del càldo . Quanto al legname delle case, 
dico , che si dee tagliare dei mese di No- 
vembre o di Dicembre a Luna scema, 
perocché allora l'umor corruttibile, il qua- 
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fe infracida e corrompe il legno , e consu- 
mato per l'Autunno dinanzi passatore per 
l'età nella Luna e per lo presente freddo 
dell'aere, fugge col naturai calore alle ra- 
dici dell* arbore, e al caldo ventre della 
terra. Ma gli arbori , i quali si taglierauno , 
si lasciano stare rieisi m fino alla midolla 
alquanto tempo , acciocché quindi se alcu- 
no umore è nelle vene, n'esca e vada fuo- 
ri. E infra quegli che sono massimamente 
utili agli edilìcj , sono gli abeti , perocché 
essi son leggieri, e durano ne' lavori co- 
perti e fuori d umidità , cioè che sono sot- 
to coperto , perfettamente duralttili.il salcio, 
ovvero il larice segaticelo, secondo che scri- 
ve Palladio , è utilissimo , le cui tavole se 
inetterai nella fronte t ovvero estremità dei 
tetti , si difenderanno dal fuoco , perocché 
non ricevon la fiamma , né generano car- 
boni , siccome egli medesimo dice. La quer- 
cia è durabile, mettendola nell'opere che 
sotto terra si fanno. Il rovero è ottimo cosi 
sotto terra , come sopra terra. Il castagno 
con maravigliosa saldezza dura ne' campi 
e ne' tetti , e ne' lavori che si fanno den- 
tro. Il faggio è utile in luogo asciutto, ma 
per umidor si corrompe e infracida. Il piop- 
po, l'albero salvatico e dimestico, e l'uno 
e V altro salcio , e '1 tiglio sono necessarj 
alle scoi ture, ed intagli : e l'ontano è inu- 
tile alle magioni ; ma è necessario , se al- 
cun luora^giiido si dee ne' fondamenti pa- 
lare* !!j ólmo e '1 frassino , se si seccano, 
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diventali rigidi , altrimenti si piegano e tor- 
cono. L'arcipresso è arbore nobile. Il pino 
e 1 pero non durano fuori che in luogo 
asciutto. Il cedro è durabile se non è tocco 
dall'umidore. Ed è da sapere , che tutti gli 
arbori che si tagliali dalla parte di verso il 
Merigge, sono più utili, e quegli che si 
tagliano verso il Settentrione , son maggiori 
e più belli, ma si viziano di leggieri. 
* . ' • • < 

CAP. XII. 

' Delt ufficio del villano. 

1: * ... ; 

l villano, ovvero Castaldo del luogo, ov- 
vero il lavorator del podere, dee essere 
bene ammaestrato e bene disciplinato , e 
osservatore de* buoni costumi: imperciocché 
egli primieramente dee osservare le ferie , 
cioè guardar le feste. A p presso si dee guar* 
dare di tor V altrui , e le sue cose sai vare 
diligentemente . Appresso dee procurare , 
che la stia famiglia non sia litigante. Ap- 
presso dee procurare, che la delta famiglia 
Don istia male, e che non sostenga nò fred- 
do nè fame, perchè se ciò farà, la guar* 
derà più salvamente di malattia [e di mole 
oprare. Non sia ingrato, acciocché dia esem- 
plo agli altri. Appresso non dee essere vaga- 
bondo. Appresso dee essere sempre sobrio. 
Appresso si dee guardare di non andare 
qua e là mangiando. Appresso dee studia- 
re ed esercitar la famiglia . Appresso dee 
Crescenti VoL L 4 
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procurarcene quei che 'I suo Signore avrà 
comandato, 6Ì fornisca, acciocché non mo- 
stri , che più di lui gli paja sapere . Ap- 
presso eh 1 egli abbia ad amici quegli , che 
sono amici del suo Signore. Appresso , che 
in quello che avrà comandato il suo Si- 
gnore , non creda ad àleuno. Appresso, 
eh' egli raddomandi e racquisti quello chs 
il suo Signore avrà prestato. Appresso , che 
non presti alcuna cosa. Appresso, eh* egli 
non comperi niente senza saputa del suo 
Signore, acciocché non gli voglia avere al- 
cuna cosa celata. Appresso , che procacci di 
saper fare ogni lavoro che s'appartiene di 
saper nella villa, e quello faccia sovente- 
mente , purché non si stanchi . E se ciò 
farà , scriverà nella mente della sua fami- 
glia quello che avrà fatto, e farannolo co» 
animo più uguale, cioè più volentieri , e 
con men fatica; e ciò facendo non gli ag- 
gradirà tanto l' andare attorno, e diven- 
terà più poderoso e sano , e dormirà più 
volentieri e meglio. Appresso procacci, eh' e- 
gli sia il primo che si lievi da dormire, e 
che dassezzo vi vada. E prima procuri, 
come la magione è chiusa, e come ciascu- 
na della famiglia giaccia nel suo luogo, e 
comg le bestie abbiano da mangiare. Ap- 

Si esso procacci , come curi i buoi con gran- 
issi ma diligenza . Appresso procacci , che 
sia a' bifolchi in alcuna cosa servente, ac- 
ciocché più volentieri abbiano cura de buoi. 
Appresso ciò procuri aver buoni aratoli e 
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buoni vomeri. Appresso , che egli si sotto- 
metta al servigio de' buoi e delle pecore, 
e degli altri animali diligentemeute , e pro- 
curi, come le loro unghie si curino, e 
cuardi che le pecore e gli altri animali non 
diventino rognosi : la qual cosa suole ad- 
divenire per fame e per piova che cade 
sopra essi. Appresso procuri di far solleci- 
tamente e a tempo tutti li suoi lavori , 
imperocché l'operazion della villa è di tal 
condizione , che s' ei farà tardi una cosa , 
tutte Tali re opere poi si faranno fuor di 
tempo . Appresso procuri , se lo strame da 
meiter sotto le bestie vi manca , e se tro- 
va che vi manchi , si ricolga le foglie de- 
gli albori , e le metta sotto le pecore e sotto 
i buoi. Appresso procuri d'aver gran fossa 
di letame, e che nel tempo dell Autunno 
lo tragga fuori, e procuri d'aprir la terra 
intorno agli ulivi, e di letamargli come si 
conviene . Appresso nella stagione che si 
conviene , procuri di tagliar la foglia del 
pioppo , dell' olmo e della quercia , e di 
ri pòri a per pasto de' buoi , non mica che 
sia troppo secca e asciutta, ma vincida . 
Appresso procuri di porre il fieno del pra- 
to allora che sarà secco, e che dopo la 
piova dell'Autunno semini la rapa e 1 lu- 
pino t : 
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CAP. XIII. 

Dell' ufficio del padre della famiglia, e in 
che modo dee il campo comperare , e 
deir opera della villa, e ragione addo* 
mandare, 

\ì bando il padre della famiglia avrà in 
pensiero ai comperar podere , dee , se* 
condo che scrive Catone, aver nell'animo 
suo di non comperare per cupidigia, e di 
non risparmiar se medesimo: ma vi si dee 
affaticar volentieri , e non gli dee bastare 
andarvi solamente una fiata dattorno, pe- 
rocché Quanto più v' andrà dattorno , tanto 
più quello che fia buono, gli dee essere a 
piacimento. Ancora dee vedere in che mo- 
do gli vicini dattorno stieno adagio, e a 
che modo vi possa entrare, e andargli d*in- 
torno, ed in che modo ne possa uscire: e 
dee prevedere la qualità dell' aere , s* egli 
è buono o pestilente , e misero ; e ancora 
se '1 terreno è di sua natura poderoso a 
germinare : e che , & egli è possibile , sia sotto 
radici di monte : e consideri se essendo in 
luogo freddo, è volto al Meriggio: e guar- 
di che sia in luogo sano , e se viha copia di 
lavoratori, e se è bene adacquato, e se ivi 
appresso ha forte castello : e s' egli è del 
numero, o infra que' campi , che non mu- 
tano spesso signoria: e ch'egli sia di quei 
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campi , i quali i loro Signori si pentono , 
o hanno cordoglio d'aver venduti. Appres- 
so procuri, come egli è bene accasato. An- 
che si prenda guardia di non avere a vile 
V altrui dottrina. Anche è da sapere, che 
da' Signori, ovvero lavoratori che sien buo- 
ni edificatori , si comperà meglio. E quando 
andrà alla villa, procuri i vaselli del vino 
e le tina, e gli altri vaselli se sono assai o 
pochi, imperocché dov' elii saranno, dee 
essere il frutto ragionevolmente . Appresso 
guardi se v* ha molti o pochi ferramenti 
e masserizie da lavorare: poi procuri che sia 
tal terreno, che non chiegga spesa. Appres- 
so poich' avrà il dominio del podere , e 
andrai lo a procurare, quel medesimo dì che 
giugne per tutte le volte che vi va , se può , 
circuisca il podere , e se no almanco il se- 
guente giorno : acciocché conosca e vegga 
com'egli è lavorato, e 1* opere che son 
fatte e che son da fare. Appresso chiami 
a sè il villano , ovvero castaido , e diman- 
dilo quali opere e lavori abbia fatte, e quali 
gli restino a fare : e procuri se in quel 
tempo è fatto assai lavoro, ovvero s'egli è 
fatto a tempo buono : e se quello che re* 
sta a fare si potrà far per innanzi a tempo. 
Appresso il dimandi quello avrà fatto del 
grano e del vino , e di tutte V altre cose 
per singulo. E perchè avrà ciò inteso e co- 
nosciuto , cominci a far ragione con lui 
dell' opere e de' dì. E se il lavoro non ap- 
pare, e non si concorda col tempo , cioè 
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che a molto tempo non seguiti il lavoro f 
dirà il villano , ovvero castaido , che non 
v' abbia usato malizia, ovvero inganno, e 
oh' egli non abbia potuto , e che sieno oc- 
corsi pessimi tempi , e che i servi si sien 
fugati. Quando il villano avrà dette le sua 
ragioni, allora il Signore gli ricominci il 
giuoco da capo, e metta con lui ragione 
de'lavori e dell'opere , dicendo egli così. Dim- 
mi ; tu dì eh' e' furori tempeste e piove: 
tutto può essere , che dici : ma che potevi 
tu in quel tempo oprare ? Certo , amico 
mio, tu potevi lavare i vaselli del vino, 
stuccargli e governargli , e sì potevi purgar 
la casa e tramutare il grano, portar fuora 
il Inaine, e far la fossa dov' egli si rico- 
gliesse . Simigliantemenle potevi nettare \\ 
seme, racconciar le funi vecchie, e far 
delle nuove : potevi far ripezzai e e ricucire 
alla famiglia i Jor camiciotti e capperoni. 
E se tu dì , che sieno state molte feste , ri- 
spondoti , che in cotali giorni potevi rader 
le vecchie fosse , conciar la strada , tagliare 
i pruni , cavar V orto . Àncora potevi pur- 
gar lo prato , legare i vinchi e roncar le 
«pine. E se mi dì che i servi sieno stati 
malati , dico , che '1 difetto è stato tuo , 
che non dovevi dar lor tanto da mangiare* 
Poichè'l Signore l'avrà della sua negligen- 
za ripreso, procuri come i lavori non com- 
piuti si trag yrìo a fine , e se cosa veruna 
vi mancasse per Tanno, s'apparecchi e si 
procuri d' avere : e che le cose che v' a- 
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vanzano,si vendano: e che i lavori che bi- 
sognano allogarsi , s* allo^lMuo . Appresso 
comandi , che forniscano 1 opere che biso- 
gnano che si facciano , e quelle che biso- 
gnano che s* alloghino ; e le lasci scritie al 
castaido predetto : appresso ciò rivegga tutti 
gli animali , e venda F olio e '1 vino e 1 
grano, e tutto ciò che avanza. Appresso 
venda i buoi vecchi , gli armenti , le peco- 
re , la lana , le pelli , il carro vecchio , el 
servo antico : imperocché il padre della fa- 
miglia conviene che sia venditore, non mi- 
ca competitore . Ancora le cose che s'ap- 
partengono alla sementa , si deono a loro 
luogo e tempo apparecchiare : e quelle che 
sono da vendere , si vendano , e massima* 
mente le cose che non si posso n serbare # 
si véndano ^prestamente innanzi si corrom- 
pano e guastino : sima quelle che serbai* si 
possono Svenda" nel tcàto tempo ì impercioc- 
ché colali cose lungamente sei*b*t<* t ^taibHé 
volte moltiplicano non solamente tisùra^ 
ma eziandio raddoppiano il frutto, se $ ia- 
dugianò a trar fuori in convenevole tem- 

4." i» ;«•..•.* . «JJ-" ' "t : )i \ì I « »'>«")»; g Si» l \ , 
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INCOMINCIA 

LIBRO SECONDO 

Del/a natura delle piante, e delle cose co* 
munì alle culture di cadauna generation 
di campi . 

(Conciossiacosaché nel precedente libro sie- 
no scritte certe utili cose, di quelle che al- 
la salute degli abitanti son necessarie, con- 
seguentemente resta a scrivere al presente 
delle loro operazioni , che nelle ville si deou 
fare . Ma perchè gli esercizj della villa si 
variauo , secondo le varietà delle piante , 
de' luoghi e de' tempi, la diversità de quali 
non si può conoscer perfettamente , senza 
notizia della natura delle piante , delle lor 
parti , e ancora di quelle cose , le cjuali a 
esse piante son necessarie , impercio è da 
trattarne in questo secondo libro. E perchè 
alcune cose son comuni al colti vamento di 
ciascuna maniera di campi , di queste an- 
cora nel detto libro si tratterà : e primie- 
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ramente dirò di quelle cose , che a ogni 
pianta si convengono, secondo i principj 
della loro generazione. 

CAP. L 

Delle cose che a ogni pianta si com>engono , 
secondo i principj della generazione. 

Nelle generazioni delle piante concorrono 
sette cose, senza le quali al postutto non 
ne nasce alcuna ; delle quali le tre son 

3 nasi efficienti, cioè il calor del cerchio 
e) Cielo , il quale è primo e vivifico prin- 
cipio delle piante, e il secondo è il conve- 
nevole caldo del luogo ; imperocché se nel 
luogo sarà virtù mortificativa di freddo , 
non riceverà la virtù del caldo del cerchio 
del Cielo. Simigliantemente se il luogo for- 
temente fia adusto , sarà diserto d* areoe , 
e di morto sabbione; imperciocché tal luo- 
go non è disposto a ricevere la virtù del 
cielo , che le piante vivifica . 11 terzo è '1 
calore eh* è nel seme , imperocché senza 
quello , o non riceverebbe il calor vivifico, 
o il ricevuto non riterrebbe in sé, né mai 
di quella si formerebbe alcuna pianta , ma 
diverrebbe vana per vaporazione. E F ope- 
re della villa fanno esperienza di queste 
cose: imperciocché in alcune piante, quando 
primieramente si formano e son tenere 
molto , conviene che si faccia lor copertu- 
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re e ombre , acciocché per lo caldo del 
Sole non si secchino. E questo è , siccome 
quando i cipressi , ovvero fichi pullulano 
fuor de' lor semi. Ma le cose che ministra- 
no la sustanzial materia son tre; la prima 
delle quali è il naturale umore, che s'ac- 
costa a quella cosa che si forma in ispezie, 
ovvero figura di pianta ; il quale umore 
primieramente spirando , pullula suso , ed 
esce fuori alla corteccia della terra : e quan- 
do germina e pullula , trae dalla parte di 
sotto la materia dell* umore , formando la 
sostanza dell'umore negli strumenti della 
pianta giovane, e giù basso nella radice. 
Ma poiché la virtù del caldo è rimasa al 
soggetto, succia e tira a sé l'umor del luo- 
go : e questo è il secondo umore che am- 
ministra e porge il nutrimento alla conce- 
pula pianta , tutto a simile come ammini- 
stra la matrice il sangue mestruo nella con- 
cezione e formazione degli animali. La terza 
cosa è l'umor della piova e della rugiada 4 
e delle nevi che di sopra vengono , il quale 
è alle piante , nel modo che negli animali 
l'umido nutrimentale de* cibi preso. Ed ira* 
perciò questo umido desiderano le piante 
che sono già formate a spezie, siccome il 
cibo si disidera dall' anima, poirhè gli ani- 
mali son nati. La settima rosa che si richiede, 
è l'aere conveniente di fuori, rhe contie- 
ne e circonda ^e piante: imperciocché s'è-* 
gli è buono , sì le conserva , e s'egli è mal- 
vagio, le corrompe. E perù i venti che ar- 
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rostiscono e riardono , e ancora le morti- 
ficanti rugiade daunificano le piante , e le 
menano a niente. Ma T aere proporzional- 
mente temperalo , le fa crescere e fruttifi- 
care. Ancora Y arbore universalmente, è cal- 
do e uniido : il caldo apre la via e tira V u- 
mido dentro , e V umido , che sufficiente- 
mente abbonda, ministra e dà la materia: 
ed imperciò incontanente si lieva su in pe- 
dale, e accrescalo e fortificalo, e mandane 
fuori molti rami , e simigliantemente nei 
rami molte verghe produce. 

■ 

C A P. I 1. 

Detie diversità delle generazioni delle piante* 

» ■ » 

farine» pai mente è da considerare della di- 
versità della geuerazion delle piante: im- 
perciocché conosciuta la diversità delle ge- 
nerazioni delle piante , sarà conosciuta quasi 
tutta la lor natura, e di queste djversiladi 
non si trova altro che quello che ne disse 
Aristotile , cioè che degli arbori e delle 
piante , alcune si generano piantate , alcu- 
ni di seme , e alcuni si generano per se 
medesimi di mischiamento degli elementi , 
e per la virtù del cielo , la quale infonde 
vita vegetabile a tal mistura. E disse ancora 
Aristotile , che queir arbore che si pianta» 
o si svelle dalla nata radice, o che vi pul- 
lula , o che si lieva, dal pedale o da' rami , 
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o nato dal seme, tutti da un luogo ad attro 
si trasportano , ovvero traspongono : e que- 
sto propriamente non piantare, ma traspian- 
tare s'appella. E di queste cotali piante che 
iu tal maniera si trapiantano, alcune per 
la durezza della loro sostanza e corteccia , 
un pochetto si percuotono , e si schiaccia- 
no e fendono dappiede , dove si ficcano 
nella terra, acciocché più agevolmente ri- 
cevano nutrimento. Ancora delle piante, le 
quali secondo alcuna parte si piantano , 
alcune si piantano in terra , siccome sovente 
si fa delle viti , del salcio e del bosso , e 
alcune si piantano in altro arbore , e cotal 
piantare si dice innestare. Ancora nella ge- 
nerazion delle piante più volte questo ci 
addiviene , cioè , che vedremo alcune pian- 
te che hanno generazion dal seme , le quali 
non producono il seme simigliante a quel- 
lo donde si generano , e alcune che fan- 
no seme migliore e alcune peggiore. Impe- 
rocché alcuna fiata d* alcuni semi malvagi 
nascono buoni arbori , siccome dalle man- 
dorle amare e acetose alcuna volta nasco* 
no le dolci, e alcuna volta delle dolci l'a- 
mare : e simigliautemente dalle melagrane 
amare e aspre ne nascono alcuna fiata le 
dolci, e alcuna fiata allo incontro. Ma quan- 
do il seme d'alcune piante è debole o per 
difetto del lupgo, o per aere disconcio, a 
tempo manca e vien meno: allora la gene- 
razion di quelle piante non avviene in co- 
tal luogo per seme , ma per alcun altro 
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modo di piantare , siccome o di radici o 
di rami : e questo massimamente avviene 
ne' palmizj , ne' fichi , e ne' melagrani : e 
similmente in ogni cosa che giù a fuor la 
natura : imperciocché niuna di quelle piante 
£a seme di tanta efficacia , che faccia pul- 
lulare e nascere, se non di rado. Imperoc- 
ché alcuna fiata per seme nasce e pul- 
lula la palma ovvero il palmizio , e ancora 
il cipresso , e massimamente nasce la pal- 
ma , quando più semi si giugno insieme: 
onde per un solo seme rade volte s' appi- 
glia . Ma il cipresso e '1 fico per un sol 
granello seminato pullulano, primieramente 
a modo d'erba, e crescono a poco a poco. 
Ma di rado incontra , che di malvagio se- 
me buona pianta si generi , né ancora di 
buona malvagio , avvegnaché alcuna fiata 
intervenga. Ma nell'animale questo più volte 
incontra, imperocché per la diversità delle 
abitazioni e dell' aere e de' venti , e del 
nutrimento e agevole alterazion dell'ani- 
male , spesso interviene , che '1 seme del 
mal complessionato animale si muta e di- 
venta migliore : e di colui , il quale è be- 
ne complessionato , è alteralo e fatto peg- 
giore : e '1 segnale ed esemplo è questo , 
cioè: che noi veggiamo, che tutti i dome» 
stici animali sono molto differenti , e di- 
versi in quantitade ed in colore, la qual 
cosa non avvien loro , se non per molta 
diversità del lor nutrimento , e per gli di- 
versi nutrimenti delle stalle e d J altri ]up« 
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ghi , ne 9 quali conversano : per la qual cosa 
eziandio le lor carni diversificano in sapere 
della carne de* salvatichi animali : ma co- 
tale diversità non è nelle piante , o non è 
così grande : iinperoccn' elle sono serrale e 
Strette alle radici della terrà, e non muta- 
no nutrimento ne' luoghi. ' <■ ^ ■ 

• i » r " i» -><!':* « * » 

cap. in. i] > 



Della sostanza, del nascimento 
é dell' operazìon delle piante. ' ' '< 

<• -Iti.-. .1 J -V* . , « 

1,., • . t' • . ,tj' . fi! - »«* f l <* 1 * 

l luogo nel qual nasce la pianta , è , si 
come negli animali , la matrice : « '1 *ugo , 
ovvero umore apparecchiato e attratto in 
cotale luogo , è sì come il sangue mestruo 
nelle matrici degli animali . Ma la forza 
ovvero virtù del cielo è in loro, ù come 
virtude indistinta e non determinata a spe- 
zie : la quale, quanto alla natura della 
pianta , sufficientemente si determina e di* 
stingue , per la qualità degli elementi e per 
lo modo della lor mistura insieme nella 
materia del seme della pianta . Gli opera- 
menti ovvero operazion della pianta , secon- 
do che pianta è, sòn tre /cioè: usare il 
nudrimento, crescere e generare. Usano le 
piante il nudrimento , ovvero il sugano a se , 
spezialmente puro e convenevole, e simi- 
gliante a loro , il quale è tutto convertibile 
in sostanza de' membri , e però non hanno 
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▼entri uè vene , ma solamente pol i : e la 
terra è a loro in luogo di ventre , nella 
quale lasciano V una e 1' altra impurità , cioè 
1 umida e la secca : e queata è la ragione, 
perchè ficcano le lor radici nella terra , co-' 
me in una lor bocca , dalla quale , sì come 
da stomaco , sugano e tirano il nudrimen- 
to . E tutte le maggiori piante dirizzano le 
radici di sotto al luogo caldo della terra , 
ove il calore mescola meglio e ricuoce il 
nutrimento : e se spargono alcune piante 
grandi le lor radici alla corteccia della ter- 
ra H e non le dirizzano nel profondo , tosta- 
mente si seccauo , imperciocché '1 nutri- 
mento eh 1 è nella detta corteccia , si parte 
da esse, e si risolve in fumo per la virtù 
e caldo del Sole , e non è costretto di spi- 
rare ovvero entrare nelle radici loro, per 
la continenza del luogo . Ma il crescere 
delle piante dicooo afccuui essere infinito, 
pigliando che la pianta cresca, infino che 
dimora ed ha le sue radici nella terra : 
a* quali non è da consentire : imperocché egli 
è cosa certana di tutte le cose , che per 
natura sono e stanno , essere determinata 
quantità intra due termini , l'uno de* quali è 
grandissimo , e l'altro è minimo in suo ge- 
nere . Perchè, sì come dice Aristotile, tutte 
le predette cose hanno ragion di grandezza e 
di cresci mento . £ avvegnaché le piante si 
formino e crescano del nu tri menta le umido, 
imperlante la parte, alla quale si dee ag- 
giugnere , in processo di tempo indura 
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tanto che non si può stendere, e allnra sta 
fermo il crescere in alto, e non sale più 
inuanzi. E alla fine, per qaeila medesima 
cagione dello 'ndurare , starà fermo il cre- 
scere inverso gli altri due diametri, ! qua- 
li sono in protonditade ed in altitudine, 
cioè , che non ingrosserà poi più, ne bir- 
ierà. Ma dell'operazione della generazion 
delle piante assai è detto in altri luogbi : 
onde qui solamente si dice , che sugando 
per li pori e attraendo , ricevono il nutri- 
mento, e di quello eli' esce fuori ingros- 
sando, lievansi in gemme, per lo spinto 
cresce fuori, cioè per lo vapore che 
n'esce, formano tutto ciò che generano. 

Della divisione delle piante neU$ lor parti 
ti . u \ integrali. 

• «| ^ f »-j % ; • * » ' ■ * * f ' * • . < * ** I •>' 

V*»» • . . t« .* •» • "t /' *" fj» f\\ * 

eduto della sostanza del nascimento e 
dell* operazion delle piante, copsegueate- 
s&enle è da determinare delle lor parti ve- 
getabili, e di quelle cose, che per uitura 
e non per colti vamento .awegnqno ad es>e: 
c poi ultimamente diremo del couiyanienfc> 
e de' frutti loro, E^li.è da sapere v che, si 
come negli animali , così eziandio nelle juan- 
*e, è una cosa oh' è in potenza a, ciascuna 
parie della pianta, e chiamasi sugo; # un 
ajtw' cosa v a/ch; è parte della pianga per 
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Atto , s\ còme la radice , il pedale , il ramo 
e simiglianti . Ma il sugo è umore per li 

rri della radice attratto a nutricare tutta 
pianta , il quale si distribuisce per le 
parti della pianta dalla virtù nutritiva : 
ed è bisogno , che sia determinato a simi- 
litudine della pianta per lo calor digesti- 
vo , imperocché niuna cosa nutrica , se non 
è simile alla cosa nutricata: e questa simi- 
litudine è per conversione alla complession 
del membro, il quale dee esser nutricato, 
quando per digestione quello che nutrica , 
ha complession simile al membro nutrico . 
E di ciò si seguita , che l'umor cibale della 
pianta è più insipido nella radice, e se- 
condo che più e più si dilunga dalla radi- 
ce , più acquista sapor conveniente alla 
pianta : e si come riceve sapore , così rice- 
ve spessazione, e sottilità e acuità, impe- 
rocché dalia prosperaziou del calore in 
lui è necessario queste cose addivenire , se 
non sia alcuno impedimento per acciden- 
te , secondo che si dirà poscia . Ed in ai- 
quante piante , quando il calor respira , 
rimane molto umido terrestre viscoso e lu- 
cido , per molta diafanità , cioè trasparen- 
za : ed è odorifico per P operazion del ca- 
lore in lui . Imperocché quello eh' è con- 
venevolmente digesto, è aromatico : e quello, 
il quale è corrotto, è puzzolente e umido * 
Quando per lo caldo aprente poco distilla , 
c per la freddezza deli' aere si secca , è det- 
to gomma . E talvolta distilla per la fedita 
Crescenti VoL I. 5 



66 * t a * o. 

fatta nella pianta eoa ferro , ed è deHe> 
anche gomma , e non è di tanta virtù , 
quanto la predelta . Le parti della piaiir 
ta, le quali son parli attualmente, son di- 
vise in due parti : imperocché alcune sono 
sì come membri ufficiali ne^li animali, al- 
cune sono sì come membra, che soix dette 
simigiianti. I nodi, giunture e vie per 
modo di (*) vene son distese . Le radici so- 
do sì come membra ufficiali , le quali ser- 
vono all'ufficio del nutrimento. U legno, 
\n quelle che hanno legno, è carne: in 
quelle che non hanno legno , sono come 
membro consimile negli animali . La, cpr- 
leccia è fatta nel modo eh' è la pelle negli 
animali ; e a questo modo è dell' altre parli 
delle piante.. E quel nodo , il quale è detto 
magliuolo, è fatto dalla natura, acciocché 
ia lui stia il sugo , e riceva maggior dige- 
stione ' e segno di ciò è, che se nel ramo 
dell' arbore salvatico sarà fatto tagliavento 
oltre al mezzo, sì che la midolla sia par- 
tita w e poscia legato , sia consolidato , sarà 
temperata la malizia de' frutti, e 'J sapor lor 
sarà migliorato : e la cagione è, che '1 nu- 
trimento trova ivi il poro torto , e anziché 
veglia dalle parti di sotto , è meglio digesta 
pei lungo tempo f ed è meglio trasformato* 
% questi nodi hanno massimamente le piao^ 
te , le quali son di rara sostanza, o hanno 

graji ^midollo, o sono in tutto cave, e per- 

, . » 

■»■■ ■ . 

(*) vene dislese, e le 
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ciò son molto lunghe , sì come la vite e la 
viticella , e la zucca e la canna , e la ge- 
nerazion delle biade, come di grano o di 
segale o d'orzo o di vena o d'altra cosa 
simile: e la pianta ha le radici simigliami 
alla bocca, quanto al nutrimento. £ dico- 
no , secondo altro modo , che le radici 
hanno similitudine ed effetto del cuore : 
imperocché f l cuore, tratto ch'egli ha a sè 
il nutrimento , gli dà il calor vivifico , per 
lo quale il nutrimento incomincia ad esser 
mosso a membra : e questo fa la radice 
ffèllé piante, imperocché dalla radice è dato 
a quèlfe calore- e forma di vita potenziale , 
per la quale è mossa per naturai movi- 
mento a tutte le parti della pianta . E le 
piante son dette voraci e astegnenti per le 
disposizión contrarie delle radici : imperoc- 
ché le piante', H^truali hanno radici rare 
è } ; p&toéie 1 e 'cataér t * fràggottb JjtóA.! -dèi nutri- 
mento , che Scossai' èotìVé^m^ è :i tmSiii^à 
dalla natura dell' arbore . Allora 1 àrftbYft 
genera frutti verminosi , e che incominciano 
tosto a 'nfracidare , se non geme o altri- 
menti mette fuor l' timido superfluo : e que- 
sta cosa addiviene nella gioventudine delle 
piante per Io calore della lor gioventndei 
e talvolta son curate , perchè son forate 
presso alla radice , imperocché quindi esce 
Tumido superfluo, sì come uscisse per sa- 
lasso . E sc ie piante son calde , e le radici 
sono in terra secca, nella quale piove rare 
volte , e nella quale viene molta acqua su- - 
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Rumente , sì come la terra del secondo e 
terzo clima , e del quarto secondo alcuna 

Krte, trae per la radice della pianta in- 
immettentemente, dall'abbondanza dell'ac- 
qua piovana molto nutrimento, il quale, 
anziché venga l'altra piova, è tratto alle 

Sarti di sopra , ed è compiuto con perfetta 
igcstione . Ed imperò cotali piante in co- 
tali luoghi forse spesso fioriscono e fanno 
frutti. E questa è la cagione, per la quale 
nella terra de' Mauri spesse volte in un an- 
no fioriscono gli arbori . E questo addiviene 
nelle nostre regioni, avvegnaché le nostre 
piante non facciano se non pochi fiori , 
-quando dopo la State umida viene l'Autun- 
no molto caldo e secco . E sono alcune pian- 



qaahmque modo sien fitte in terra , age- 
volmente fanno radici e crescono . E altresì 
ne fanno alquante dure, per la similitudine 
del legno e della radice, e del corpo della 
pianta sì come il bossolo , il cui ramo fic- 
cato in terra , agevolmente cresce . E la ca- 
gione , per la quale questo non addiviene 
in molte piante , è^che innanzi che '1 legno 
o ramo formi da sé radici , vien meno il 
nutrimento , imperocché non è poroso * o 
non ha calore sufficiente a trarre il nutri- 
mento , e imperò imprima diventa secco, 
che metta radici . E imperò qualunque son 
calde crescono i rami loro, se sono fitti in 
terra, còme il bosso e la Savina, e molte 
altre piante , e anche qualunque sono mor* 
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bidè quanto al toccamente , sì come il 
salcio e'1 tiglio addiviene simigliarne, che 
i loro rami fitti in terra, fanno radici e 
Crescono , e son pieni dall' umor della terra. 
E qualunque pianta non ba alcuna di queste 
disposizioni , spesse volte quando il ramo 
è ntto in terra * si secca . La vena propria- 
mente favellando» non è nella pianta, ma 
secondo manifesta similitudine . Ma le vie, 
per le quali va il nutrimento nelle piante* 
son dette veni, le quali talvolta vanno di- 
ritte in suso, e allora cresce la pianta , quasi 
per alcune tuuice d 1 erba e di legno : una 
delie quali è posta sopra l'altra . E talvolta 
le vie son torte, e allora la pianta , divien 
nodosa: e talvolta sono sparte a modo di 
rete nella piauta , e '1 nutrimento è tratto 
per vie diritte , e per quelle le quali vanno 
per traverso, è tenuto e premuto nelle 
parti della pianta. E questa vie tajrolta 
vengono dalla radice e vacuaci 
talvolta dalla midolla alle parti di luirà 
della pianta , a guisa di molte linee tirate 
da un medesimo centro: e cotale è la di* 
sposizion delle veni nelle piante : e le mi* 
dolle delle piante pajono » sì come la nuca 
negli animali, e per la midolla dell' arbore 
discorre e batte più dello spirito della pian- 
ta, che par alcuna dell' altre vie. E nella 
midolla e la fortezza spirituale della pianta » 
imperocché altrimenti le parti , le quali son 
di lungi dalla radice, non sarebbono bea 
forti6cate a ricever la natura della spezie 

v 
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della pianta . £ imperò le piante hanno 
nascimento e principio di rami, i quali son 
nati dalla midolla i, si come dal vicario della 
radice. E quando i legni si fendona per 
«eediità ♦ spesse volte la fessura si profonda 
infino, alla midolla, e più non 

j)rofooda , 

se non rare volte: e le piante le quali son 
nutricate dalla midolla pe' pori trasversali » 
hanno* midolle maggiori , e quelle le quali 
son nutricate per pori , i quali ascendono 
per diritto, hanno minor midolla ± e talora 
non pare che abbian midolla , quando di- 
ventano grandi 2 imperocché le tuniche li- 
gnee , per T alti -e che dattorno le vestono , 
costringono la via delle midolle, e quasi la 
fanne insensibile, che 1 < non. si : vede . Ed è 
cosa probabile « ohe questa sia una delle 
cagioni ideila corruzione , che si fa dentro 
atte /gran; piante , cioè dell'affogamento e 
ammortamento dello spirito vitale inchiuso 
nella midolla , imperocché si costrigoe per 
Jo circunstante legno indurato e costretto. 
E la /sostanza della midolla di . che è detta, 
pare che sia , -sì come un purgamento di 
coUora «he si manda fuor dalle nari degli 
animali : e* .questo - si fa per lo ealor dello 
spirito e per lo movimento, il quale batte 
nella midolla . Di che è segnale , che .quasi 
tutte le midolle delle piante perfette si tro- 
vano dal principio della giovanezza della 
pianta, bianche e umide, e in processo 
di' etade declinano! a .secchità e a giallezza. 
Sono ancora 
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quasi tutta la sostanza piena di midólla , sì 
come il sambuco , l'ebbio e simigliatiti. E 
tutte quelle hanno molti nodi , e nutrisco usi 
della midolla: ed impercio n'hanno molta, 
e di questa generazione è la vite , ma è 
meno midoliosa, che non è l'ebbio e '1 
sambuco . Troviamo ancora altre piante , 
che sotr del tutto cavate e vote, sì come 
certe canne : e questo avviene , pereti' ei- 
1' hanno bisogno di molto spirito fumoso e 
libero * il quale si lieva su nel concavo 
di quelle piante, e sale per li diretti pori 
de' lati della pianta , sì come la canna e la 
generation de' calami ovvero bucci moli, e di 
simigliami cose . Questa adunque è la di- 
gposizion delle midolle . Le cortecce ancora 
nelle piante sono , sì come sono i cuoi ne- 
gli animali , s^lvo che non s'accostano in- 
tanto alle piante , quauto le pelli, ovvero 
cuoja negli animali . E sì come negli aui- 
mali la parte del cuojo scorticata e: levata 
via , non ricresce, senza grande margine e 
9egno , ma tagliala per lungo e per traver- 
so la pelle , tosto salda , così è nelle cortecce 
delle piante : per la qual cagione spesse 
volte si seccano, quando i pedali d'attorno 
attorno si parton dalia corteccia i tifino alla 
carne lignea ovvero erbate della pianta ì ed 
è da sapere, che la corteccia noa è mica 
composta uè tessuta di vene, sì come il 
cuojò dell'animale: ma la susta nza della 
corteccia si genera del terf estro della pian* 
ta caccialo fitori Alla sua superficie < £ la 
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corteccia è di due fatte, cioè la corteccia 
d'eulro e Ja corteccia di fuori. La corteo 
eia d'eotfro:è più molle e morbida: quella 
di fuori è più dura e più aspra. 

>if^ . / i M»r... j » . C A P. -V, 

• - . 

Della diversità delle materiali e semplici 
parti delle piante , e delia cagion del 
suo accrescimento. 

fecondo che negli animali intra le^reti- 
culazion delle vene e de' nervi ,. sono ricom- 
pimepti di semplici parti , le quali parti 
sono le carni ,. ovvero quelle, che sono in 
vete di qaroe^ ia quelle che non hanno 
carne, cosi tutto a simile sono nelle piante 
parti lignee ovvero erbali , che sono sem- 
plici e materiali, le quali cresciute , cresce 
la pianta , e le quali diseccate e menomate , 

rche la piauta si secchi e diminuisca . 
totali cose . propriamente si chiamano 
nelle piante parti semplici e materiali : im- 
perocché esse vengono per nutrimento, e 

Sartonsi per seccazion delle piante, seeon- 
o che fanno i imperiali ri compi meo ti ne- 
gli animali e questo si . conosce per una 
usitata anatomia» nell'ortica maggiore, nella 
canapa, nel lino ed in molte altre piante, 
le quali hanno le vie delle veni molto forti 
e viscose e diritte . E quando in esse sarà 
corrotta 1* acquosità e la carne materiale , 



Digitized by Google 



S £ C O N D O. 73 

e noi si secca e si maciulla , e quello che 
poi si dice capecchio , va via , rimangono le 
vene di quelle cotali piante a modo di la- 
na lunga candida e morbida , per lo su- 
sta oziale viscoso eh' è in quelle , e fassene 
panni : e questo è il modo , il quale aveano 
gli antichi naturali uè' corpi degli uomini 
e degli altri animali, i quali legavano in- 
contro al forte corso dell' acqua : ed allora , 
levata la carne materiale e più molle, ri- 
maneva lo reticulato delle vene e de' nervi f 
e dimostrasi il modo della loro divisione 
ne' corpi . degli animali . E sì come è nel* 
I ortica 9 nella canapa e nel lino , così an- 
cora è senza dubbio nell' altre piante, av^ 
vegnacbè 'I materiale non si possa cosi dalle 
parti ufficiali rimuovere in esse piante* La 
carte non semplice nella pianta , si diceche 
e quella, la quale di molte semplici è com- 
posta , siccome Ja radice e '1 ramo ¥ -e si mi- 
gliali ti . La pianta , secondo^ *tte? di<tef$|av 
tone, è simigliante alla figura d*u# ( non* * 
travolto , cioè, che abbia il capo di sotto*' 
imperciocch' eli' ha le radici di sotto shni»: 
glianti alla bocca , ma si spandono attorno, 
acciocché ricevano nutrimento ; ed imperciò 
si dilata per li rami che mette, i quali si 
multiplicano per due cagioni , V una delle 
quali è materiale, cioè l'abbondanza del 
nutrimento ; e l'altra è efficiente , la quale 
è il calor del Sole , che dattorno in ogni 
parte tocca l'albero * e che fa bollire il su- 
go e tiralo alia parte di fuori : ed impani 
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fri anda fuori moltitudine di rami nelle parli 
di sopra , ove più è costretto , o per dige*- 
stione gattigliato. E'1 segnale ovvero esemplo 
di questo, è , che le piante, le quali di tool* 
te altre sono circondate, sì come gli arbori 
ne' boschi spessi c pieni d'ombre, cresco- 
no in : alto, e non si moltiplicano remi in 
essi, rè ingrossano molto i loro pedali i-ed 
hanno certo difetto e mancamento^» rami: 
imperciocché per mancamento di Sole noti 
può esser tratto fuori di loro il sugo , ne 
bollire alla stremità di fuori , ma più tosto 
il freddo dell' ombra racchiude e serra il 
caldo dentro , e no '1 lascia venir fuori : il 
quale multiplicato dentro per la fuga del 
suo contrario , manda in alto '*Utto il'na> 
trimento. E condo«ji«c©iacbè ?l moviménto 
del freddo sia inverso 'i dentro , quante 
Volte il movimento del caldo caccia e manda 
il nutrimento alla circunferenza della pian- 
ta , acciocché '1 pedale si dilati e 'ngrossi , 
cotante volte è fatto rivolgere in sé mede- 
simo , e tornare addietro dal freddo del 
luogo adombrato e aduggiato , e impedimen- 
tisce lo'ngrossar del pedale. 

s ' ii CAP. VI. 

Della generazione e natura , delle foglie , 

de fiori e fratti . 
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icò, che la materia della foglia in tut- 
te le piante, è Tumore acquoso àlquan- 
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to mutato e mescolalo, non ,bep digesto « 
purgati) dalla feccia della terrestrità . Ma 1$ 
finale e ultima tnteozion delle foglie è a 
coprimenlo de' frutti , perocché la, natura 
ha bisogno di purgavi dall' umi*io acquoso j 
e conciossiacosaché ella sia sagace e inge- 
gnosa v quel medesimo purgamento usa alla 
difetìston de? frutti . g Ma la materia, cosi 
delle foglie come de' frulli, avviene, iin- 
perciocohè generalmente due sono i vapori, 
così nel ventre della pianta, come neJF altre 
cose vaporanti, cioè vapore umido acquoso,, 
e vapor secco e ventoso . lì vapore umido è 
la materia della fogliai, ed M \apor sedco -e 
•ventoso, è la materia de' frutti : eu imperò i 
frutti, secondo sua generazione» si giudica 
che sien ventosi. Ma avvegnaché la foglia per 
la temperata ombra, ristringa l'arsura del 
Sole , imperfcàptPi* ; perchè '1 frutto ha hiso- 
^no di molta poleftzs ^ 
la foglia alquaa&to distante af ^Ua,r>ae£ÌQ%- 
che non sia con iradia, e impedisca la>,4tg%- 
stion che si fa per lo Sole . Ma la susta**- 
za de' Bori generalmente è fatta dell' umido 
più sottile , il quale umido più tosto bolle 
per lo primo caldo, e per l'abbondanza 
eh' è in lui, e si dilata a modo di foglia: 
imperciocché '1 fiore ha l'umido più dige- 
sto , è quasi universalmente di buono odo- 
re : la qual cosa in nullo modo sarebbe % 
se non avesse Tumido ottimamente digesto 
e sottile , siccome ancora il terrestre , che 
è in esso sottilissimo, e mischiato molto* eoa 
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Y umido . I m perciocché , conciossiacosaclà 
del vapor terrestre ventoso i frutti si criino, 
in esso vapore è alcuna parte più sottile e 
più umida e di minor terrestrità, la quale 
non agevolmente diventa «possa per lo di» 
gestivo calore , e questa diventa più vapo- 
rabile , che il rimanente di quel medesimo, 
che è nella sostanza della pianta , nel luogo 
della gemma, nella quale s'apre ed esce 
fuori il frutto, e di presente nel primo 
caldo esce e si forma il fiore: onde al fiore 
s'accosta e. appicca la rugiada, che produce 
il mele e la cera: e queste cose troviamo 
noi dentro al fiore nel profondo ; perocché 
la natura forata il sottile umido, il quale 
patk9> ovvero> impreso ' dal sottile e ben mi- 
schiato secco , discorre ^al; detto sottile e 
ben «otto una cosa umida , cioè per modo 
di dolce flemma, nella creaziou degli umori 
negli animali . Adunque è manifesto , che 
la sostanza de' fiori è dal sottile acquoso 
mischiato col sottile terrestro, il quale per 
la sua sottilità è anzi formabile in figura 
de' fiori , che in grossezza de* frutti . Ed im-> 
perciò nel primo caldo della Primavera i 
Bori escono fuori per la sottilità della sua 



voao lesioti dal freddo , che le foglie o i 
fratti 1 per quella cagion medesima. E sonò 
i fiori molto odoriferi per l'amido sottile , 
il quale è alterato conveoevol mente dal sec-i 
co, e si risolve quasi spiritualmente nella 
lor sustanza : e ancora l' umido delle foglie 
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è il più eli grossa acqua indigesta : e quello 
del tratto nel suo principio è più lazzo e 
terrestre , ed ha bisogno di molta digestio- 
ne : per la qual cagione ultimamente si 
comprende , ovvero si compie dopo le foglie 
e dopo i fiori. Ancora quando i fratti cag«; 
giono e germinano , non traggono il cresci 
mento ovvero nutrimento da. quella carne , 
ma dalla terra : di che è segno, che quando 
tutta la carne eh' è intorno al frutto , si 
toglie e lieva via, i semi meglio germinano , 
che quando in essi è lasciata . £ ancora il 
nutrimento de 1 fratti infracida legger men te * 
imperocché la natura non l'ordinò nè pro- 
dusse ad altro fine, se non acciocché infraci- 
dasse, compiuto il seme, e acciocché, cingen- 
do , ingrassi nel luogo del seme, e spargavi il 
grasso , nel quale il seme più agevolmente 
nasca e cresca : di che è segno. ovvero esem- 
plo , l'opera de' villani , imperciocché quan-r 
do vogliono fare abbondevoli ?ie Mkuttaesft 
viti, sì le letaminano de 1 pampani e/rdeUnr 
vinaccia, i quali della medesima vigna rac- 
colgono , le cui viti intendono per innan- 
zi che sieno abbondevoli. Queste cose an- 
cora si considerano nell' opere della natura : 
onde se la carne del frutto non facesse prò 
air abbondanza e grassezza del seme ( con- 
ciossiacosaché la natura non venga meno 
•nelle cose necessarie ) spartirebbe il seme 
per tagliatura e apertura dalla carne de* frut- 
ti che caggiono : e noi veggiamo il contrario 
di questo peli' opera della natura* . Ed im- 
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perciò è mestiere , cbe il letaminamento 
della terra, il quale si fa per la putrida e 
corrotta carne , adoperi ad abbondanza del 
seme. Ma egli avviene spesse volte , che '1 
frutto perisce e non perisce il fiore, per 
l' una delle tre cagioni : imperciocché alcu- 
na volta le piante soti grandi , e pongono 
Y timido al nutrimento , del quale umido 
si dovea formare il frutto . Ma U sottile 
che passa e si converte in fiore, non è cosi 
incorporabile alia pianta , e allora perisce* 
il frutto e non il fiore. Ma alcuna volt* 
avviene che il grosso non può esser mosso 
e vinto così tosto, come il sottile umido: 
ed allora nel secondò e forse nel terzo ov- 
vero quarto anno fruttificano, avvegnaché 
fioriscano ciascun anno : e alcuna volt» 
incontra , che non può tanto attrarre per 
la durezza delle radici . E allora per la 
ventura non attraggono sufficiente nutri- 
mento a' fruiti, se non due ovvero tre an* 
ni. E quando sarà nella pianta sufficiente 
timido raccolto, allora farà frutto, e non 
negli altri anni . Cotale adunque giudicio , 
qnal detto avemo , è ne' grassi ulivi . Ma 
r ulivo spesse volte non fruttifica , imperoc- 
ché al suo frutto si richiede molto umor 
grasso e molto caldo, che digestisca : ed 
imperciò per le dette cagioni molte volte 
riceve impedimento . 

-J': : « • j : j ' »»j •. »*»*! . » •■ 
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r. . C A P. VII» 

Della unione e division delle piante, , 

E . . . . f-, ... 
gli è da sapere , che un modo è d' unio-r 
ne, che per innestar si fa , nel quale l'ima 
piantò all' altra & unisce , secondamente 
che '1 pedale s' uuisce alla radice, e sì come 
H ramo al pedale : e continuasi con essa 
in maniera , che per tutto diventano d'un 
medesimo legno e nudrimento : benché d'una 
medesima spezie o forse generazione non 
fieno, quando . s' innestano : e la pianta che 
s'innesta trae il nutrimento di quella , la 
quale è innestata e congiunta, in tanto cha 
la parte di sotto di quella , nella quale s' è 
fatto il nesto, di sua natura nienle prò* 
duce fuorché radici . Ma dalla parte <li 
sopra non mette rami né rampolli-, se non 
molto di rado ; e '1 sugo ovvero umore si 
digestisce alla natura e modo della pianta 
innestata , e non di quella , sopra la quale 
s'innesta. E per questo sappiamo, che nelr 
l'arbore sono due digestioni , avvegnaché 
insieme sieno assai simigliami , 1' una delle 
quali è nella radice, e l'altra è ne' pedali 
e ne' rami > Perlaqualcosa si prova , che lo 
innestar che si fa dappiè , sia migliore che 
quello , che si fa di sopra : e quanto più 
giù si fa, tanto il suo frutto e saper si 
muta e dimestica , e per opposito quanto 
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più alto si fa , tanto meno si muta : impe- 
rocché maggiore è la virtù della mutazion 
nel tutto 9 che nella parte ; e maggiore nella 
maggior parte dell' arbore , che nella mino- 
re . E che più miracolosa cosa è , la carne 
del frutto è secondo la natura e virtù della 
digestion del pedale: e'1 sapor del midollo» 
e '1 vigore è secondo la natura e virtù (iella 
radice. E la ragione di ciò è, che la polpa 
della carne de frutti discorre e viene di 

Sresso , ma la sustanza de' midolli non può 
i presso discorrere, ma di quella parte, 
la quale è nella pianta in luogo del cuo- 
re , della cui virtù tutto l'arbore s'informa : 
e questa parte è la radice • 11 somigliante, 
avviene ne' semi de^li animali , i quali per 
la maggior parte si dindono e partono de'lor 
cerebri, e s'attraggono , acciocché distillati 
per tutto 'l corpo , prendano e ricevano la 
virtù di tutto '1 corpo . E così i midolli soa 
tratti dal y>rimo membro dell' arbore , ac- 
ciocché ricevano la virtù di tutto l'arbore, 
e massimamente della radice , la quale a 
tutto '1 corpo delle piante dona virtude • 
Dubitasi , perchè i membri divisi negli ani* 
mali non vivano, e nelle piante ciascuna 
parte e membro vive, e solvesi in questo 
modo, cioè: imperocché la pianta per' si- 
militudine delle sue parti di ciascun lato, 
sì come per bocca , suga il nutrimento , ed 
in se quasi come nello stomaco e nelle ve- 
ne digestisce , e per questa cagione ha po- 
tenza di vivere . Ma negli animali , avve- 
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gnaddio che in molte cose abbiano corpi 
simigliatiti , ed im perciò divisi e partiti , ri* 
tengono in ciascuna parte sentimento e mo- 
vimento : impertanto certi membri sono , 
che hanno la forma divisa da tutto l'altro 
rimanente del corpo , secondamente eh' è 
la bocca . E imperciò qualuuque parti sien© 
quelle che ad essi membri si tolgono, non 
posson vivere , imperciocché ne nutrimento 
posson sugare, ne digerire a convenienza 
del corpo senza questi membri ovvero 
parti . Ma in questa divisione i più dirotti 
1 • • roa0f ^ c io è, eh' " 

ira sustanza, sì c< 
questo avviene, 
perocché quando il ram uccello si lacera e 
squarcia dalla parte di sotto, tiene gli an- 
damenti aperti e le vie intere verso il nu- 
trimento : e imperò immanlineute che quel- 
le vie toccano il nutritìzio f cominciano 
a succiarlo , «e la piant^resce ; ma^quaiido 
si sega o taglia, allora i pori & dirizzane 
al nutrimento , come a un punta , e non 
non congiunti per altra lunghezza al no* 
trimento, e nel detto segare tutto '1 corpo 
della pianta si percuote e scrolla , ed essi 
pori si ristringono per la percossa e «op- 
pressione dell' impeto del segatore, ed im- 
perciò spesse volte tagliati si seccano , fuor 
che la vite e/1 salcio, che sono di rara su- 
stanza. Ma impertanta meglio s'appicca e 
vive il rame tagliato per lo traverso con 
tagliatura alquanto lunga, che quello -cf&è 
Crescenti Voi. /. b 
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tagliato per lo diritto circularmente , cioè 
a tondo : e questo iucontra in quello , per- 
chè allora avrà verso il nutrimento più pori 
aperti quando si segherà per traverso , che 
quando si segherà per lo dritto , il cui se- 
gnale ovver cagione è questo , cioè : che 
quando le radici degli antichi arbori si di- 
vidono per lo lungo, meglio fruttificano, 
imperocché per tutta la lunghezza della 
divisione s'attrae il nudrimento per li pori. 
Ma se per lo diritto si segheranno iu pro- 
fondo, niente fa prò, ma nocerà tanto alla 
forma di quegli arbori , che si seccheranno. 
E ancora ai questo ci ha un'altra ragione, 
imperciocché la lunghezza divisa non im- 
pedisce il corso del nutrimento, ma la di- 
visa latitudine, incontanente la via e'1 corso 
del nutrimento interrompe e'mpedisce. Ed 
impero la fenditura negli arbori , fatta per 
lo lungo, al postutto non varia in alcun 
modo il fruito in sapore ed in figura, quan- 
do sarà salda . Ma se ai dividano oltre la 
midolla, la quale è in mezzo de' ramicelli, 
e saldinsi di presente, si varieranno i frutti, 
e ancora si varierà il lor sapore per la 
divisione : la qual cosa addiviene per lo 'm- 
pedimento del nutrimento , il quale si fa 
nella nodosità che nasce per cagion della 
pianta divisa per lo traverso . Ed im pere io 
la divisione secondo la latitudine è un 
modo d'innestare, e non la division per lo 
lungo , sì come noi mostreremo per in- 
nanzi . Ancora le, piante continuamente rin~ 
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giovani scono per tagliamento e per risto - 
ramento delle parti organiche , cioè de' ra- 
mi . Ma egli avviene talvolta , che alcuna 
parte perde la radice , e del pedale pullu- 
lerà e metterà un' altra radice , e nutrirà 
i rami, e '1 pedale, e i rami pulluleranno 
per le radici . E simigliantemente addiviene , 
che perde e ricovera i rami , o tutti o al? 
quanti o parte. 

CAP. Vili. 

Del mutamento duna pianta in un* altra. 

Infra gli altri modi , per li quali 1' una 
pianta si trasmuta nell' altra , si è questo , 
cioè : che rade volte si può tagliare la sei- 
Ta delle querce o de' faggi de' legni com- 

Siuti e grandi , eh* essi ricrescano nella me- 
esima spezie: ed imperciò tagliati i pre- 
detti arbori , vi crescono sopra i lor ceppi 
arbori , che si chiamano tremule, e arbori , 
che si chiamano mirici nelle parti della 
Magna , i quali arbori sono men nobili che 
quegli di prima : e la cagione è , perocché 
le radici de' vecchi arbori sono sode e du- 
re , ed hanno T pori chiusi e stretti , nè 
possono per innanzi pullulare , poiché i pe- 
dali degli arbori fermi e ritti sopra èsse 
radici saranno tagliali : adunque infracida- 
ne: e'1 caldo che esce fuori di quelle, e 
l'umido che tira con seco, diventa forma- 
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tivo di pianta d'altra spezie : ed impercioc- 
eh* egli è diviso e partito dal vigor deli' ar- 
bore principale , pullulerà in arbore vile , 
ignobile, e alcuna volta non pullulerà al 
postutto : e alcuna volta non si genera quivi 



l. 











smutazione di molte fatte, sì come potrà 
certissimamente provar ciascuno , il quale 
si spermenta in sì fatte cose . Ed imperciò 
quasi , quantunque volte un medesimo ar- 
bore che faccia frutto , si taglia nel pe- 
dale, e in terra si lascia la parte di soU 
to, si come si fa nello innestare, e '1 ramo 
di quel medesimo arbore nel medesimo 
tronco s' innesta , diventan piante , i frutti 
delle quali nè in figura nè in sapore han- 
no co' primi alcuna convenienza. Ma quan- 
do s' innestano nel tronco del salcio i rami 
de' pruni e de* ciriegi , o d' altri frutti ch'ab- 
bian nocciuoli , diventano i frutti senza 
noccioli . Similmente se la vite s' innesta 
pel ciriegio , o nel pero o nel melo, si tro* 
vano r uve mature al tempo che le ciriege 
e le pere e mele son mature : e cotali mu- 
tamenti si mostrano molto maravigliosi a 
coloro che studiosamente usan d'innestare . 
Àncora è cosa provata , che quando i rami 
del pesco &' innestano nel tronco , ovvero 
pedale del pruuo e del cino , amendue le 
nature de' detti arbori si mutano , e fanno 
più grossi e miglior frutti che gli altri. E 
pare , che questo avvegna come negli ani- 



■ 



Digitized by 



SECONDO. 85 

mali , per mischiamento de' prossimani e 
vicini semi in complessione, sì come gli 
asini e i cavalli , de* quali si generano i 
muli ovvero burdoni : onde il pesco non è 
lontano dal pruno e dal cino . Ed imper- 
ciò 9 conciossiacosaché Y uno e V altro arbore 
sia di rara sustanza , comunica la sua virtù 
air altro, e così delle virtudi mischiate nel 
luogo del tagliamento, è fatto sugo di me- 
scolate virluai . Ed imperciò allora quello 
che si lieva in alto , sopra '1 luogo ove s'in- 
nesta , a poco a poco si muta in altra spe- 
zie , la quale è F arbore che si chiama 
esculo : onde per la figura delle foglie si 
conosce, che queir arbore ha alquanta vici- 
ni tade e conformità al cino e al pruno : 
e i noccioli , che sono negli esculi ovvero 
frutti del detto arbore, dimostrano la pros- 
simità . Ma fuori delle dette mutazioni è 
quella , per la quale si fa salvatica pianta 
di dimestica , e dimestica di salvatica , il 
cui modo e forma è bisogno che sia cono- 
sciuto . Onde egli è cosa provata , che ogni 
pianta dimestica che si lascia dì cultivare , 
aivien salvatica , e ogni salvatica si dime- 
stica quando si coltiva . Anche le salvatiche 
piante hanno più frutti che le dimestiche , 
ma hannogli minori e più agri : e le dime- 
stiche n' hanno meno , ma sono più dolci 
ovvero meno agri, e maggior frutti che li 
salvatichi . Ma il modo, per lo quale la pian- 
ta dimestica diventa salvatica , è per man- 
camento di cultivare , e per induramento 
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e seccamente» (lei luogo , e special meu te se 
il luogo si converta e muti ad arenosilade 
e a sabbione, imperciocché allora la du- 
rezza di tal luogo non lascia distillare ov- 
vero evaporare alle piante sufficiente nutri- 
mento . E la secchezza ovvero aridità pri- 
verà il nutrimento, e l' arenosilade da cia- 
scuna parte fa evaporare , e non istorà fer- 
mo ovvero insieme il vapore intorno alle 
radici delle piante . E allora diventano le 
piante magre e spinose , e piene di molti 
frutti , e la moltitudine de' lor frutti avvie- 
ne, imperocché la secchezza è cagion di 
divisione in molti e piccoli frutti , perocché 
d'ogni parte il nutrimentale umido è in- 
terrotto e 'mpedito dal secco , ed imperciò 
si dividono in molli e piccoli frutti . E an- 
cora diventano i frutti acerbi ovvero amari, 
imperocché tal nutrimento non obbedisce 
alla digestione compitamente , sì come fa 
1* umido della dimesticazione : ma il modo, 

5er lo quale le salvatiche si convertono in 
imesticne, è di molte maniere, ed è in- 
torno di tre cose universalmente : cioè in- 

• ■ 

torno la natura del terreno, e intorno la 
natura delie piante , e intorno V ombre e i 
lor soli : imperciocché si conviene il detto 
terreno ingrassare e rivolgere , e farlo saldo 
e continuo . Tuttavia non si calchi , né si 
faccia si sodo ovvero spesso , che le bonta- 
di che di sopra distillano , non possa ri- 
cevere, e poi le vaporanti per la terra 
intorno alle radici delle piante contenere; 
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e conviene, che si faccia c s'aduni di tal 
terra , che si bagni con le piove che entro 
vi piovono, e che apertamente si muove 
con evaporamento, e acconciamente e con- 
venevolmente si contemperi alla natura del- 
le piante . Ma intorno le piante si dee aver 
considerazione in potar quelle , per tronca* 
mento di parti spinose e supertlue. Anche 
per innestamento, e per ugnimenti e mol- 
Jificamenti ovvero morbidamenti di quelle, 
ed anche per division delle lor cortecce, 
acciocché possano ingrossare , e lo innesta- 
mento si fa , quando si dèe dimesticar la 
salvatica pianta. E conviensi , che il ramo 
della medesima s'innesti nel suo pedale, o 
il ramo d'altra pianta , la quale anche sia 
salvatica: ovvero che i lor rami, stanti nel 
lor pedale per traverso , si taglino oltre la 
midolla, e si rileghino: imperocché cotal 
modo generalo per cagione di tagliatura 
o d'innestatura, per la soddezza sua ri- 
tiene più il naturai calore, sì come la pie» 
tra scaldata, la quale ha maggior caldo, e 
più lungamente lo ritiene che il legno . 
Ancora 1 umore più lungamente dimora in 
cotal modo , sì per la tortezza e sì ancora 
per la sodezza : ed iinperciò in quel luogo 
meglio si digestisce , e allora i fruiti si fanno 
più dolci e più convenevoli . E questo è lo 
speziai modo del di mestica mento : ma con* 
viensi avere diligentissima considerazione 
nell* ombre e ne* soli di cota' luoghi : im- 
percioccchè alcune piante non bene alligna* 
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no e vivono , fuorché in ombra , si come 
zucca : e alcune , che non vivono se non 
al Sole fortemente caldo, sì come la vite, 
e così in molte altre cose. E perciò queste 
cose sono molto da considerare . E la ca- 
gione , perchè i frutti delle dimestiche piante 
son maggiori , e di minor numero che que- 
gli delle piante selvatiche , è l'abbondanza 
aeir umido nutrimentale , il quale non è 
di tanta divisione , imperocché non ha tan- 
to delle parti secche e acute , come il nu- 
trimento delle salvaliche : ed imperò, ben- 
ché abbondante èia e malagevole a dividere, 
tutta volta si divide in minor numero : ma 
in quelle particelle quali è diviso, più ab- 
bondantemente discorre , ed imperciò ere- 
scono più , ed ingrossano i loro frutti . 



CAP. IX. 

Delt alterazione e diversità , che si fa 

nelle piante . 

Secondo la diversità della generazione, 
occorre ancora si noti la diversità del mu- 
tamento nelle piante: imperocché essa spesse 
volte è cagion di diversità di generazione . 
E di queste dissono gli antichi , che V ar- 
bore per freddezza e antichità del luogo , 
indura troppo , ed ha la corteccia costretta , 
la quale costrigne e serra i pori della radi* 
ce , per la quale dee attrarre il nutrimento . 
£ se la sua radice si fende , massimamente 
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ne* maggior rami delle barbe, ed ia quella 
fessura si metta alcuna pietra, acciocché 
non si richiuda e saldisi insieme , comincie- 
rà ad attrarre il nutrimento per li pori 
delle parti fesse, e da capo verzicare e far 
frutto: e così alcuna Tolta dello sterile ar- 
bore si farà abbondevole e fruttuoso . An- 
cora alcuni arbori s' appellano maschi e 
alcuni femmine , e conosconsi in ciò , che 
prima pullula e mette il maschio per lo 
caldo che più forte muove , e ancora in 
ciò che le sue foglie sono minori e più 
strette per la. secchezza del maschio : e que- 
ste cose hanno luogo in più piante e mas- 
simamente ne' palmi?] , ne* quali il ramo 
ovvero la polvere del maschio , posta sopra 
i rami deUa femmina, fa prò alla genera- 
zione e aìmaturamento de' frutti . E quel 
medesimo interviene, se '1 maschio si pianta 
allato alla femmina , acciocché 1' odor del 
maschio per beneficio del vapore si porti 
alla femmina . Similmente se i melagrani si 
piantano allato agli ulivi , acciocché '1 vapor 
delle balaustre si porli agli ulivi, fa prò. E 
per coutrario certe piante congiunte ad al- 
tre , impediscono la lor generazione e frut- 
tificazione : secondamente che il nocciuolo 
impedisce la vite , e che il noce impedisce 
quasi tutte l'altre piante , per la mortalis- 
sima amaritudine che ha in se . Ed alcuna 
volta ancora per mutamento che intervie- 
ne alcuna fiata alla pianta, per freddezza 
ovvero per altra cagiou tauto varia, che al 
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postutto si muta in altra specie di pianta 
o in tutto o in parte : ed in questa ma* 
niera si dice, che la nipitella si muta alcu- 
na volta in menta, e simìglian temente il fru- 
mento talvolta si trasmuta in segale , e la 
segale nel frumento . E la maggior cagione 
di queste alterazioni è per cultivamento , 
per nutrimento o per luogo . Ma le man- 
dorle e le melagrane, e certe altre piante 
dalla lor malizia agevolmente si mutano e 
rimuovono per cultivamento . Ancora li 
meligranati, letaminati di letame di porco 
e bagnati di dolce acqua e fredda , me- 
gliorano . Ma se ne' mandorli , massima- 
mente quando Tumido soprabbondasse, si 
ficca un aguto , o si pertugia in alquanti 
luoghi , acciocché '1 superchio umido scoli , 
e la gomma, la quale molto mandati fuo- 
ri, poiché son chiavati e pertugiati , si por- 
gano e mondificano. Così ancora le piante , 
le quali fanno i frutti vermicoiosi, si cura- 
no . Ma i villani non fanno se non un foro, 
per lo quale si sfoga' il superchio umore , 
il quale, quando si manda fuor l'altro, si 
digestisce meglio dal caldo complessionate . 
Ancora per questo artificio le salvatiche 
piante alcuna volta si convertono in di- 
mestiche, perocché d'esse piante si manda 
fuor l'umido non culti vaio , cioè Tumido 
. salvatico . E per lo col li va mento le corpora 
loro sono alterate come per medicina. E 
allora si convertono ad altra complessione , 
sì come il medico mena fuori il reo umo- 
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re, e poi amministra e dona il buon nu- 
trimento, e appresso studia e adopera alla 
generazion del buon sangue . Ancora il luo- 
go e '1 faticoso ingegno molto vagliouo ai 
cultivamento , massimamente a tali altera* 
zioni e mutamenti , e specialmente nel tem- 
po dell' anno , nel qual son fatte cotali 
• piantazioni e alterazioni : impcrciocahè certe 
piante non si mondificano , se non si tra- 
spiantano . Ma il tempo nel quale spezial- 
mente si piantano , è nel cominciamento 
della Primavera , quando andrà tutta la 
virtù nella pianta : imperocché già ha trat- 
to in sè Tumore e '1 calore, per li quali 
pullula e mette. £ ancora è aitata dal fred- 
do , acciocché V umido e '1 caldo suo non 
divenga vano per evaporamento . Ancora le 
piante si piantano nel Verno . Imperocché 
quello che nel Verno è stalo piantato , è 
meglio , e meglio s'appiglia co tal piantone, 
che quello che nella Primavera si fece : 
imperciocché '1 calor naturale è racchiuso 
ne' semi della pianta , c il caldo eh' è nelle 
interiora della terra rinchiuso , fa evaporare 
il sottile umore alla radice , che si ficca e 
mette nel luogo caldo della terra : e per 
queste cose s' appiglia e vive la pianta , im- 
perocché le 'nteriora della terra sono più 
calde nel Verno che in alcun altro tempo 
dell' anno : e così empiendosi le 'nteriora 
della pianta dell'umido vaporante, quando 
s* approssima il Sole , mettono e diventau 
buone . E questa è la cagione , perchè il 
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piantare che profondarne ate si fa nelle f n- 
teriora della terra, ottimamente s'appiglia 
e vive nel Verno . Ma uelf Autunno po- 
chissime sene piantano , imperocché allora 
r umore è diventato vano , e il calore e la 
terra è ridotta in cenere fredda per Io 
caldo della State, né può dalla parte della 
terra , nè dalla parte della pianta vivere 
nè allignare . Ma nella State generalmente 
è mal piantare, per lo caldo e per lo sec- 
co , il quale fa diventar vano il vigor delle 
piante , e specialmente nel Cancro e nel 
Lione , poiché la Canicula sarà nata , im- 
perocché allora è il tempo caldissimo e sec- 
chissimo, e i corpi delie piante son secchi e 
le loro virtù son debili , e la terra è privata 
del nutrimentale umido : onde in poclii luo- 
ghi, che di tanta caldezza si temperino, nel 
detto tempo si pianta , sì come in luogo 
freddo molto e umido , o per monti , o per- 
chè è molto presso al polo aquilonare. 

CAP. X. 

Della 'diversità delle piante secondo 
diversa produzione de' frutti . 

* 

.Ajcuni arbori sono, che Puno anno frut- 
tificano e l'altro si ristorano, e di rotali si 
trovan molti , massimamente gli grandi ar- 
bori , sì come gli ulivi, i peri e simielianti , 
i quali avvegnaché producano rami, oa quali 
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sono coperti e ampliati , in quelli rami 
non è abbondante frutto , se non de' due 
anni l' uno : imperciocché la moltitudine 
de' rami trae il sugo a suo nutrimento, e 
non lascia pullulare il fruito se non de' due 
anni 1' uno , cioè quando riede Y umore 
all'arbore, sì come eziandio gli grandi ani- 
mali pongono meno in seme che i piccoli. 
Anche sono certi arbori , i quali nella gio- 
ventudine son più sterili che nell'elade com- 
piuta , la qual cosa avviene, perchè tutto 'I 
sugo va nel crescer di quegli: ma quando 
starà fermo il lor crescimento , allora frut«r 
tifican meglio , secondamente che la vigna 
la quale e vecchia , produce migliori e più 
abbondanti uve , che non fa la giovane » 
purché non sia pervenuta ad ultima vec- 
chiezza , imperocché tutta diventa sterile 
per lo freddo e per lo secco che abbonda 
in essa. Ma altri arbori fanno il contrario 
de* sopraddetti , cbe meglio fruttificano in 
giovanezza che in vecchiezza , sì come sono 
i mandorli e i peri . E la natura di queste 
piante è calda e umida nella gioventude, e 
dopo la gioventude di queste qualitadi si 
mutano in qualità fredda e secca: ed im- 
però allora primieramente diventano sterili 
e poi in tutto diventano aride : questo av- ^ 
viene più a* mandorli che a* peri , 
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CAP. XI. 

* « 

Di quelle cose , che ha bisogno ogni pianta. 

■ 

Ogni pianta intera e perfetta, in tutte le 
sue parti compiuta, abbisogna specialmente 
di quattro cose, sì come P animale , cioè: 
dell' umido , del seme terminato e compili* 
to , e di conveniente luogo, e d'acqua ov- 
vero umore temperato nutricante, e d'aere 
a sè proporzionale e conveniente . E quan- 
do queste quattro cose saranno perfette e 
convenienti , ottimamente nascerà la pianta 
e allignerà . Ma se queste cose o alcuna 
d' esse si partissono da essa , la generazione 
e '1 crescimento della pianta proporzionai* 
mente al loro rimovimento indebilirebbono. 

CAP. XII. 

Di quelle cose , che fanno alla generazion 
delle -piante , e all'accrescimento. 

radicalmente fìtta nella terra , hanno biso- 
gno o d' una o di più delle cinque cose : 
cioè di seme e d' infracidameli to d'umore, 
d'acqua, e di piantamento , il quale è , che 
la pianta nasca sopra altra pianta . Di queste 
cinque il primo ha in sè virtù formativa 
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dì pianta , ed è in essa insiememente la ma- 
teria e la virtù fattiva : e la seconda prende 
la virtù formativa dalla virtù delle Stelle. 
Ma Tumore, il quale è mischiato per gli 
elementi , è cibo e materia così della ge-r 
nerazione , come della già generata pianta , 
perciocché la pianta nella prima digestione 
il trae a sè depurato dalla terra . £ l'acqua 
secondamente che in tutti i nutrimenti , 
non fa servigio se non in questo , cioè 
eh 4 ella porta il nutrimento : onde non 
avrebbe il cibo discorrimento alle parti , se 
non per lo movimento dell* acqua : e ben- 
ché in sè medesima sia indigestibile ovvero 
impassibile , nondimeno fa il cibo ben. di- 
gestibile alle membra e alle parti sue, le 
quali si nutriscono . Ma il piantameuto so- 
pra altra pianta è quello , che si fa per in- 
nestamento , e appigliasi , imperocché la 
pianta che ha Tumore putrido dentro , per 
la virtù del Sole lo beva in alto e fallo 
esalare , e così si fa piantameuto in pianta 
fitta in altra pianta , differente in figura da 
quella. Adunque le tre di queste cose ser- 
vono alla generazion della pianta , e le due 
conferiscono e fanno prò al nutrimento . 
Alla generazion conferisce il seme e la fra- 
cidezza , e '1 piantameuto in altra pianta : 
imperciocché quello che alla generazion 
conferisce , conviene che abbia in sè alcuna 
cosa che formi, e che deduca e meni la 
spezie della pianta : e questa cosa , cioè il 
seme , è formata dalla virtù di sotto , e la 
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fracidezza dalla virtù uui versai di sopra :*e 
queste due cose semplicemente conferiscono 
alla genera/ion della pianta - La terza la 
quale è piantare una cosa in altra, ovvero 
sopra un* altra , conferisce similmente alla 
generazione e alla trasmutazion sua in fi- 
gura . Si migl tante quelle cose cbe confe- 
riscono al cibo delia pianta, hanno doppia 
diversità , imperocché Tumore è la sustan- 
za del cibo, ma l'acqua conferisce e dà 
al cibo il proprio movimento alle parti nu- 
drite. Sono ancora alcune cose che pajono 
conferire alla generazione e al crescere delle 
piante , delle quali ancora di sopra è fatta 
menzione, sì come il luogo conveniente e 
l'aer connaturale. -Via queste cose non fan- 
no niente ali* essere*flella pianta , ma fanno 
al beile essere, e non conferiscono , se non 
per cagiou del seme , ovvero di putredine 
ó d' umore , le quali cose son temperate 
per luogo e per l'aere connaturale conve- 
nienti alla pianta: e quell'aere che viene 
nella costituzione e formazion della pianta, 
s'invischia all'umor del seme e della cor- 
ruzione , e all' umor del cibo della pianta , 
secondo eziandio che negli animali addivie- 
ne . Ancora le piante verzicano e vivono 
nell' ombra della notte nel tempo caldo , e 
fansi legno al caldo del Sole, imperciocché 
per evaporazione si privan di caldo e d'it- 
mido . Ancora nel Verno, quando le piante 
si costringono dalla parte di fuori , dalla 
parte d'entro si trovan sugose molto pi» 
che nella State : e V accidente , che molto 
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varia e ajuta la natura delle piante è , il 
colt i vamento dell' umore: e questo è, perchè 
le piante in genere , ovvero universalità 
delle còse animate, sono appresso agli eie* 
menti , e alle lor forze e virtudi , che mol- 
to hanno di materia , ed imperciò quella 
cosa che muta la qualità della terra e del- 
l' umore, nel quale è posta la pianta, mol* 
to muta la natura della pianta predetta. 

CAP. XIII. 

Della putredine ovver letame , 
e cibo delle piante. 

A " 
vvegnachè la natura sia principio delle 

cose naturali , impertanto in tutte quelle 
cose , le cui sostanze son trasmutabili , mol- 
to s'ajutano per arte o per colti vamento , 
acciocché in meglio di peggio si trasmuti. 
Adunque con questa considerazione parle- 
remo de' campi e del loro col ti vamento , e 
degli orti. e de' pomieri , e dell'altre cose, 
per le quali si fa. collivamento di piante , 
e mutansi di salvatichezza in dimestichezza. 
Sono massimamente quattro cose, le quali, 
intorno a questo son da considerare . Cioè 
il cibo, l'arare ovvero il cavare, il semi- 
nare e lo innestare. Intorno a queste còse 
spezialmente studiauo tutti i coltivatori delle 
terre. Il cibo uon è alcuno semplice ele- 
mento. Conviensi adunque, che'i cibo delle 
piante sia mescolato : imperciocché se la 
Crescenzo Voi. I. 7 \ 
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pianta si nutrisse di semplice, sarebbe fatta 
di quello, la qual cosa è al postutto fuor 
di ragione . E ancora non è alcun ciho , il 
qual possa esser menato , o tratto per sè 
alle membra della pianta , perlaqualcosa la 
pianta ha bisognò di cibo bagnato , accioc- 
ché quello riceva per lo baguamento, ohe 
gli animali ricevono per lo beveraggio, il 
quale porta il cibo eh alle membra discor- 
re. Aaunque il proprio cibo delle piante 
sarà alcuuo umido ben mischiato. Ma quella 
cosa , la quale è umida e beu mischiata 
insieme , e che dimora in sua integrità e 
salvezza, non è in via di mutarsi ad altro, 
ma salvasi in sè stessa : per la qua! cagione 
niuna cosa si nutrica di nutrimento , lo 
qual nutrimento si saldi -nella sua spezie 
ed essenza: ma da quello, il quale è da 
prima corrotto , ed è veouto meno dal prò-, 
prio essere, ed è in via a corruzione : on- 
de perciò agli animali è creato il ventre , 
nel quale si corrompe il cibo , e cavasi di. 
quello quella cosa , la quale nutrisce T ani- 
male, cioè il nutrimentale umido. Impercioc- 
ché Fattraimento di quell'umido , che si 
cava ed attrae in cibo, è corruzion di 
quel che nutrisce, il quale dentro, al ren- 
tre si mette per masticazione , perchè ogni 
corruzione, che è secondo natura, si fa in 
tal maniera che Tumido se ne trae fuori, 
e rimane il secco cascante in cenere , se- 
condamente che s' incenera ogni sterco d'a- 
nimali. Adunque conciossiacosaché le piante 
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non abbiano ventre , ma usino la terra ia 
lu >go di ventre, conviene, die in terra 
cT intorno alla pianta sia il cibo putrido 
della pianta , e che allora dalle radici sue 
si tiri e attragga 1' umido , e di quello si 
cibino : e questo provano V operazion de'vil* 
]aui , i quali alletamano con lo sterco , il 
quale appellano letame , appresso tutte le 
generazion delle piante, il quale sterco non 
distilla alla radice, se non per bagnamento 
di piova o d' acqua sopr' esso versata • E 
questo letame generalmente ha due umori t 
T.uno sopraunotante e aereo, il quale nou 
agevolmente è incorporarle alla pianta , 
ma piuttosto è attratto e dal Sole tagliato, 
cioè partito : e T altro è adunato e mischiato 
al sottile secco ohe è in lui : e questo è 
veramente il cibo delle piante .. Il corpo 
della pianta generalmente è più secco e più 
duro che '1 corpo degli animali , ed ha bi- 
sogno di tal cibo, che fia indurabile e sec- 
cabile per la terrestrità , imperocché T ul* 
timo cibo nutricante è simile ai nudrito : e 
per questo accidente delle piante si dimo- 
stra , che quelle che di troppo grasso e u- 
mido letame si nutriscono, che i loro frutti 
contraggono e acquistano il sapor del le- 
tame , e le lor sostanze traggo n fuori na- 
scenze e putrefazioni . Ma del letame , il 
quale ha congiunta 1' umidità e buona per- 
mistione col secco terrestre , s' appigliano f 
vivono e fortificaci , e menano convene- 
voli e utili fruiti. £ ancora se il letame è 
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troppo umido e grasso, la pianta trae a sè 
molta umidità acquidosa , e soprabbonderà 
disordinatamente in foglie e teneri ramu- 
scelli senza Fruito , e menerà insufficiente 
frutto , e quello che menerà sarà acquido- 
so e sconvenevole: e questo dimostrano 
tutte le salvatiche piante, le quali hanno 
il nutrimento secco e terrestre : impercioc- 
ché tutti i fruiti di quelle sono più caldi 
e più secchi , e di più forte odore , che 
quegli degli orli , i quali si cibano di le- 
tame acquidoso . Ancora è detto di sopra , 
che i frutti si cagionano dall'umido un- 
tuoso , ma questo non è , se non che for- 
tissimamente alla terrestrità è mischiato : 
adunque questa cosa è quella , la quale 
massimamente ciba , e muta i sapori e i 
modi de' fruiti. Perlaqualcosa comanda Pai* 
ladio , che lo sterco, degli uccelli non ac- 
qua juoli , e massimamente de* colombi , si 
mescoli col letame, perocché questo è mol- 
to caldo, e col suo calore consuma la trop- 
pa umidità del letame, e allora più si con- 
viene al cibo delle piante/Ed imperciò an- 
cora lo sterco dell' asino , o del cavallo , o 
delle pecore , o delle capre si prende dai 
villani, perchè questi animali hanno i loro 
usciti secchi, e per le indotte ragioni so* 
no più convenevoli al letame delle piante. 
Per questa cagione si comanda, che si pren- 
da guardia dello sterco del porco, il quale 
oosì per la spezie come per l' accidente , 
perchè non e secco » fa grandissimo noci* 
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mento alle piante Adunque così io comu- 
ne , cioè in generalitade disposto iJ leta- 
me per tutto '1 campo ugualmente , è me- 
stiere che sia in via di corruzióne , prima 
che fatto cenere e recato alla terrestrità 
della cenere , è abbandonato e privato dal 
naturai calore : imperciocché quel letame è 
molto convenevole , il quale per putrefa- 
zione geme, muffa e manda fuori alla 
superficie il suo umido naturale E concios- 
siacosaché questo umido nutrisca infino 
uanto risuda, ovvero geme alle radici 
elle piante, tanto dona debito nutrimento 
ad esse : perlaqualcosa al postutto non s'ad-i 
dimanda il letame fresco, nè ancora quel- 
lo , il quale già per vecchiezza è diventato 
cenere. Ma quello d'un anno o di tre 
parti dell'anno, si dice eh' è ottimo dai 
coltivator delle piante , imperciocché il fre- 
sco racchiude ancora troppo vapore in se : 
ma il vecchio l' ha in tutto perduto in 
amministrando e dando il suo umore in 
nutrimento. Perlaqualcosa ancora i più savj 
Medici commendano f che si facciano sotto 
cotale letame abitazioni a quelli , i quali 
son consunti, imperciocché lo impiastro di 
questo letame porge alcuna umidità con 
la sua fumicazione alle lor carni . Questo 
ancora dimostrano le sottigliezze degli Al- 
chimisti , i quali tutti gli ottimi mal tira- 
menti comandano , che nel forno del leta- 
me si facciano : i quali appellano il forno 
del letame il calore che con tale umido 
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è detto , che esce fuori alla sommità del 
letame: e noi ancora vedemo seccar molte 
piante , quando il letame secco e non ben 
corrotto sarà posto appresso di loro, se no» 
s' a jutano e provveggono di molto umido 
aqueo per continuazione d' immollamento: 
imperciocché '1 secco calore che con tal 
letame intorno le radici si genera * incen* 
de queste cotali radici dalla pianta e sec- 
cale , e f a tutta la pianta seccare . Perchè 
di tutte queste cose si ricpglie,che il leta- 
me che muta la natura della pianta dee> 
esser nelle disposizioni indotte di sopra. 
Onde il letame in colai maniera dato e am- 
ministralo, muta più la natura della pian- 
to , che non muta il cibo l'animale che 
di quello si ciba : perciocché Y animale e 
più diverso e più di lungi da lui mute il 
cibo , che non fa la pianta . Ed imperciò 
conciossiacosaché questo cotal letame sia ci- 
bo della pianta, e più prossimano e simi- 
gliarne sia il cibo ad essa che all'animale, 
piuttosto si muterà per lo cibo che alcu- 
no animale . E àncora più volte è detto 
che la pianta ha la terra per ventre, e. 
nella terra il cibo della pianta riceve la 
prima assimilazione : perlaqualcosa trae a sè 
il mutamento delle piante , imperciocché le 
virtudi della terra sono principali virtù deHe 
piatite, -il mutamento delle piante .sarà se- 
condo il mutamento della terra . E non à 
alcun modo così convenevole a mutar la 
natura della pianta, siccome per lo letame 
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e per Io temperamento d'esso. E noi già 
aremo mostrato, che nella pianta non sona 
tonte digestioni in numero , quante nell'a- 
nimale. E sappiamo ancora 4 che più age- 
vole mutamento è il mutamento delle cose 
somiglianti in qorpo, che quello delle cote 
di diverse nature. Ed imperciò vedemo al- 
cune piante non solamente mutarsi per lo 
cibo in altra maniera di sapore de' frutti 
loro, ma eziandio spesse volt* passano, e 
si mutano in altre spezie per la tenuità del 
cibo e del letame, siccome di sopra dicem- 
mo del grauo e della segale : e questo di- 
mostra 1 esercizio e studio, e industria 
dell'arte. Imperciocché se alcuno forerà i 
rami prima nelP arbore che sono allato ai 
r a mu scelli, da' quali i frutti pendono , ed 
empia di polvere , ovvero spezie odorifere, 
molto; trite in detti pertugi, e tarisi da 
ciascuna parte ottimamente con cera forte 
e spessa ; saranno i frutti odoriferi iri sa- 
pore, e riterranno i sapori di tal polvere , 
la quale non perviene alla sostanza de* frut- 
ti , se non per evaporazione . Conviensi 
adunque, che molto più il letame, il cui 
«more entra per la sostanza del cprpo della 
pianta e per Io frutto , muti la sua natu- 
rai condizione. Ma diligentemente si convie- 
ne prender guardia, che il letame raguuajto 
sopra la terra non fummichi a* fiori e a'frut- 
tj , 0 alle gemme delle piante, impercioc- 
ché quel fummo è secco e acceso e feti- 
do, e trapassa per li pori dentro alle parti 
inferiori delle piante , e più corrompe che 
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non fa i! cibo malvagio , secondo che cosi 
fatti fummi e fiati corrompono i corpi de- 
gli animali . E di questo già avemo avuto 
esperienza nelle viti , sotto le quali i fer- 
menti e la paglia , e i gusci dell' uova fu- 
micano alle gemme e a 9 fiori , e a' frutti , e. 
delle quali .molte al tutto perirono, e alcu- 
ne si feciono le gemine inutili , e alcune i 
fiori: e sé alcune produssouo alcune uve, 
al tutto poi divennono passe e senza umo- 
re, e si* seccarono; ed imperciò cotal fum- 
mo nuoce, massimamente a quelle piante, 
che sono di sostanza rara , siccome e. la vi- 
te. E così ancora nuoce più agli uomini , 
che alle femmine per la rarità del corpo 
dell' uomo: imperciocché questo fummo in- 
digesto e non alterato perviene dentro al 
corpo: ed imperciò così corrompe la natura 
delle piante , come degli animali : per la 
qual cagione tutte l'erbe ne' luoghi delle 
piante diveltc, si deono di presente gittar 
da lungi da loro , acciocché per Io puzzo 
della lor corruzione non nocciano alle pian- 
tò. E conviene che sappiamo , che per la 
medesima cagione si deono far da' lavorato- 
ri delle ville 1 paduli ovvero fosse di letame, 
imperciocché la paglia, i sermenti e lo 
sterco ovvero letame secchi , non accon- 
ciamente son maturati , ma innanzi si cor- 
rompono , e si corrompono per lo fummo 
eh' esce di loro. Ma fatte le dette cose umo- 
rose, più largamente si risolvono nelle parti 
di sopra , e fannosi più molli , acciocché 

/ 
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per la spugnosità loro risudi , o gema di 
fuori r umido naturale , e maturisi iti co u- 
venevol nutrimento delle piante: e lo indi- 
zio , ovvero dimostrameli to di queste cose 
si è , che le piante ancora attraggono l' u- 
mido , siccome fanno gli animali: e ancora 
quella cosa che mena, ovvero porta il lor 
cibo. E tutto che non beano al modo che 
beono gli animali, tutta volta il beveraggio 
del padule si mischia nel loro letame , ac- 
ciocché faccia il beveraggio nelle piante di 
ciascuna parte scorrere , e le loro parti ba- 
gnando , nutrire e mutare. Ne contraria a 
questo, perchè veggiaino a certi villani ap- 
parecchiare i luoghi di lor culture per ce- 
spugli e leene accese, e allora la terra 
molto fruttifica : imperciò non fa mica per 
le piante , ma fassi per temperar la dupli- 
cata malizia della terra , imperocché la terra 
divien fredda, e per la freddura, 4|j<?»M 
sterile : sì che in cotal modo riceve alputìj 
caldo, per lo quale i semi che si getfano^ 
in essa, meglio s* appigliano. E simigliati ter, 
mente la terra troppo umida mischiata 
con cenere, ne 1 cui pori l'acqua non si ri- 
ceve , tira a sé e acquista temperata sec- 
chezza , per la quale si fa più acconcia a 
fruttificare; Adunque per tutte le predette 
eose è manifesto , che '1 letame sia una di 
quelle cose, le quali spezialmente mutano 
la pianta di salvatichezza in dimestichezza: 
imperciocché ninna altra cosa è la salvati- 
chezza della pianta, se non negligente col- 
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tiramento di quella , e ancora il sapor del 
suo frutto, il quale non è all'uso degli 
uomini convenevole. Ed è detta dimestica , 
quando per lo coltivamento il suo sapore 
si riduce a dileltamento e utilità degli uo- 
mini. E che questo si faccia per lo letame, 
provano quelle cose , le quali negli animali 
vergiamo addivenire, imperciocché degli a- 
nimali i dimestici sono più carnosi per Fab» 
bondansta del nutrimento, e sono di molte 
qualifadi e di diversi colori , per la diver- 
sità dèi nutrimento: e il sapor della lor 
carne è altro sapore che quello de' salvati- 
chi animali. Conviene adunque ancora, che 
questo proporzionalmente nelle piante av- 
vigna per lo nutrimento, che a loro si mi- 
nistra. Palladio racconta, che il monte del 
letame dee avere il suo luogo abbondante 
d'umore, e per lo fiato schifarne sia riy 
volto dàlia parte di dietro della corte ov- 
vero magione. £ l' abbondanza dell* umore 
al letame fera questa utilità, che se in esso* 
avrà alcuna spina o semi d'erbe , si cor* 
romperanno. Ed è da sapere , che il letame 
degli asini è il migliore, e massimamente 
agli orti . Appresso quello delle pecore e 
delle capre, e de' giumenti : ma quello del 
porco è reissimo: e quello della cenere è 
ottimo : quello de* colombini è caldissimo r 
e quello degli altri uccelli assai è utile, 
salvo quello degli uccelli de' paludi . Onde 
scrive Cassio , secondo che Varrò racconta , 
che il colombino è migliore, e appresso e 
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quello degli uomini , e U terzo quel della 
capra , della pecora e dell* asino . Quello 
del cavallo non è buon se non uè' prati • 
Ancora il letame d' un anno, assai è utile , 
e non genera erba , e se più è vecchio fa 
minore utilità: ma a' prati è utile il fresco 
letame quanto all'abbondanza dell'erbe: e 
i purgamenti del mare, se con acque dolci 
sì lavino e purghino, e si mischino con al- 
tre immondizie, faranno l'ufficio del Jeta-< 
me. Scrive ancora Varrò , che appresso la 
villa deono essere due luoghi , ove il leta- 
me si ricolga , ovvero uno diviso in due 
parti, e quello eh* è nuovo nell'uno si dee 
lasciare , tanto che si maturi, e l'altro vec* 
chio si dee metter nel campo. Ancora, quel 
. luogo, o monte, o fossa che sia, ove il le- 
tame si ricoglie, è migliore, le cui costie- 
re e sommità con rami e fronde sono di- 
fese dal Sole, imperciocché non si convie- 
ne, che quello che la terra richiede, si su- 
ghi il Sole. Adunque i provveduti coltiva» 
tori procurino, che 1* acqua discorra in auel 
luogo , per lo quale massimamente si ritie- 
ne il sugo. Àncora ne* colli si dee mettere 
il letame più spesso , e nel campo più ra- 
do a Luna scema ; la .guai cosa se s'osser- 
verà , farà nócimento ali* erbe adultive , se- 
condo che scrive Palladio . Ancora scrive 
Col u mei la, che a un jugero bastano xxiv. 
carrate di letame , ma nel piano ne basta- 
no diciotto : e i nostri villani mettono più 
che '1 doppio, ma i Toscani non tanto. An. 
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core: si debbono disfare tanti monticeli? # 
quanti io quel dì si possono arare, accioc- 
ché il letame non si risecchi, e poi non 
faccia utilitade alcuna. Ancora si gitta il 
letame net campo in ciascuna parte dei 
Verno : ma se nel suo tempo non si potrà 
pittare innanzi che semini, spandi a modo 
di seme per gli campi la polvere del le- 
tame, ovvero lo sterco della capra gitta con 
mano, e mescola la terra con marroncello: 
e sappi che non è utile a letaminar troppo 
in un tempo, ma spesso e poco per volta. 
Ancora il campo acquidoso richiede più 
letame che '1 secco: ma se non avrai abbon- 
dami di letame , questo ottimamente entra 
in luogo di letame , cioè, che ne* luoghi 
sabbionosi spargili la creta e l'argilla , e ne* 
luoghi cretosi e troppo spessi sparghi il 
sabbione , e questo Fa prò alle biade , e 
ren3e bellissime vigne, imperocché ! letame 
suol viziare il sapor del vino : ovvero che 
si seminino i lupini ne' campi lavorati e 
nelle vigne del mese d Agosto : e poi. d'A- 
prile 'e di Maggio quando saranno perve- 
nuti quasi à debito crescimento, si mettan 
sotto : e cesi in luogo di letame ingrassa* 
no le YÌgne e la terra: ma cotale grassezza 
dura in esse il più due anni . Ma neile 
parti di Toscana gli esperti coltivatori se- 
minano i lupini nel tempo che seminano 
le rape intorno la fine di Luglio, e *1 prin- 
cipio d'Agosto nelle terre coltivate, o nelle 
stoppie ovvero secce due volte arate, cioè 
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intorno a tre corbe nei jugero , e cuopro- 
no il seme con 1' erpice. Poi del mese d'Ot- 
tobre con. le zappe gli tagliano r e pongon- 
gli ne' solchi : ed ivi semtiauo il grano , e 
con T aratolo cuoprono il seme . E quivi 
ricoigono molto buono e abbondevol grano 
la State seguente . Ma i Milanesi seminano 
le xavicr ovvero ravacciuoli spessi , e poi* 
chè sono cresciute le mettono sotto ; e altri 
geminano lenticchia, e la mettoo sotto 
poiché è pervenuta al compimento della sua 
sostanza. E altri con innaftiamento riducono 
in abbondanza le terre» le quali peri loro 
magrezza poco o niente fruttificano , . in 
questo modo , cioè : che cavata la biada 
de* campi , vi mettono l' acqua per .rivoli 
o per solchi ordinati : ma è meglio se l'ac- 
qua è torbida di torrente, la quale induca 



riempiendo i solchi, agguagli il campò, mas- 
simamente se *1 campo è cretoso : perocché 
se fosse soluto , basta la chiara acqua*: e 
massimamente cotal bagnameuto fa prò la 
State, quando l'acqua sarà stata sotto i rag- 
gi del caldo Sole, ed in questo modo s'in- 
grassa molto cotal campò . Anche dicono i 
Milanesi, e tutti comunemente questo os- 
servano , che dove il lino si de' seminare, i 
lupini , che in quel luogo, avevano seminali, 
si tagliano non solamen^ essendo grandi , 
ma eziandio se allora son nati , e mollo la 
terra ingrassano! e dicono più , che se al- 
quanti dì si bagnano nell acqua, sì che 
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metta n fuori buoa germogli , e se miniasi 
con maao , e arisi la terra, molto la ingras- 
sano : e <juel medesimo dicono d' ogni ce* 
nere. Ed impennò ardono il letame , e eoa 
mano il seminano , e rivolgono col seme 
del lino o di qualunque altro seme. E deb* 
besi ancora mettere il letame ne' campi f 
nelle vigne, e negli orti, e agli arbori mas- 
simamente di cai end i di Settembre, e per 
tutti i susseguenti mesi i tifino al mese di 
Maggio vegnente : e nei tempo del forte 
freddo si può spargere acconciamente su 
per le biade già nate. Ancora ne* seguenti 
mesi del gran caldo si potrà sparger ne cam- 
pi , se quel dì medesimo si cuopra con la 
terra, acciocché nè per venti si secchi, nò 
per Sole. Àncora si potrà mettere nelle vi* 
gne e agli arbori se sarà molto maturo. 
Ed è da sapere , che A % un carro di paglia 
si fanno quattro infino in sei carra di le* 
• fame. E anche è da sapere , che una leta- 
minatora di letame d' animali , fa intorno 
a sei anni la terra abbondante . Ancora e 
da sapere , che il letame senza animali si 
può rare in questo modo , cioè : che uei 
Verno si getti fa paglia, o altri strami nelle 
vie lotose e nelle corti ovver fossati, e in 
qualunque fosse si sieno: e quando vi sarà 
stato quindici dì , e sarà scalpicciato e molle 
dalla pioggia, si fauna , e a un monte di 
letame dopo alquanti dì si riduce, e faesi 
largo di sopra e cavo, acciocché l'acqua 
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piovana* riceva : e quando così sarà per 
tutta la State dimorato , si sparge ntT campi, 

C AP. XI V. j .01 : 

a 

-De// tìtc^ cAe « conviene alla .maturità 
del letame , e nutrimento dell* pùnte > 
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i acqua del palude convenientemente ma- 
tara il letame, il quale è nutrimento delle 
piantele bagna le piante : ma d'acqua cor^ 
rente di fiume bagnato non si matura h&> 
ne, ne la pianta ancor se ne bagna; bene 
perchè per la sua freddezza costrigne i pori 
del letame , sì che non . esce in lui il caldo , 
ovvero 1* umido naturale alla parte di so- 
pra. Similmente per quella medesima fred- 
dezza costrigne i non delle radici , e non 
le lascia aprire a tirare il nutrimento a lo- 
ro, e quello eh' è intorno alla radice, lava 
e mena via. Ed impennò nell'acque, che 
fortemente corrono, poche o nulle piante 
vedemo che nascano, imperocché nella ter-» 
resfcrità del luogo si lava e va fuori , e non 
rimane akro che la pietra dura e fredda , 
nella quale la pianta non può nascere , ne 
esser nutrita . Ma l' acqua stante riceve, in 
se il fermo razzo del Sole e si riscalda, e 
con quel caldo ajuta a maturar lo letame, 
all'aprir delle radici e pullulazioni de' se- 
mi , e massimamente l'acqua, la quale dai 
nugoli discende in piove e in rugiada so- 
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pra la terra, perocché questa cotale acqua 
e calda e vaporabile: ed imperciò di quella 
convenientissimamente si fa palude allato al 
letame , perchè matura per lo caldo , come 
detto avemo, e per la vaporabili permi- 
schia cou sottile mescolamento, e donagli 
leggerezza e movimento, delli eguali si pos- 
sa levare su iu vene , e parti organiche 
delle piante. Ma se 1* acqua del lago , ov- 
vero delle fonti aggiugne nel luogo de' pa- 
ludi, conviene che stia sotto il razzo del 
Sole prima che si gitti sopra il letame, e 
con la terra fortemente si mescoli, e si 
muova in tal maniera , che per lo movi- 
mento faccia schiuma e diventi vaporevole 
per la detta cagione. E l'acqua delle nevi 
e delle gragnuole , se non istà ferma 1 un- 
gamente , anzi che scorra alle piante per< 
la sua freddezza , molto nocimento fa loro , 
perocché in essa è freddezza , che le radici 
mortifica e che congela V umido del leta- 
me: e questo nocimento non agevolmente 
si toglie via . 11 segno della qual cosa è t 
che le nevose terre poca gramigna, ovvero 
erba producono , e quella che menano, non 
è matura. E avvegnaché alcuna volta l'ac- 
qua si riscaldi per lo Sole, impertanto uou 
si toglie il nocimento che fece con la pri- 
ma freddezza , perchè fu cosa mortificativa. 
E questo vedemo ne' campi e nelle terre 
grandinate , imperocché poi infra tre anni 
appena si riducono al coltivamento . Ma 
l'acqua piovana, avvegnaché sia fredda, 
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imper tanto non ha eccellenza di freddo, ed 
ha caldezza e vaporabilitade dalla nuvola , 
dalla miai discende . £ la rugiada è calda 
e umida e dolce, la quale agevolmente si 
muove alle piante, ovvero alle loro mem- 
bra. Tuttavolta la palude, di che è detto, 
non sia posta, troppo presso alle piante : 
imperciocché la pianta troppo bagnata s'im- 
pedisce dal convenevol frutto producere. 
Ma quella che mezzanamente si bagna, al- 
ligna e viene : perlaqualcosa si tiene il le- 
tame convenientemente nella più alta parte 
dell' orto , ovvero del campo , acciocché ì 
suo nutrimento e virtù discendente con la 
piova alle radici delle piante pervenga , ove 
per lo caldo della terra fuma nelle radici 
d'arbori e d'altre piante, e il suo umore 
è sugato dal naturai caldo delle radici: e 
questo è la cagione, perchè l'acque pure 
e che corrono con impeto , fanno le terre 
che bagnano, sterili: ma. quelle dè^ laghi e 
de" paddi le fanno grasse, e massimaménte 
quando crescono per gran piove; perlaqual- 
cosa escono del letto loro e eptrano ne' cam- 
pi, sì come il Nilo , il quale cresce per le 

f)iove , che sotto F equinoziale discendono , 
e quali son calde e umide, ed imperciò 
ottimamente bagnano i seminati di quegli 
d'Egitto. Ma l'altra acqua è grave, e anzi 
discende dalle parti del letame e delle ra- 
dici delle piante che in ..esse vapori : ed 
imperciò non è intanto convenevole come 
de' laghi , ne' quali è stata l' acqua che ha 
Crescenti VoU I. 8 
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ricevuto medioamento per lo continuo razzo 
del Sole : ed imperciò 1' erbe che infraci- 
dano nel suo fondo, si convertono quasi in 
natura di letame . Perlaqualcosa ancora , 
tolto il loto del fondo di così latti laghi « 
paduli , fa il campo abbondevole e grasso , 
ed ha in esso efletto e operazion di letame. 
Onde al tutto è con ven lentissimo nutrimento 
delle piante il letame nella palude putre- 
fatto con temperata umiditade e mischiato 
di conveniente sterco per le indotte cagio- 
ni. Ma F acqua salsa è da schifar sopra 
tutto , che col letame non 6Ì mescoli o 
con le piante, imperciocché quella è disec- 
cativa e adusava , e al postutto contraria 
al pullulare e mettere delle piante: e av- 
vegnaché l'agrezza del sale sia rotta nell'u- 
mido aqueo , impertanto col caldo del Sole 
si converte in agrezza e amaritudine, e co- 
tal nutrimento al postutto le piante schi- 
fano. £ si mrglian temente ha in sé un' altra 

Sotenzial secchezza per la riarsa terrestrità 
èl sale: e per questo contrae i pori delle 
piante, e tura, e disecca il letame in tal 
maniera, che'l suo umido non può risu- 
dare e uscir fuori nel cibamento delle pian* 
te : e ancora V acque de 4 metalli , le quali 
scorrono per le miniere, o per cannoni di 
metallo per lungo tempo o per lunga 
via, non sono convenevoli: perocché per la 
natura del metallo piuttosto rodono , che 
bagnino le parti dentro del letame e delle 
piante. Adunque l'acqua che matura il le- 
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tame è l'acqua de' paludi, e raccolta delle 
piove e delle rugiade: e se quella non può 
aversi, tolgasi l'acqua del lago lungamente 
sotto '1 Sole scaldata e fortemente mossa: 
e se ancora quella non è apparecchiata, sì 
si prenda V acqua delle fontane ower dei 
fiumi , o de' pozzi cavata , fortemente mi- 
schiata e scaldata sotto '1 Sole. 

■ 

CAP. XV. 
Delt utilità dell' arare e cavar la terra. 

T / arare e '1 cavare generalmente fanno 
quattro utilità, delle quali T una è rapi- 
mento della terra : la seconda è '1 suo rag- 
guagliamento : la terza è il mischiamento 
de' campi insieme : la quarta è il suo tri la- 
mento. È adunque prima di uecessità d'a- 
prir la terra, imperciocché altramente nè 
riceve i semi che .vi si gettano , nè quegli 
che ha in se sufficientemente manda fuori : 
ed imperciò conviene , che s* apra la terra 
in ogni mutamento di piante , quando di 
salvatichezza in .dimestichezza si mutano : 

{>erchc la saldezza della corteccia di sopra 
atta per lo peso della terra medesima, e 
per lo scalpicciamento degli uomini e delle 
bestie, e per la percossa delle ventose pio- 
ve e discorrimento , quella impedisce o 
che non riceve in sè di fuori, o che delle 
sue parti d* entro alcuna cosa non manda 
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fuori , donde la pianta fitta in essa germo- 
gli o si muti d' una disposizione in altra : 
perlaqual cosa conviene , che la terra si rom- 
pa o con la vanga o con F aratro . Simi- 
gliantemente s' ella non sarà agguagliata » 
non muterà ben la pianta , ma forse per 
contrario corromperà le disposizioni in lei:, 
conciossiacosaché continuamente quello ch'è 
nella parte di sopra della terra, per lo suo 
peso e scorrimento d' umore vada dentro 
nelle interiora delia terra : è la terra den- 
tro a due o tre piedi più - grassa che dal 
Iato di sopra : ed imperciò si conviene quel- 
la di sotto levar suso , e quella di sopra 
mandar di sotto per ¥ arare e per lo ca- 
vane, acciocché agguagliata la sua virtù in 
una virtude unita, muova la radice delle 
piante e le faccia abbondare. Ancora il be- 
neficio de' razzi del Sole tocca in prima la 
corteccia di sopra : ma conciossiacosaché 
niente ritenga, divien vana^e per lo ritor- 
namento , si conserva nelle parti di sotto 
della terra. E questo si fa uguale, quando 
quel di sotto si pon di sopra, ed e conver- 
so. E molti altri agguagliameli della virtù 
della terra si fanno per lo cavar della ter- 
ra e per l' arare . Àncora é di necessità il 
mescolamento , imperciocché sé da ciasche- 
duna parte non son mescolale , non sarà 
proprio luogo della geo erazion delle piante: 
imperocché le piante, le quali hanno virtù 
mescolata, vogliono il luogo della sua ge- 
nerazioo mescolato : e non si può far mica. 
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che '1 campo sia ugualmente umido e ugual- 
mente secco , e ugualmente freddo e ugual- 
mente caldo , se non si fa per lo cavare e 
arare. Il tritameuto è necessario per la sua 
sottilitade , imperciocché se non si trita , non 
si soltiglierà , e non assottigliata , non sarà 
convenevol cibo 'e materia delle piante. Per 
la qual cosa comanda il maestro delF agri- 
coltura Palladio , che nel tempo che la ter- 
ra è fangosa, non si debba arare, imperoc- 
ché allora non si riduce a polvere , né il 
tempo del troppo secco è convenevole a 
lavorare, imperocché le gran zolle non si 
dividono: ma nel tempo, nel quale un po- 
co la terra é bagnata , e non ha tanto d'u- 
more , che le sue parti in sé si tegnano , 
imperciocché allora propriamente si trita e 
s* assottiglia , e acconcia e adatta a' semi e 
alle piante per le indotte ragioni. Per que- 
sta cagione gli uomini ammaestrati ed es- 
perti nell' agricoltura , comandano che 1 
crudo campo sia tre o quattro volte arato , 
e dicono eoe ciascuna delle tre o delle quat- 
tro arature , proporzionalmente aggiunga 
a' frutti la quantità del suo numero , accioc- 
ché la seconda aratura aggiunga l'altra par- 
te de' frutti, e la terza la terza, e la quarta 
la quarta. E non va più oltre , perciocché 
basta, perchè a quattro arature è assotti- 
gliata la terra e apparecchiata a cibo. Per 
questa cagione comandano gli esperti in 
agricoltura , che le gran zolle si rompano 
con gran martella , perchè altrimenti , sì 
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come detto avemo, non è convenevole alla 
generazion delle piante. Ma quello che di- 
cono delle quattro o Ire arature , si va- 
ria secondo la qualità del campo che si la- 
vora : imperocché '1 campo forte e tenace , 
e stretto e di malvage erbe ripieno , non 
si lavora ad ammendamento e sottieliamen- 
to , se non per quattro arature : ed al po- 
roso e sottile , il quale ha terra monda , 
forse basterà un' aratura o due, o al più 
tre. PerUqualcosa ancora comanda Palladio, 
che la terra si consideri , imperocché se la 
fatica avanza 3" utilità del frutto, è da ab- 
bandonarla : ma se il frutto avanza il me- 
rito della fatica , dice , eh' è da soprastare 
al suo collivaraento . Ancora sono campi, 
i quali non arando, ma cavando si tempe- 
rano : e questi son quegli , i quali hanno 
la lor grassezza molto in profondo , ove il 
vomere dell'aratro non può aggiugnere. 
Onde a questi cotali campi si convien dare 
e aggiugnere la vanga , perchè più profon- 
damente solca la terra , che '1 vomere del- 
l'aratro : imperocché per li villani s' è tro- 
vato e conosciuto , che l'umore della piova 
mena giù con seco la grassezza della faccia 
di sopra della terra iufino a dieci piedi , 
quando nel profondo discende. £ ancora, 
siccome veggtamo gli animali che dimorano 
in acqua , gli quali sotto la terra profon- 
damente si generano ne' laghi sotterranei , 
son venenosi , imperciocché non hanno 
niente di luce, e perchè son nutriti di 
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spessi vapori Cosi ancora quel grasso cbe 
nel profondo della terra è nascoso , non è 
convenevole, ed è grosso e freddo*, se al- 
cuna volta noti è levato alla parte di sopra 
e dalla luce del Sole pereosso, e Bottigliaio 
e dissoluto , e diventi spiritale , perlaquale 
cosa possa toccare e passare alle radici e ai 
semi con ispirilo vaporabile, e adattarsi 
agli usi de' lavoratori : ma non ogni campo 
si cava e ara . E perciò quando gli antichi 
uomini d'Egitto primieramente distiasono 
il campo con misure di geometrie , dissono, 
che quattro generazioni erano ne' campi , 
ne' quali le piante per coltivamene si di- 
mesticano, cioè il sativo .z. acconcio a se- 
me : il consito , cioè inarborato : il com- 
pascuo ed il no f ale. Ma di questi quattro 
solamente li due coltivarono, arando e ca- 
vando , cioè il sativo e '1 novale : e chia- 
mavano il sativo quel che si seminava con- 
tinuamente ciascuno anno, o più volte in 
un medesimo anno : e '1 novale appellavano 
quello, che de' due anni o de' tre o de' 
quattro o de' cinque o forse de' sette an- 
ni 1' uno si riposa. E questi cotal campi co- 
mandarono , che si cavassono e arassono, 
per lè cagioni le qua' dicemmo. Ma il com- 
pascuo e'i consito comandarono, che non 
*i cavassono: e chiamavano quello compa- 
ssilo , il quale produceva prato in pastura 
degli animali: e il consito chiamavano quel- 
lo eh' era inarborato d' arbori di salutevoli 
frutti all' uso dell'uomo : ed in niuna ma- 



J10 L I B K O 

piera cavavano il compascuó campo , uè il 
consito ancora , se non forse un poco in- 
torno le radici, e non mica in ogni luogo : 
del cui colli.vamento per innanzi diremo 
la ragione. Ma qui basta dire, che il sati- 
no e novale campo son da cavare e da 
arare , perocché in altro modo i semi non 
ben * s' appigliano in loro per le segnate 
cagioni. 

CAP. XVI. 
Della coltura del campo laveratio. 

9 

l campo salivo e *1 novale si diversifica- 
no nel coltivare e nello arare, impercioc- 
ché il sativo ha grande e abbondevole vir- 
tù di fruttificare, intanto che se continua- 
mente non è macerato nel prato, per trop- 
pa grassezza abbonderà in bruttura di 
piante diverse , il qual poi senza gran fa- 
tica non si potrà correggere : o forse ab- 
bonderà in umore in tal maniera, che es- 
so umore troppo abbondante annegherà 
la virtù de' semi . E se sarà abbondante in 
tal modo , che l' abbondanza dell 1 adulteri- 
ne piante si tema , si semini continuamente 
ogni anno , o forse più volte nell' anno . 
Imperocché cotale campo è caldo e umido » 
e disposto a caldo Sote, il quale discenden- 
te dall'equinoziale, mette il calor nella ter- 
ra sufficientemente a pullulazion de 1 semi : 
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imperciocché il calor del Sole mescola in- 
sieme le cose di sotto con quelle di sopra, 
à generazione di quelle cose che nella ter- 
ra nascono . Ed imperciò quando il calor 
del Sole lieva in alto V umor di sotto ,-della 
terra, nella faccia di sopra secca del cam- 
po, diventa continuamente il campo caldo 
e umido , ed è quel campo sempre di po- 
rosa terra e di buona mistura , e d' age- 
voi coltivamento , e con poca fatica rende 
grande abbondanza di frutti : e quello pro- 
priamente si chiama campo sativO. Ma quan- 
do vincendo il calor del Sole, Tumido le- 
vato su del profondo non mescola insieme 
il campo, ne lo mollifica, ma piuttosto si 
consuma : e quando il Sole disecca e con- 
suma molto più dell' umido , ovvero dell' 
umore che lieva in allo , diventa allora il 
campo polveroso e sabbionoso , e salso e 
pessimo, il quale non riceve bontà per col- 
tivamento , anzi si riduce per secchezza in 
solitudine d' eremo , ove muna pianta può 
ricever mutamento a buon uso. E ancora 
se sarà tanta la debilità del Sole , che del 
profondo della terra non si possa niente le- 
vare alla sua corteccia, anzi continuamente 
si costringa il campo per la frigidità , mor- 
tificante del luogo , quantunque il detto 
campo si coltivi non rende il frutto delle 
piante, se non forse delle piante salvaticbe: 
imperciocché gli arbori delle selve in mol- 
to gran profondo dirizzano le radici , do* 
ve e il caldo fumante per lo costrigniraen» 
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to della crosta della terra , ne può a tanta 



sotto alla faccia della terra. Adunque il sa- 
livo campo è ollicno,il quale per lo vapor 
vegnente di sopra e non consunto, è cai* 
do e umido v ed ha la faccia, ovver cor- 
teccia morbida e porosa , e il quale è age- 
vole a coltivare, e abbondevole ne' semi 
che in lui si gittano. E questo è da imma- 
ginare per similitudine del caldo de' bagni : 
imperciocché se alcuno in questi bagni ùu 
temperato caldo che muova 1' ùmido , ma 
eh' ei noi consumi, userà, il naturale umi- 
do mischiato con 1' umido cibale per lo 
suo corpo si spanderà , e distenderà le sue 
carni e ingrasseralle . Ma se userà distem- 



fuori lo suo umido e distruggerassi , e di- 
verrà magro il corpo. Perlaqnalcosa disse 
Palladio massimamente essere da eleggere 
il campo grasso e raro , il quale rarificato 
per lo caldo , non sia dissoluto , e sia in- 
grassato di molto spiritale umido alla cor- 
teccia attratto e rivolto. Dice ancora, che 
secondo a questo è il campo grasso e spes- 
so, imperciocché se fia spesso, si può sot- 
•tigliare e diserrar per Tarare, e allora di- 
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e avvegnaché con fatica si lavori , nondi- 
meno risponderà secondo Ja volontà de'non 
negligenti lavoratori . E conciossiacosaché 
queste due disposizioni si trovino piuttosto 
nel campo coltivato , il grasso e raro si 
confà più alle vigne , imperciocché le viti 
sono di legno rado , e non possono così 
del campo spesso sugare. Ancora le vigne 
hanno bisogno di molto calore e umore , 
per la qual cagione alle viti non è conve- 
nevole la terra spessa , la quale impedisce, 
e non lascia giugnere alle radici il calore 
e l'umore: ma il grasso e spesso è più 
convenevole alle biade, le quali richieggo- 
no il terreno sodo e'1 cibo per la secchez- 
za e durezza del grano . Ma i troppo ma- 
gri e manincenici terreni per la secchezza 
non sono alle biade convenevoli , né anche 
alle vigne, imperciocché hanno la loro ti- 
midità ricalcata e ristretta nella loro pros- 
simana profondità . E questa umidità poco 
spira ed esce fuori., se non se forse dal 
profondo alla generazion degli arbori : e i 
frutti di tali arbori o sono nessuni per la 
freddura , o sono sconvenevoli e non ma- 
turi : ed im perciò le piante non si dime- 
sticano in cotal terra . Ma quella che per 
troppo caldo è secca, sopra tutte l'altre è 
peggiore, imperciocché eli' è abbandonata e 
privata nel profondo e nella corteccia del- 
l' umido : ed imperciò questa cotal terra si 
chiama eremo, imperciocché essa è tornata 
in solitudine , e non preduce, cosa alcuna 
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per V ardore , ovvero arsura e salsuggine 
del sabbione, se non se forse erbe molto 
minute e secche, generate per alcun poco 
di vapore d'alcun temperato tempo. Perla- 
qualcosa l'ottimo agricoltore Palladio dice, 
che quella è la peggiore generazion di ter- 
ra , la quale è iusiememente secca e spes- 
sa , e magra e fredda. 

CAP. XVII. 

Del medicameiUo del campo, 
acciocché sia da lavorare. 

■ 

JEgli è cosa manifesta, eh' e' sono alcuni 
campi in se sterili e infruttuosi per fred- 
dezza o per umore , i quali nel primo 
coltivamento si medicano, e in loro poi ot- 
time piaute crescono e allignano , e massi- 
mamente biade. In cotali terre si dee met- 
tere nella fredda terra V argilla cavata % 
imperocché per l'argilla la terra fredda ri- 
ceve abbondanza , imperocché 1' argilla è 
calda e secca , ed ha proprietà masculina. 
Ma la terra è fredda e umida , impercioc- 
ché '1 freddo induce 1' umido , e quando il 
caldo secco si mischia all'umido e al fred- 
do, si fa un temperamento: e allora quel- 
la terra tanto dura abbondevole , quanto 
sta, che per allagamento di pioggia non se 
ne scoli fuor l'argilla: e allora le piante 
vengono a merito , e muta la proprietade 
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delle salvatiche proprietadi nelle dimestiche 
qualiladi , così nella quantità de' frutti, co- 
me nella qualità . E se ia terra è secca e 
amara , giammai non riceve medicamento f 
imperciocché ciò che in tal terra si può 
mettere , si converte in arsura ed in sal- 
suggine e secchezza. Perlaqualcosa nelle fa- 
vole de' Poeti si narra , che la terra gridò 
a Giove lamentandosi dello incendio di 
Fetonte , e non del gelicidio di Saturno , 
sapendo che la malizia , la quale avvien 
per lo freddo, si può temperare, ma non 
l'arsura che avviene per la secchezza della 
salsuggine. E simigliali temente se la terra è 
poco abbondevole per umore , alcun tem- 
peramento riceve, imperciocché si cava con 
fossati per traverso , a' quali prima scende 
il soperchio umore, e poi scola e va fuori 
del campo , e allora riceve temperamento. 
Perlaqualcosa tutte le fosse de" campi farai 
dirivare e discendere a una fossa maggio- 
re e più china ovver, bassa, per gli ara- 
menti -attraverso fatti, e fosse, acciocché 
per la più chinata e bassa il campo si 
moudifici dal soperchio umore per quel 
modo , per lo quale eziandio li mutamenti 
e i votamenti curano i corpi degli animali 
dall'umore solamente, e non dalla qualità 
infermati. Perchè siccome questa è doppia 
cagion d'infermità nel corpo dell'animale, 
cioè o per qualità o per umore inferma , 
così eziandio è nel lampo. Ed imperciò 
quando la terra è sterile solamente, perchè 
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il freddo vince, studii il villano di sparger- 
vi argilla, la qual muta e altera cotal ter- 
ra. Ma se per umore avviene la sua steri- 
lità, ovver per poca abbondanza , studii di 
ridurla al coltivamento per votamento del 
superfluo umore, per lo modo delle fosse 
detto di sopra. Ma la terra, eh' è già cosi 
abbandonata e privatale riarsa, è terra 
senza speranza, tutto siccome il corpo del- 
l' animale morto è ince aerato . Adunque 
per questo modo il salivo campo è aitato 
al dimesticamento delle uiante, e massima- 
mente nel coltivamento delle biade , perchè, 
delle vigne si dirà di dietro , quando del 
campo consito tratteremo . Ed imperciò in 
cotali non ottimi campi , i quali hauuo 
mestiero di molto e continuo medicamen- 
to , diligentemente son da osservar li tempi 
del coltivamento e del seminare. Nelle terre 
fredde si convien seminar primaticcio nel 
primo tempo dell'Autunno , acciocché la 
pianta abbia ricevuto .alcuna fortezza , anzi 
che'i freddo venga : imperciocché se troppo 
debole perverrà alla freddura del Verno , 
mortine herassi nel ghiacciare , e non frut- 
tificherà : e questo massimamente è in quel 
campo , il quale eziandio è secco col fred- 
do. Ed imperciò se allora non sarà per tem- 
po , cioè primaticciamente seminato , non 
avrà forza contra '1 Verno la magra e te- 
nera pianta. Ma nel caldo campo e grasso 
si dee indugiar la sementa quanto si può 
innanzi il freddo del Verno : imperciocché 
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se in tal campo si seminerà primaticciamen- 
te , abbonderà colai sementa in erba . E 
quando lutto il sustauziale umido avrà po- 
sto nell'erba, non avrà nel tempo della 
Primavera onde produca i semi serotini , 
imperocché la sua sementa non riceve nel 
freddo del Verno alcun nocimento, peroc- 
ché '1 seme è messo in campo caldo e gras- 
so , ed in colai maniera non può ricever 
lesion dal freddo del Verno: anzi maggior- 
mente la pianta piccola é ingrassala e te- 
nuta dal Freddo del Verno che non abbon- 
di. E allora, sopra v vegnente il caldo della 
Primavera , formerà di sé molti semi , e 
producerà frutti in grandissima abbondan- 
za. E simigliantemente è da considerare nei 
molti freddi e umidi campi , i quali son 
posti intorno a marine e molte paludi, im* 
perciocché questi cotali non si convengono 
seminare nell'Autunno, imperocché troppo 
si bagnano di freddo umore, e la farina 
de' semi si dilava e perisce , sì che nella 
Primavera diventano vani e non fruttifi- 
cano : ma seminati nella Primavera hanno 
molto umido abbondante e vaporoso così 
per lo terreno e natura del campo , come 
eziandio per gli luoghi dappresso. E quan- 
do il calor del Sole sarà cresciuto, tosta 
crescono e fruttificano, e'1 segno di ciò è, che 
noi veggiamo fruttificare ottimamente cotali 
eampi nella secchezza de' tempi ; la quale 
impedisce gli altri campi : imperciocché la 
secchezza del tempo congiunta al troppo u- 
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more del campo, genera temperamento e 
rende abbondanza di frutti . Perlaquaicosa 
ancora diciamo, ohe cótalicampi diventano 
abbondanti per seminazion dilava o di li- 
no, se alcunà volta fowono sten h : impe* 
ciocche colali cose diveUe dalle radica 
temperano b sua superflua umiditi 
qualcosa lo stadio del ooltivamento iSia in- 
torno a così fatti campi , • acciocché V^i 1 
raccolti e alzati argini s impedisca, 4 -fw 
bondevoi ritoniameuto dell* fccque , ac/;ioe-. 
che non cuopra la cor leccia, della terree 
per li fossati nelle stremkù e termini de 
campi aperti, mettano fuori e sccJinn quel- 
la umidità che già vi fia discorsa, o per, 
piova venuta . Ma la terra , la quale e di- 
venuta diserta e stèrile per Juuga arsu ™ 
e secchezza, in nessun modo , secondo che 
è detto, curar si puote , imperocché la sua 
radezza non ritien Tumido delle piove, e 
la secchezza consuma il letame che vi sa 
mette , e la innata amarkisuline impedisce 
e disturba il nutrimento de' semi e docile- 
piànte : e spesse volte troviamo sopra cosi; 
fatta salsuggine una certa corteccia 4l ter-i 
rà lieve e grassa, la quat per allagamene 
di mare vi ftt posta e menata : o ctoif^ 
quiv4 pei* lunga putrefanne d* erbei^f^ 
neràU* V Imperciocché* <i <&umi che 
in maré , tirano toro, moltitudine <k 

terra , la quale rtidoooi-e iievano dalle buo-> 
ne terre, la qìttAe ifuando- sarà giunta al 
mare per itìnondazione * è gittata sopra h 
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salsuggine della riva : e mentre che questo 
avviene, continuamente per lungo lempo 
eotal corteccia di terra è abbondevole iu 
quei frutti , che non ficcano nel profondo 
le lor radici. Ma le piante che ficcano le 
lor radici in profondo , non può già nutri- 
re , ed imperciò colai terreno mena grande 
abbondanza di biade , ma in esso o nessuno 
arbore nasce , o se alcuni vi nascono , mol- 
to piccoli sono . E il segno di questo è , che 
noi veggiamo i mari , i quali due volte il 
dì naturalmente crescono e scemano , allato 
alle rive aver così fatti campi: ma i ma- 
ri , che stanno fermi allato a 9 suoi liti , sono 
sterili . 

CAP. XVIII. 

Della cultura del campo montuoso 
e vallicoso. 

I Campici quali son nelle pendici de' mon- 
ti situali , spesse fiate sostengono secchezza 
e magrezza , imperocché '1 grasso , il quale 
è in loro, discorre alle valli, imperciò le 
valli sono grassissime , e le pendici de' monti 
sono aride: perlaqualcosa le piante non si 
dimesticano bene in essi per cultivamento. 
Onde cotai luoghi oomandano i cultivatori , 
che si solchino per traverso, acciocché ne* 
solchi stia ritenuta la grassezza , la quale 
discorrerà con ruina , se il solco discenderà 
diritto . Perlaqualcosa si fanno ancora ritet 
.Crescenti Poi. 1. 9 
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nitoi ovvero cisali per traverso dinanzi al 
canino, acciocché la terra non iscorra giù 
poicnè darà arala. Ma certi con più sottile 
ingegno seminano questa cotal terra non 
arala , ma dura , e poi eh' è seminata la 
terra, la rimboccano sopra i semi o con 
r aratro o con la zappa o con altro stru- 
mento , e non Tarano se non una fiata, 
e non tritano in essa le gran zolle , impera 
ciocche se spesso con l'aratro si rompesse 
e tritasse, andrebbe tuttavia e scorrerebbe 
tutta alla valle con la piova , la quale di- 
Scende con impeto della scesa ovvero pendìo 
del monte , e perirebbe quel eh' è semina- 
to . Adunque in cotal campo dee essere il 
seme sottile e non buouo , sì per diletto 
del cultivamento e sì per la impossibilità 
di ritener la grassezza e l'umore, per li 
quali i semi nascono e mettono . Ed imper- 
ciò ancora il letame non si pone in monti 
sotto terra, ma di soprasi pone, acciocché 
la terra mossa nelle parti d' entro , per 
l'umore ed impeto non discenda nella valle. 
Ne si sparge ancora il letame ugualmente 
nel lato dei monte per tutto , ma più ad 
alto si sparge più del letame , dove più del- 
l' umore si dilava , e secondo che la china 
è maggiore o minore , così si pone più o 
meno letame: imperciocché le parti di sot- 
to per lo discendimelo degli umori di- 
vengono grasse , ma quelle di sopra si pri- 
vano della grassezza per dilavamento . Ma 
Quando si pon più letame, ove più del- 
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T umor si dilava , e meno nel luogo, al quale 
più di letame per allagamento di piova 
si traporta , si fa una certa agguagliala di 
temperamento . Più convenevoli frutti son 
quegli de' monti che que* delle valli , impe- 
roccuè il ripercotimento del Sole è maggiore 
al monte , e V umor temperato obbedisce 
più tosto alla digestione, ed essi luoghi del 
monte son vaporosi , il qua! vapore ajuta 
il maturante caldo . Adunque per queste 
cose è da considerare , che qualunque pian- 
te Uaniio i frutti aromatici, e caldi e secchi, 
queste cotali più è convenevole di piantare 
e seminar ne' monti per la secchezza e 
callezza del luogo. Ma qualunque piante 
hanno i frutti sodi e umidi, è più couve- 
nevol di porle col seme nelle valli che 
ne 1 monti : perlaqualcosa i vini e le cose 
odorifere son migliori ne' monti : e nell 1 uni- 
versità e generation delle biade la vena me- 
glio cresce e fruttifica ne' monti, che'1 gra- 
no o la segale . Ma il grano , V orzo e la 
segale , meglio nascono e fruttificano nelle 
valli , per la sodezza de* lor granelli . Ed è 
da sapere , che nel campo della valle è di 
necessità , che si faccia un gran fossato nel 
mezzo della vaile , e molti altri piccoli che 
ad esso discendano , per li guali Y impeto 
dell' acqua esca e corra fuori , acciocché i 
torrenti che vengono del monte , non cuo- 
prano « sommergano i semi che son nella 
valle gittati. Sì che cultivatò il campo in 
cotal maniera , mette ne' semi e nelle radici 
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dimestico nutrimento , e però allora la pian- 
ta diventa dimestica quando si tempera il 
eativo campo , secondamente eh' è detto. 
Ed imperciò conciossiacosaché essa terra sia 
ventre e madre delle vegetabili cose, si con- 
viene, che essi semi ridotti a cultivamento , 
mutino secondo il campo le loro disposi- 
zioni , imperciocché digestisce il cibo € 
fallo collerico f flemmatico o sanguigno , e 
poi per le disposizio.t del cibo si muta il 
corpo e la sustanza delle piante . Impercioc- 
ché sì come per arte del Medico il ventre 
acquista laudabili disposizioni, e allora con- 
verte il cibo e'I corpo a laudabili disposi- 
zioni , così il savio coltivatore muta il cam- 
po a laudabili disposizioni per coltivamento : 
il quale laudabilmente disposto , ancora le 
piante acquistano disposizioni laudabili . E 
simigliantemente una medesima operazione 
è intra '1 parto e la matrice , e intra 1 
campo e la pianta : imperciocché benché lo 
sperma masculino sia operatore , il quale 
siccome artefice muove e forma il parto , 
nondimeno perchè '1 sangue mestruo è 
tratto in nutrimento del parto , in molte 
cose seguita la disposiziou della madre e 
della matrice : ma ne 1 campi e nelle piante 
questo è più che nella matrice e nel par- 
to : imperciocché nelle piante propriamente 
non è il maschio e la femmina , ma queste 
virtudi son permischiate in quel medesimo, 
JPerlaqqalcosa la disposizion della terra q 
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tutta quella , la quale mula la pianta o 
alia disposizion dimestica 0 alla salvatica. 

CAP. XIX, 

Del cui tiv amento del canino novale . 

Il campo che dagli antichi savj si chiama 
novale, è di due maniere. L'uno è quello 
primamente ridotto al coltivainehto : e' l'al- 
tro è quello, al quale è bisogno di redire 
a suo coltivamento , interpostivi certi riposi. 
Sì come quel campo, il quale seminato due 
anni , riposa nel terzo ovvero nel quarto 
ovvero nel quinto o nel sesto o nel sètti- 
mo : imperciocché infino a questo solamente 
avemo trovato, che diversificano i riposi 
decampi. Ed il novale, il quale seminato 
un anno, si vuol riposare più anni /per lo 
certo è reo , e non risponde al cultivamen- 
to, ne a volontà della fatica del coltivatore . 
Ma lo studio che s' ha nel campo novale* 
il quale allora prima e ridotto al cultiva- 
mento, è lo sterpamento de' sai va tichi ster- 
pi , le radici de' quali se non si sterpano 
tutte, sugano l'umor del campo ^ e non 
lasciano esser nutriti i semi * nè debitamen- 
te vivere € appigìiare. Perlaqualcosa ancora 
si comanda, che il campo non si semini 
di diversi semi , acciocché l'uno non riar- 
da ovvero disecchi l'altro attraendo il nu- 
trimento : e sterpati gli sterpi , si semina il 
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campo . ' É primamente per cagione della 
non cavata e tratta viHude della terra, la 
quale contrasse e acquistò per lunga pu- 
trefazione in essa di divertì cibi e' sterpi, 
e abbondante lungamente , o senza letame 
ovverò coti pòco letame. E dopo questo 
convien * che gli si dia il letame , s'egli nè 
dee stare abbondevole, e se non è grassis^ 
simo', gli cònvién fare àlcuna in ter positro- 
ne , spezialmente quando le seminate piante 
con la sostanza dell* erba o della paglia si 
mietono , o con le radici sì cKvelgo** .' im- 
perciocché tratta la grassezza e la virtù del 
campo , è di necessità , che'l nudo campo 
s'esponga al Sole il terzo o '1 quarto ailno: 

Ser lo calore e lume del quale riceva virtù 
i germinare , siccotn* égli ebbe nella prima 
sementa : imperciocché Io spirito vivifico 
della pianta quando s'attrae per li semi 
e per le piante, la terra rimane abbando- 
nata dall' umore e spirito vivifico ; e ripo- 
sata per determinatò tempo , si riduce a 
campo da capo, st come la virtù della con- 
cezione si rivoca e riduce al ventre per 
ripnso intra T un parto e l' altro. Onde è 
da sapere , che alcun campo ritorna più 
tostò che l'altro, secondò che'l campo si 
trò^biù e meno abbondevole, e caldo e 
umiaò'è grasso e poroso e sottile , Attesto 
dRrhostra il suo ntrnie- medesimo , ittty«taioc~ 
che' novale è quellb, il qual retòrnk alla 
virtù prima rinovata per riposfto^tì . Onde 
T opere di tutti i naturali testunon iano qiie- 
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ste cose . Imperciocché quelle cose , le quali 
si Tanno con fatica , e con tulta virtuqe e 
sforzo , se nou prendono ristoro di riposo 
che vi s' interponga , si dissolvono e corrom- 
pono . Adunque qualunque campi , conti- 
nuate le semente, fruttificano, continua- 
mente ricevono dal Cielo e dall' umore 
rinnovamento de' lor prj.nc.ipj • da' quali ri- 
storati sempre possono pullulare e mette- 
re , e pei'ciò continuamente si seminano . 
Ma qualunque campo nou solamente è di 
continuo umor bagnato , ma eziandio co- 
perto di quello per la maggior parte del- 
l'anno, cioè nel Verno e nella Pritnavera , 
quando i semi deono pullulare, e nell'Autun^ 
no, quando è da far la sementale coper- 
to di troppo umor freddo e grosso. Questo 
cotal campo dagli Egizj , i quali primie- 
ramente distinsono i campi , è chiamato 
subcocncìis , aut coermlenius , e quel cotale 
non è novale , ned è salivo , imperocché 
nella State quando si secca nella parte di 
fuori , cioè nella corteccia , si fende il lo- 
to, che è di sopra, di gran fenditure, per 
l'acqua fredda e grossa , che l'aveva coperto 
nella parte di sopra del suo loto: e questo 
impedisce il pullular delle buone piante. E 
se alcune ancora ne nascono in tal campo, 
rimangono sabatiche , imperocché divengo- 
no amare in sapore per la grossezza e fred- 
dezza e erudita dell' umore . E ancora sa- 
ranno private di semi e di frutti per lo 
difetto del sottile ninida, dal quale s'-acca* 




^36 ' L t B A O 

gioiiano i semi e i frutti: e anche perchè'1 
tempo della State non è atto a pullulamen- 
to de' frutti , ma a maturamente e secca- 
rne nto : ed imperciò di questo co tal campo, 
dicono gli agricoltori, che è da abbandonar- 
lo , imperciocché neuna pianta può esser 
mutata in lui da salvatiobezza a conveniente 
proprietà di pianta dimestica . Ancora dis- 
sono gli antichi coltivatori, eh' è un altro 
campa che si chiama uliginoso , del qua 1 
ragionando, dissono che non si poteva ri- 
durre a cultivameuto . E questa è T 
secca , la quale continuamente tien 
za, ed è secchità polverosa : e questo è 
quello, il quale ha natura d'eremo . Ed 
imperciò , conciossiacosaché e* non abbia 
le parti sode e continue nella < corteccia , 
non radicherà in esso, nè fiorirà, ovvero 
fruttificherà alcuna perfetta pianta: impe- 
rocché la pianta richiede luogo di salda e 
soda continuità , nel quale si radichi e fio- 
risca , e meni frutto, imperciocché nella 
uliginosa tutta la parte di sopra è poro , e 
quel eh' è nel fondo di sottile umore , eva- 
pora fuori , e non si ritiene alcuna cosa 
nella parte di sopra , la quale ripercossa si 
rivolga indietro e stia ferma , e la pianta 
perfettamente si formi di quella: ed im- 
perciò , perchè tal campo non ri< 
pianta , non si può a queste c< 
per arameuti o per fosse, accie 
si taccia alcun di mesticameuto di piante * 
ed imperciò si giudichi d'essere da abban- 
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donare e ridurlo in pesci ne e laghi - E le 
cose, le quali son deite dinanzi della terr* 
uliginosa, sono sentenza di Frate Alberta 
Ma ahri dicono , che la terra uliginosa è 
quella, nella quale sempre ha unnditadey 
ht quale non si può* rimuovere, dicendo , 
che T uligine è umor naturale della terra , 
che mai da quella non si diparte, siccome 
accidente inseparabile, e da non potersene 



sia Palladio , il qua! dice , oh' ogni grano 
nella uliginosa terra dopo le tre seminatu- 
re si muta ingenerazion di segale : im* 
perciocché cotale 'trasmutazione per soper- 
chio d' umidità , innanzi 'che per soperchio 
di secchità procede » E imperò convenevol* 
mente pare a dire , che V uligine è dupli- 
cità , cioè secca e umida , e catana è vi- 
ziosa* Detta ftrìma intende Alberto v della 
seconda intese Palladior . . va c: : i : :o ; 
w *'? * ' ""'v v 1-., . imi'h:*!*, 15 fiOOft 

trr CAP, XX. '> - u) 

> *• .• ■•» ■* !••;»>' .i?: ttv 
Del tempo e modo d' arare 3 e dì sterpar* 

le male erbe* * n \ 

• - 

I - . ;1 » , t » •. . ; i } ! I* % . 1«J" 1 
Campi crassi e secchi ne' luoghi aridi 
del mese di Genoa jo e di Febbrajo si pos- 
son rompere e arare : ma ne 1 luoghi tem- 
perati e umidi del mese di Marzo e d'A- 
prile, cioè quando la superflua umidità è 
consunta , e la terra è già pervenuta ad 
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agguagliane intra l' umidità e la; secchezza» 
Di quel medesimo mese d'Aprile e di Mag- 
gio i grassi campi * i quali lungamente ten- 
gono l'acqua - 4 ancora; si fendono quando 
avwaoo «tesse tutte l'erbe, e i loro semi 
non sieno ancor fermati e per maturità 
inaurati. I secchi, de' quali primieramente 
dicemmo , ai possono la seconda volta arare 
del mese di Giugno e di Luglio, La secon- 
da volta s'arano i campi umidi, i quali 
dicemmo, che del mese di Marzo o.d' Apri- 
le ovvero di Maggio si dovevano rompere 
ovvero fendere del mese. d'Agosto , e i secr 
obi la terza volta » Del mese di Settembre 
6 arerà la terza irò! ta il grasso carono , $ 
quello il quale avrà per uso di tener 1 umor 
ite ? avvegnaché nell' umido anno si possa 
terza>rer. innanzi . Ed in questo tempo il cam- 
po umido piana e sottile ov ver magro , si 
sémina e ara . E i magri clivi , cioè campi 
posti a pendio ovver monticelli , sono da 
arare e seminar nel tempo presente . Anco- 
ra i buoi si giungono meglio al collo che 
cion fanno al capo , i quali nel volgere raV 
* tenga il bifolco , e sospinga e muova il gio- 
go , acciocché i lor colli si prendano alcuna 
lena compiuto il solco . E non dee essere 
fl solco nell' arature , secondo che dice Pal- 
ladio, più lungo di ckx. piedi : ma secon- 
do l'usanza de' cultivatori di Lombardia e 
di Romagna , si distende il solconfino a ce. 
piedi e. più oltre r e la cretosa, terra $i dee 
Arare più. profondamente che Ja soluta. B 
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ancóra è da osservare e gf iar<kre, che ..in- 
tra i solchi non si lasci terra, che non sii 
mossa e lavorata, perciocché le --aoBe tutte 
si deano con martelli o t appe dissipare e 
rompere. E cognoseerai in questo modo se 
sia mossa tutta la terra, se attraverso per 
li solchi metterai una pertica , la qua! cosa 
fetta , spesse volte sommoverà i bifolchi da 
questa negligenza . Ancora è da osservare, 
che '1 campo fangoso nom sia arato , o quel- 
lo il quale spesse volte d opo lunga secchità 
è bagnato da piove leggieri , imperocché la 
terra, la qual si lavora quando è fangosa, 
nel cominciamento , si di ice , che per tutto 
l'anno non si può lavorare: e quella la qua- 
le è leggiermente bagnata di sopra, e di sotto 
è secca, se s'arerà allora, si dice, che di- 
verrà per tre anni sterile . Ed imperò il 
campo mezzanamente bagnato in modo, 
che non sia lotoso uè arido, si dee fende- 
re e rompere : e se il campo è molle , si 
solchi in traverso per li lati : la qual forma 
è da servare allora clic riceve il seme. E 
se vorrai aprire i campi non lavorati, con- 
sidererai se il campo è umido o secco , o 
s'egli è vestito di felci o di. gramigna o di 
spine ovvero bronchi . Se sarà umido , si 
dee asciugar con condotti di fosse da ogni 
parte: ma quali sieno le fosse aperte, ad 
ognuno è noto . Le cieche si fanno in questo 
modo , cioè : che primieramente si fanno i 
solchi per lo campo attraverso d'altezza di 
tre piedi , poi s' empiono di pietre infìuo 
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al mezzo, ovvero di ghiaja, e di sopra 
$' agguaglia con la terra. Ma i capi delle 
fosstmwiiesgono una fossa aperta , alla qua- 
le a china discorrano , ed in cotal maniera 
l'umor se ne trarrà fuori , e gli spazj de f 
campi non periranno . E se non s'avesse 
pietre cùoprasi di sermenti , ovvero di stra- 
me o di certe verghe : e queste cose accon- 
ciamente si fanno del mese di Maggio, e 
anche ne^li altri mesi , secondo la qualità 
dell' umidità , la quale è consunta nella ter- 
ra . E se '1 eampo è boscoso , si si dee cul- 
tivare , sterpati gli arbori prima, ovvero di- 
radatogli : e s'egli è pietroso, si potrà pur- 
gare e guernire , raccolta per molte parti 
la moltitudine delle pietre. 11 giunco , la 
gramigna e la felce, si vincono con l'arare 
spesso. E dopo l'arazion del campo, ov' è 
la felce , seminerai fave o lupini : e se poscia 
vi nascerà felce, taglierala ivi a poco tem- 
po con. la falce. Del mese di Luglio ,o di- 
nanzi a* dì caniculari estirperemo la felce 
e la carice , quando il Sole sarà nel segno 
del Cancro, e la Luna sarà sesta , posta nel 
segno di Capricorno . I Greci dicono la gra- 
migna , la quale è divelta con le radici , che 
non ritorna . 

o».'«.e<Vs*i'« CAP. XXI. 

» In cip. fi \ 't ' f * "* • 1 *V * • . ' • ; ' *■ 

Della sementa in comune. v 

dia natura e virtù de 9 semi già è detto 
peraddieti o : ma qui è da attendere , come 
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i! seme contien due cose , V una delle quali 
è la virtù formativa, la quale ha dal Cielo 
col caldo e con lo spirito -, i quali stramba* 
talmente servono alla virtù formati va * il 
caldo digerendo , e dividendo e sottili iando^ 
e lo spirito portando e. menando la virtù 
La seconda cosa che ha in s$ il seme » 
la sostanza formale , la qual , mischiatovi 
F umido , riceve la formazione e figurazioni 
nella pianta e nelle sue membra . Adunque 
è da attendere in ogni seminazione, che il 
seme si sparga e semini , quando dal Ciek* 
ha maggiore ajutorio^ e questo è alJo?a\ 
eh' egli è ajutato dal caldo, e dali\uj»id<*,> 
e dal vivifico lume del Sole e della Luna, 
insiememente : perciocché la Luna * pere h è 
t alla teira è prossimana, regge e sverna 
tutte le £Dse della terra, e aju|aa pullu r 
lare e a mettere,, perp^ch' ella muove per 
tempera^ Ionia 4f* ij i^^mutsh 
m essa è temperato : ma n^i^te èc#>^ 
giunto col secco , e perciò è alquauto adui 
stivo ovvero diseccativo dell' umidA seme. 
Perlaquaicosa coloro che saviamente ^cul ti- 
vano gli orti, alcuna fiata fauno molla om- 
bra alle piante tenere e a 9 novelli semi in? 
centro all' ardor del Sole: ma nel lume 
della Luna è il lame del Sole medesimo 
congiunto al freddo temperato e air umido, 
acciocché dal lume del Sole abbia il caldo 
movente, e riceva per lo temperato fred- 
do temperamento , e ri movasi per l'umido 
la sua secchezza. Adunque accasò; nejla 
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Luna il prir ao lume , quando essa e tem- 
peratamente calda e umida, sono da spar- 
gere i semi,, imperciocché più convene vo- 
mente alici * è ajutata la lor Mila dalla 
Luna, per 1 e ragioni indolle. Moverà adun- 
que allora il i suo calore la vutu formativa., 
e lo sturilo imitalo dal temperato caldo del- 
la Luna, e anche dall'umido della Luna 
* mutata la materia formale, la quale si 
dee formar* i. E non è mestiere d'attendere 
ad altre St< ìlle , imperciocché la virtù di 
quelle si co! nunica al lume del Sole e della 
Luna per a leccamento ovvero congiunzion 
della Luna a quelle, la qual s'appicca, 
ovvero con giugue a tutù i l° ro 

ragguarui 

ovvero asp citi in ciascun mese, per 1 ap- 
pressanti o e dilungandolo da esse : e pero 
dadi autic hi savj è chiamata la Luna rema 
della celes tial milizia , e la lampana di vetro 
di Diana . E la ragion del primo nome e 
questa: ir operciocchè essendo a noi prossi- 
mana , in( <>nde e dà iulluenza sopra i corpi 
di sotto, più ch'altra celesUal virtude . L 
appiecand osi, cioè congiugnendosi , m ispazio 
d' un me se ciascun mese compie e la col 
prestato lume quello, che l'altre compiono 
e fanno in ispazio di molti anni . Ferla- 
quakosa dice il Filosofesche la Luna la 
in un ir ^e quello che '1 Sole fa in un an- 
no , cioè , il Verno e la State , la Primavera 
e TAutu duo. perocché dal primo avveni- 
mento i ninno all'ammezzar del suo lume, 
è calda e umida, come la Primavera: c 
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dall' ammezzàménto dei suo tetti* Unfin* 
alla pienézza , è calda e secca corno la 
State : e dàlia plenitudine infine» all' am- 
mezzàménto secondo , è fredda e secca > 00* 
me l'Autunno : e dal secondo ammezm*. 
mento infino al suo mancamento, è fredda 1 
e umida di corrotto e vecchio umore He in- 
matico come *1 Verno . Perlaqualcosa» se s* 
farà* la sementa nel tempo, nel quale è 
calda e secca , scccherassi il sustanziale Umi- 
do de' semi , il qua! si dee formar negli 
òYgani ovvero membri della pianta , e non 
si producerà là pianta a perfezione; Ma se 
hi quel tempo si seminerà , : nel quale è 
fredda e secca, il caldo de' semi noti si 
moverà, uè Tumido sarà ajutato : ed im- 
perciò non sarà convenevole la sementa. E 
se nel tempo , eh' ella sarà di corrotta vec- 
chiezza V é sarà fredda e umida, per la «ven- 
tura i semi s' inf racide raiftio fa V utilità del 
seme non andrà innanzi nè allignerà t ma 
nella prima accessione tutte le cose sono 
ajutate, e utilmente vanno innanzi, ed im> 
perciò è detta la lampana del vetro di Diana, 
accesa 1 dalla luce fredda : perchè i Poeti fa- 
volosaménte dicono , che Diana è la Dea 
dell'aere, il quale aere è spiritalmente 
ne' corpi delle cose animate . E la lampana 
di questo spirito è il corpo della Luna , il 
quale la ricevuta luce temperata dal Sole, 
iodatamente spande, e gli* spiriti delle cose 
ariHHate , e muove quegli acciocché mòssi 
ricevano e sostengalo le virtudi alle naiu- 
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rali operazioni , Je quali se il Sole per sè 
movesse , dissolverebbe per la sua troppa 
distemperanza e secchezza : ed impenno- il 
freddo della Luna ottimamente serve a ciò, 
imperciocché egli contien di fuori , ed entra 
dentro temperatamente, e muove gli spiriti 
alle naturali operazioni , e non gli lascia 
ancora dissolvere per evaporazione , che 1 
temperato freddo circondante spreme * di 
fuori , e ritorce ovver ripiega gli spiriti * 
acciocché si confortino nella parte d* entro : 
e questo massimamente è nelle piante» le 
quali non fanno se non naturale operazio- 
ne e insensibile 9 |>ercbé i sensi più si con- 
fortano di fuori , e le naturali cose sono 

Siù vivaci nelle parti d' entro J Adunque è 
a attendere , che neir ascension della Luna 
si semini per queste ragioni : e questo si 
dee intendere , quando i luoghi e 1' aere 
sien temperati : imperciocché se amendue % 
o l'uno di loro sono di superchio caldi e 
secchi, sarebbe più utile la sementa nel- 
l'ultima età della Luna, la quale é fredda 
e umida , imperciocché allora tempererebbe 
la troppa caldezza e secchezza del luogo e 
dell' aere . Ancora quando il luogo e l'aere , 
o l'uno di lor due fossono freddi e umi- 
di di soperchio, sarebbe più utile la se- 
mente nella seconda età della Luna, la 
^jusJ^? è ^3 seccai £ aDttj^^^i oio^^c^hè ^àil^^r^^ 

tempererebbe più la troppa freddezza e umi- 
dità del luogo ovvero dell' aere , siccome di 
sopra si prava sotto la rubrica di quelle co* 
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st , le quali si convengono alla pianta , se- 
condo i principj della generazione: e quel 
medesimo è da intendere nelle semplici qua- 
liladi . E conviensi considerare la quarta 
parte del basso cerchio , nel quale si muo- 
iono i vivificanti lumi . Conciossiacosaché 
nel basso cerchio sia la generazione e cor- 
ruzion. delle cose che vivono: e non perciò 
in tutte le parti è cagione di generazione : 
ma più tosto è nella quarta parte , la quale 
è dall'Ariele nel Cancro. Adunque ogni 
sementa è perfetta, innanzi che 1 Sole entri 
nell'Ariele: imperciocché allora non tro- 
yando i semi nellè sue matrici , ' ma nella 
matrice della terra , gli trarrà fuori e gli 
moverà col vivifico lume. E se le semente 
dell' Autunno radicate, allora si moveranno 
nella debita quantità della lor sostanza , 
moverà nsi ancora i fiori e la formazion 
de' semi . Ma le semente della Primavera 
giacenti ancora nella matrice della terra , 
pulluleranno allora, e a j 11 late -da tempera- 
to Sole, fioriranno e germineranno innanzi 
il tempo secco della State. E non e bisogno, 
che i venti molto sieuo osservati , imperoc- 
ché il vento che si chiama Austro , muove 
e dispone. la terra, e fa pullular le piante. 
Impertanto quello che si chiama Aquilo- 
ne , quando non è di mortificante freddo , 
contiene il seme, acciocché vaporando non 
si dissolva . Ma molto è da prender guar- 
dia , che 1 campo non si semini iusieine- 
mente di diverso seme , perocché* alcuna 
Crescenzi Voi. I. IO 
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Tolta incontra, che l'uno seme attrae a se 
più che un altro , e allora V uno arrostisce 
-l'altro : e alcuna Tolta per la contraria 
azione l'uno e l'altro seme è impedito a, 
germinare . E noi Tediamo , che la pianta 
posta allato all' elleboro ovvero alla scamo- 
nea , trae a sè le sue proprietadi : ed il 
loglio posto allato al frumento , lo 'nceude 
è riarde . Similmente fa il nocciuolo alla 
Vite, e il cavolo: e così aTTiene di molti 
altri. Cosi ancora senza dubbio la diversità 
del seme alcuna Tolta corrompe il sottile 
umido che è nel campo, per le coutrarie 
TÌrtudi , sì che non ben si dirizza al di- 
mestico frutto : siccome eziandio la diversità 
de' Semi degli animali, quando l'uno si 
congiugne con la femmina d' un'altra spe- 
cie, corrompe l'uno e l'altro, sì che uè 
l'uno ne l'altro fa prò alla generazione: 
perkqualcosa è da guardarsi nelle più cose 
da tali dtversitadi . Son ben certi semi , cha 
per esperienza si trova , che insieme non 
si darrnincano , ma seminati insieme alligna- 
no e fruttificano, e rendono abbondanza» 
siccome quando in conveuevol tempo si 
seminano nel lavorato terreno i semi degli 
atrebici , degli spinaci , de' finocchi; delle 
lattughe, de' prezzemoli , e della santoreg- 
gia, e della bietola, e de' cavoli, dé' quali 
prima si divelgono e colgono gU-aUtobioì* 
e secondariamente gli spinaci e i catoli* ac- 
ciocché tutti o parte d'essi £i trapiantino» 
E così 1 caToli come tutte l' altre erbe , che 
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quivi rimangono, si diradano , se fossero 
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ciascuna generazione per seme . Ancora <#n» 
yeuevol mente si seminano insieme il fru- 
mento e la spelda e '1 miglio e '1 panico 
e i fagiuoli , e similmente l'orzo e '1 fru* 
mento. Ancor se fuor di misura si gii tana 4 
i semi nel campo , diventano magri ed ino» 
tili. IMa se si seminerà il campo secondo la 
proporzion dell' umido cibale , che in esso 
è, in tal maniera, che le radici si possati 
confortare e dilatare, allora la pianta cho 
si lìeva su, sarà forte, e renderà il frutto 
che esso campo richiede per la fatica del 
suo colùvameuto . Adunque la naturai ro* 
gione e la sperienza del coltivamene per* 
suade e muove , che queste cose sieno eoa 
diligenza da essere attese. Conviensi ancora 
attendere , ebe per la, ventura -q-uei seme 
che è gittato alla terra , non sia corrotto!.* 
Ed imperciò comanda Palladio , Tebe '1 seme 
che si getta nel campo, non sia di più d'un 
anno vecchio , imperciocché se sou vecchi 
di più d'un. anno, son troppo secchicela 
virtù formativa del proprio radicale umore, 
tolta dal suo «aggetto ovvero privata, di- 
venta vana: ed imperciò cotali semi cade 
volte fanno utili tade . Ancora il grano e 
gli altri semi specialmente eleggeremo con- 
venevoli • in quella regione , la qual culti* 
viamo , e gli altri si proveremo : imper- 
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ciocché (*) le nobili generazioni de'giovam 
arboscelli e delle biade si deono seminare 
e mettere nelle terre , e non si dee mettere 
tutta la speranza nelle novelle generazioni 
de' semi innanzi lo sperimento. E nota , che 
i semi ne' luoghi umidi tralignano più to- 
sto che ne' secchi . Ancora dagli antichi 
* Greci si comanda, che 1 legumi si seminino 
nella secca terra , ma la fava solamente 
nellV umida . E avvegnaché ne* temperati 
campi sia da seminare , impertanlo se la 
secchezza sarà lunga , gli seminati semi 
jion meno ne' campi che ne granai si ser- 
veranno . 

Àncora se la necessità costrigue, che 
della salsa terra alcuna cosa si speri , sarà 
da seminare e piantare, ovvero marborare 
dopo l'Autunno , acciocché la sua malizia 
si lavi e purghi per le piove del Verno . 
Aocora se vi pianteremo arbuscelli , vi si 
dee metter sotto alquanta terra dolce o al- 
quanta rena di fiume. E ne' luoghi uliginosi 
e sottili e freddi, ovvero oscuri , del mese, 
di Settembre intorno all' equinoziale quan- 
do il tempo è fermo e chiaro , acconcia- 
fnente si semina il grano e gli altri semi , 
i quali si seminino innanzi al Verno , ac- 
ciocché le loro radici s' appicchino é germi- 
- »• « .- * 

* 

(*) le nobili generazioni de' giovani arbuscelli q 
delle biade sperimentate nelle tue terre 1 , fi deono se* 
lavare .' 
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fritto innanzi al Verno. Ma ne' luoghi sec* 
Ohi e grassi, ovver ne' luoghi disposti e 
apparecchiati al Sole si seminino dopo i 
delti tempi, purché in nulla maniera s* in- 
dugino insino al gelicidio del Verno.. Ancora 
si tanno semenzai, ne* quali si crescono e 
nutriscono cosi semi , come arbuscelli , ac- 
ciocché quando saranno cresciuti si traspon- 
gano . E questo cotat semenzajo desidera 
tal terreno e in tal maniera apparecchia- 
to, come di sotto n.el prossimo trattato è 
scritto . Ma secondamente che scrive Var- 
rò , di quelle cose le quali son nate nel 
semenzajo , se t luoghi saranno molto freddi, 
quelle cne son di molle ovvero tenera natura 
si convengono coprire ne' tempi della brina 
con foglie e altro strame: e se sarauno state 

{>iove e da vedere , che da niuna parte 
f aequa vi dimori, perciocché per cagion 
del gielo l'acqua è un veleno alle radici 
tenere Sotto" la terra , e agli arbuscelli di so- 
pra «la terra , acciocché in un tempo non 
egualmente crescano: perciocché le radici 
nell* Autunno o nel Verno più si nutrican 
sotto terra , perchè sopra terra son cerchiati 
d'aer più freddo. Aduuque le sabatiche 
piante, alle quali il seminatore non sarà 
andato , ne coltivatole , così ne 'nsegnanó : 
imperciocché prima le radici sogliono na- 
scere , e non procedono più innanzi , se 
non quando viene il Sole . La cagione ov- 
vero ragione delle radici è doppia, imper- 
ciocché certi, arbori sono,xhe naturalmente 
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prodùcono molte più radici che gli altri, e 
ancora perchè una terra dà più agevolmen- 
te via alle radici che un'altra: e se il semen- 
iajo sarà inarborato d'arbuscelli, le vette ov- 
vero cime degli arbuscelli che sono per na- 
tura più molli, come l'ulivo e'1 fico, sono 
da chiudere intra due tavolette legale dal- 
la dritta e dalla sinistra parte . Ancora 
scrive Cato , che la terra de' semenzai dee 
esser tale quale desiderano i semi, ovvero 
gli arbuscelli seminati in esso. Ancora dice, 
che i pian toncelli non deono ^avanzare se 
non quattro dita di sopra la terra , e che 
le vette, ovvero cime si deono ugnere di 
bovina . 

G A P. . XXII. *' 

Della piantagione e modo di piantare, 
e della elezione delle piante 

E* - • ' ■ \ \'- .. 

«li è da sapere, che certi arbori sono i 
quafi fanno frutto, il cui seme è richiuso 
nella carne del lor frutto : altri sono , che 
non menano frutto alcuno, ne' quali ' si 
trovi alcune semenze, di ebe si possa gene- 
rar simigliante pianta . Quelli che fanno 
frutto e seme, alcuni il fanno piccolo e 
debole , e alcuni il fanno grosso assai e 
potente , racchiuso in duro nocciolo . E 
quegli li quali fanno il seme piccolo e de- 
bile , hanno virtù generativa così nel seme, 
come he' rami diffusa : ed iroperc& si pos- 
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sotì piantare e seminare, e nascere dell' ut 
no e dell* altro , avveguadio che H piantare 
ovvero il seminare di cotal seme sia più 
pericoloso, e alcuna volta sia di troppa 
lunga speranza, e di quello nasca ancora, 
non dimestica , ma salvatica pianta . Ma- ìl 
piantar de' rami più tosto e più agevolmen- 
te s'appiglia e alligna* e nasceoe pianta 
dimestica e non. salvatica, se cotal ramo 
sarà levato dalla dimestica e non salvatica 
pianta : ed in questa generazione son le 
viti e i melagrani e i cotogni e i fichi a 
molti altri. E quelle che fanno il seme for- 
te, hanno generativa virtude, raccolta mas- 
simamente in esso seme, ed imperciò dallo 
slesso seme meglio nascono e allignano , 
che da' rami . E di questa generazione som 
la noce, la castagna, la pesca, la mandor- 
la , le ghiandi e-simigliauti . Ma gU arbo- 
ri che non fanno frutto alcuno * hanno 
per necessità diffusa virtude di generar,. ne* 
rami e ne' polloni ovvero rampolli, e nel* 
le lor gemme, conciossiacosaché la natura 
non deputasse ad essi speziai luogo, dove 
il loro sperma ovvero seme raccogliesse- 
no ? ed imperciò delli delti rami ovvero 
delle piante con le radici divelte dalla ra- 
dice della madre , ovver senza esse ottima- 
mente si pigliano: e massimamente quelle, le 
quali hanno i pori aperti o le midolle late* 
per le quali agevolmente il nutrimento tra- 
passi . E se desideri di piantare per semi « 
avvero per piante diradicate e d' altronde 
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divelte , ovvero de' rami , considera molto 
bene se il luogo, nel quale intendi di pian- 
tare, sia alle 'nsidie, ovvero agli andamenti 
delle bestie disposto o chiuso, e difeso dal 
Xiocimento della lor rosura ; e s' egli è di- 
sposto alle 'nsidie delle* bestie , è meglio 
quello eh* è in alcuno luogo chiuso, libero 
non per tanto dall' ombre : la terra del 
qual luogo sia soluta , dolce e alquanto le- 
taminata, e ottimamente con le marre ca- 
vata, e t massimamente la nuova levata di 
sotto in sopra. Tutti i semi e rami e pian- 
te , due piedi di lungi od uno, nel semen- 
zajo si piantino , cioè , se i semi son forti 
come quegli della noce, del mandorlo e di 
simiglianti singuiarmente : ma se sono de- 
boli , siccome il seme della vite , del mela* 
grano , della palma , del pino e de' simi- 
glianti , tre o quattro se ne giungano in- 
sieme e pongano, acciocché la debile vir- 
tù dell'uno sia ajutata per l'ajuto dell'al- 
tro . E poi per continuo e spesso cavamen- 
to si dissipino e diradichino l' erbe che 
vi nascono , e non vi se ne semini alcune 
dimestiche . Facciasi ancora innaffiamento 
nel tempo del gran caldo, quando dal ciei 
non piove niente . L' acque con che s' in- 
naffia i non sia fredda mortificante , come 
quella che di presente è attinta de' pozzi : 
ina deesi torre quella de' paludi e delle 
piscine o delle corrotte fosse, o sia di pozzi 
o di fonti, purché poiché sarò tratta , sia 
in alcun luogo posta , e '1 Sole V abbia te- 
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pificata e corrotta : alla qual varrà molto, 
se vi metterai un poca di letame, e quella; 
spessamente muovi ed ingrassi . E quando 
le sommità delle dette piante avranno scam- 
pata la 'ngiuria della rosura delle bestie , 
per due o tre anni passati si deono trar- 
sporre con tutte le radici alle fosse, cioè 
nel luogo dove hai disposto , che poi con- 
tinuamente stieno . Allato alle quali ficca 
un palo e guer ni scilo di spiné , se ti par- 
rà che bisogno sia. Ma se il luogo è chiu- 
so ed è sicuro dalle ingiurie delle bestie, 
incontanente i semi , i rami , ovvero le 
piante poni nel luogo, nel quale continuo 
dovranno stare, e dà loro quello ajuto, 
il quale di sopra predissi in quelle cose? 
che nel scmenzajo son da nutrire. Ma gli 
spazj intra gli arbori ovvero viti , si ser- 
vano secondo la grandezza degli arbori , e 
secondo la provata* usanza delle ^ terre t e 
spezialmente secondo che si di*à .ioj ^uo 
luogo. Di ciascuna cosa che si dee pianti" 
re facciansi le fosse larghe e profonde, se»* 
condo la grandezza della pianta e delle ra- 
dici , purché nell'arida terra, o in quella 
eh* è posta a pendìo ovvero a chino , più 
profondamente si piantino , e n eli* umida 
ovvero bassa si piantino men profonde : e 
nella mezzana mezzanamente si ficchino: e 
se la terra è troppo cretosa, si metta in 
quella molto prima sottigliato e trito le? 
tame e sabbione: e s $ eli' è troppo sabbio— 
nosa vi si metta il letame eoa la creta in 
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tal maniera, che nel magro terreno si mct* 
ta più letame che nel grasso : e '1 letame 
che vi si mette non sia di porco , ma de- 
gli altri animali e ben maturo . E quando 
la pianta dimestica ovvero salvatica si tra- 
spone, la parte volta al meriggio si segni 
con segnale rosso o in altro modo, accioc- 
ché trasposta sia volta o incontra' posta 
a* medesimi cardini del cielo , a* quali di- 
nanzi era sfiata . £ quando metti la pianta 
dentro alla fossa, taglierà i delle radici luta- 
to quello che troverai magagnato . Ed è 
da osservare e guardare, che la terra nelr 
la quai sì pianta., non sia troppo molle » 
perchè sconciamente s' adatta alle radici ; 
ma quella eh' è troppo secca , per la sua 
troppa secchezza consuma la naturale umir 
dità delle radici della pianta . Ma queHa 
che tiene il mezzo intra Y uno • e V altro , 
sia polverizzabile ovvero dissolubile , ac- 
ciocché convenevolmente s'adatti alle radi- 
dici, ovvero a' rami piantati sa n za radice , 
e mezzanamente si calchi co' piedi . E se 
la necessità ti costringerà di piantar nel 
troppo sodo terreno , duro ovvero molle > 
sì- si dee prendere d'altri* luoghi , e mette- 
re nella fossa infino al copri mento di tutte 
le radici , ed infin quasi al riempimento 
della fossa, se di quella avrai abbondanza. 
E i predetti piantamenti si facciano del 
mese d' ottobre o di novembre ne' luoghi 
aridi e montuosi e caldi, acciocché la trop- 
j>a secchezza si temperi intorno alla pianta 
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per V umidità del % r eruo . Ma ne' luoghi 
umidi e che sieri o in vallicelle e freddi 9 
più convenevolmente si piantano nel mese 
Ili febbrajo e di marzo, acciocché la su* 
perllua umidità del veruo e del luogo 
non ammorti il calor naturale della debol 
pianta. E ne' luoghi temperali nell'uno e 
nel!' altro tempo assai convenevolmente a 
piantano , ovvero che ancora si traspianta- 
no . £ queste cose le quali son dette , han- 
no luogo propriamente in quelle cose , le 
quali con le radici si piantano. Ma i semi 
che si' pongono , si deon ficcar sotto terra 
nel mese di genuajo non più addentro eh* 
quattro dita , acciocché '1 seme ingrossalo 
e gonfiato del mese prossimo di febbraio > 
incontanente che sentirà primamente il cai- 
do del Sole e della primavera , la corteccia 
s'apra e la novella pianta metta e pulluli. £ se 
il luogo è caldo e secco , più cpnvenevpl- 
mcnte si pongono d'ottobre ovver di nor 
vembre. E i rami che senza radice si pian* 
tano, del mese di marzo si ficcano e pon- 
gono allor che saranno tagliati dair arbore: 
conciossiacosaché. '1 verde sugo sia allora 
sparto nella corteccia : lo piautamento jde* 
quali assai acconciamente si potrà fare 
ancor del mese d' ottobre dòpo V umido 
autunno t conctossiachè Tumore e.'l vivifico 
spirito della pianta uon ancora sia fuggilo 
alle radici : imperocché se allora cbe. nel 
tempo del gran freddo , fuggente alle cal- 
de interiora della terra lo naturai calore 
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dell'arbore, e traente con esso seco Y ti- 
more e lo spirito della pianta , i rami o ì 
tralci che si deon piantare, si ricidano dal- 
la madre, poiché saranno piantati, debol- 
mente cresceranno e alligneranno . Dice 
ancora Alberto nel libro de proprietatìbus 
rerum , che nel piantar degli arbori si dee 
considerare Y età della Luna . JE dice , che 
in tutto il nuovo lunare infino alla Luna 
piena, non è da far piantamcnto , impe- 
rocché se si fa in quei tempo non bene 
alligna , producerà i frutti verminosi e non 
durabili. Ma l'argomento contro a ciò è 
quello, che'l medesimo di sopra dice pros- 
simamente nel trattato del seminare in co- 
mune, ove dice : che allora è da gittare il 
seme quando ha maggiore ajuto dal' cielo: 
il quale ajato è nel crescimento della Lu- 
na , imperciocché allora è ajutato il seme 
dal vivifico lume del Sole e della' Luna in- 
siememente. Allora il ramo il quale si 
pianta, non si dee lacerare , ne dirompere 
in nullo modo . £ quella parte, dalla qua! 
si spera radice, non si sottoponga ad alcu- 
na ingiuria: e questo massimamente si dee 
osservare in quelle, le quali hanno i pori 
ampi e rada composizion di legno , ovvero 
gran midolle , siccome il salcio e la vite é 
simigliami. Ma in quelle piante , Je quali 
hanno sodo e spesso legno, siccoitte il bos- 
so ^ - la sàvina e simigliatiti, forse farà prò, 
se la parte -di sotto del ramo si fenderà 9 
e neir apertura ai metterà una* pietruesa, 
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acciocché per la lunghezza de' poti della 
pianta V umor terrestre più agevolmente 
entrante, nutrisca la pianta e la faccia an- 
dare innanzi : ed il capo di sotto che si 
dee ficcare in terra , si tagli con taglienti 
ferri e non con tagliatura ritonda ma lun- 
ga per traverso, ovvero schiantato o squar- 
ciato dall'arbore, si pianti; imperciocché in 
cotal maniera i pori , per li quali riceve il 
nutrimento, avrà più aperti . Ancora in ogni 
piantamene che dopo '1 verno ne luoghi 
caldi e secchi si dee fare, penso che sia 
utile i se la fossa ripiena di terra mischiata 
con un poco di maturo letame, s' innaffi 
di sugo o lavatura di letame leggermente , 
acciocché non s' assodi la terra : e la fossa 
si lasci un poco vota , acciocché nel caldo 
tempo raccolga le piove, le quali temperino 
la sua Superflua secchezza. Ma in quegli 
piantameuti che innanzi .al verno 6Ì fanno, 
sarà meglio raccor la terra intorno alle 
piante e quella fortemente costringere, ac- 
ciocché la troppa umidità, la quale impe- 
disce la digestion dell' umore , non si rac- 
colga alle piante . Àncora i rami che si 
deon piantare , -sien.o innanzi di due anni 
che d' uno , tratte le viti e certi altri , li 
quali solamente si deono esser d'un anno: 
ed eleggami tali, che siano allegri e sugosi» 
risplendenti e occhiuti di molte gemme . 
£ solamente sieno ridotti ad una materia : 
ed in molti si taglia acconciamente la vetta 
di sopra, e si lasciano in lunghezza deter* 
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minata ,\ siccome nel salcio, nella vite, neF- 
F ulivo c nelf olmo , a cai piace , ed iix 
certi altri simigliami a questi. 

• ' • ' t 

CAP. XXIII. 

Dello innestamento , per lo quale le piante 
sona mutate alle dUposizión dimestiche. 

*• • i •' . > . . *j r 

io iunestamento si fa in molti modi , ma 
quello che massimamente vale , acciocché 
per esso la rozza disposizion delle salvatiche 
piante si muti in dimestica disposizione e 
convenevole ali* uso , è questo , cioè , che 
delle simigliami piante si taccia innestamene 
to in simigliami , secondo il genere e' non 
secondo la spezie, siccome di pero in pe- 
ro e* di melo in melo , e così d' altre . E 
però se le diverse piante per generazione 
s'innestano in diverse, il nutrimento di 
cosi fatte piante alterato e mutato ad altra 
disposizione , appena nutrirà bène, e forse 
corromperà la pianta innestala per la ragio- 
ne, la qual dissi della corruzion de' secar 
degli animali e de* campi, quando diverse 
generazion di semi si mescolano . Ed è da 
sapere , che intra tutte le cose animate le 
piante hanno più simiglianza insieme. E 
benché infra gli arbori abbia differenza , 
impertanto il legno d' una spezie d* arbore 
non è molto strano, ne* differènte dal le* 
gno deHa spezie d' un altro . E questo av- 
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viene, imperciocché la forma formale dello 
piante intra le cose animate, è più attuf- 
fata e inframmessa nella materia , e quasi 
niente o poco sopra essa è levata: perla- 
qualcosa eziandio la sua vita è occulta. Av- 
viene adunque per questa cagione , che '1 
nutrimento d' un arbore ha la prima dige- 
stione Sufficiente , acciocché nutrisca T al- 
tra , e aggiunta la seconda digestione , per 
cagion dell' altra, converte il sugo in sapo- 
re e figura di frutto, secondo che alla 
seconda si conviene. Ed imperciò ancora 
quando le piante s'innestano in quelle che 
sono dissimili ian ti ad esse, allignano e frut- 
tificano. E 1 ottimo iuuestamctito è , secon- 
do che dissi, quando simigliarne, quanta 
far si può, in simigliaste s' iunesti , e spe- 
zialmente in tronco a in tutti i rami ta- 
gliati ^siccome spesse volte ho provato. Au- 
aora diee Varrò , che lo- innestamento è 
migliore nel dimestico arbore, che nel sai- 
vatico, imperciocché migliori frutti produ- 
ce. Aneora è migliore se. si fa giù da basso 
nel pedale, che in alto de' rami, imperoc- 
ché miglior diventa il mutamento nel tutto- 
che nella parte* Ed imperciocché ogni in- 
nestamento è per ficcameoto d' una in al- 
tra pianta * e per forte legamento in tal 
maniera , che la inframmessa ovvero in* 
instata sparga quasi le vene in quella ,~ 
alla quale s' innesta; 'avviene che quella, la 
cui mollezza è tanta * che piuttosto «i con- 
trita , e schiaccia e lac*ra ; , che «i possa fic* 
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care ed insieme legare, non si possa in al- 
cuna pianta innestare . Ed imperciò ì\ erbe 
e i camangiari che hanno gli stipiti., ovve- 
ro cambi molli e teneri , e ancora i trop- 
po teneri polloncelJi ovver rampolli, men- 
tre che sono in tal disposizione, in nessuna 
pianta si possono innestare.. E ancora im- 
perciocché così fatte piante d'erbe tenere 
crescono ciascuno anno , e s' infracidano 
nel pedale e ne' rami , non si possono in- 
nestare , imperocché quella che s' innesta , 
non tòsto s'appiglia e radica in quella» 
alla quale s'innesta: ma è bisogno, che in 
processo di tempo si fortifichi e si continui 
insieme con quella ,' in che è innestata . 
Adunque questa è la cagione, perché la 
pianta tenera non si può innestare né in 
tenera , uè in dura , né in simile , né in 
di-simile. Ancora non s'innesta convenevol- 
mente ii: quella, la quale è molto dura, 
imperciocché la molto dura non molto 
agevolmente riceve *a sé le vene radicali 9 
per la secchezza e malagevolezza del duro 
perforamento : ed imperciò tali innestamenti 
spesse volte non bene allignano. Ma coloro 
che innestano, deono eleggere piccoli rami 
e freschi , ne' quali sia molto sugo e poca 
durezza, la qual possa sostenere il lega- 
mento insieme , e che agevolmente sia dal 
naturai caldo aperta : imperciocché qnesti 
cotali rami quando s' innestano , tostò s' a- 
prono in verso quella pianta , nella qual 
s'innestano, e mettono ih .quella le radicali 
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vene , ,per le quali meglio sugano il nutri- 
mento, che non farebbono dalla terra. Ed 
iroperciò allora s'appiglia meglio la pianta, 
che se fosse fitta dentro alla terra. E que- 
sto è la cagion dello innestamento , fuori 
di quello che di sopra è detto nel presen- 
te libro , dove si dice di quelle cose , le 
quali fanno alla generazione e al crescimen- 
to delle piante. Ancora i polloncelli, ovve- 
ro rampolli che s' innestano , debbono esse- 
re sterili , imperciocché quegli che fanno 
frutto , pongono e mettono tanto nel frut- 
to,, che noti agevolmente posson venire al 
debito cresci mento. E aucora quegli che di 
nuovo son nati, per le predette ragioni 
si deon torre. Ancora quegli che sono oc- 
chiuti di molte e grosse gemme e spesse, 
imperocché dove sarà la moltitudine delle 
gemme grosse e spesse, ivi fia f abbondan- 
za della generativa virtude, la qual consi- 
ste massimameute nell' umore , ovver sugo 
digesto e spesso, e ottimamente insieme 
mischiato e adunato nelle gemme . Anche 
deono esser tagliali dalla parte orientale 
dell'arbore,, imperocché in quella più che 
in altra parte ò caldezza e temperata umi- 
dità , per lo illustramento del temperato 
caldo del Sole , le quali son cagion di vita 
in tutti gli animanti : ma ben perciò alli- 
gnano quegli che dall' altra parie si pren- 
dono . Ed è bisogno di sapere , che molti 
sono i modi dello innestare , i quali otti- 
mamente s' appigliano e mutano la pianta 
Crescenzi Voi. L n 
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di salvatica in dimestica. E il primo è, che 
i rami di quell'arbore, il quale intendi di- 
mesticare , si taglino tutti per lo traverso 
oltre la metà del midollo , e leghimi incon- 
tanente a modo che si soglion legar le # fe- 
rite ovver piaghe, ed ivi si metta dattor- 
no cera ovver loto alla difensio» della 
piova e del nocimento di fuori : e accioc* 
che non si possan rompere o le lor pia- 
ghe aprirsi per dimenamento^ di venti , si 
aeon guernire di convenevoli pertiche. E 
incontanente, saldata la piaga , la parte di 
sopra producerà fratto emendato in sapore 
per cagione della digestion del sugo fatta 
nel nodo: e propriamente questo innesta- 
mento si chiama tagliatura ovvero tagliare, 
il quale non muta la pianta in altra spe- 
zie ovvero generazione , ma falla di sal- 
vatica in dimestica trasmutare. 11 secondo 
modo è, che un medesimo arbore si tagli 
nel tronco ovver pedale, e preso il ramo 
di sopra, nel suo troncon si rinnesti; peroc- 
ché allora , appigliandosi la pianta innesta- 
ta , produce frutto d' altra generazione in 
sapore ed in quantità ed in figura , che 
prima non produceva: e questo modo fece 
tutta la diversità che è tra le mele, le pe- 
re, e tutti gli altri frutti: imperocché tanta 
è la forza del modo e della conversione 
e ravvolgimento de' pori che prima saliva- 
no, che'l sugo ritenuto per li nodi e per 
li pori , digestiscouo ad altra forma di pian- 
ta , la qual forma si mostra nella quantità 

i 
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• e nel sapore de 9 frutti. 11 terzo modo è nel- 
la vite ed io certe altre piante trovato, 
le quali crescono per la midolla: cioè , che 
una gemma d'una vite si taglia con taglia* 
tura ialino alla midolla profonda e ritorta, 
e da ciascuna parte attraverso , altrettanto 
della gemma d'un 9 altra vite si prende, ed 
iu luogo dell' altra si pone e fassi la lega- 
tura come negli altri nesti: e allora s' ap- 
piglia e fruttifica , e forse che. si farebbe 
anche negli altri arbori : ma nella vite è 
cosa provata. Il quarto modo d'innestare 
è quello , per lo quale il ramo d' un ar- 
bore & innesta iu un altro arbore, e alligna 
e fruttifica iu esso , per lo modo che più. 
volte è detto ; e questo modo regolarmen- 
te quando sarà de' più simigliami, sarà mi- 
gliore e più tosto s'appiglierà: e propria- 
mente si fa in quegli arbori, i quali han- 
no diritti i pori : e per le tuniche del le- 
gno prendono il nutrimento dalla radice. 
Ma questo modo e '1 secondo simigliante- 
mentc,si suddivide in più modi. Il primo 
ovver l'uno modo è quello, per lo quale 
il rampollo che si dee innestare , si mette 
tra la corteccia e '1 legno della nuova ma- 
ore. 11 secondo è quaudo il rampollo si fic- 
ca nel secco legno. Il terzo è quello, dhe 
si fa a modo d'impiastro. Il quarto è quel- 
lo che si chiama a bucciuoli . Il quinto è 
quello che 6Ì fa nella pertica verde dell'a- 
medano , o nel salcio pertugiato . Ora è a 
vedere tutti per ordine. Il primo modo , per 
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lo quale il rampollo si melte intra la cor- 
teccia e 'l legno , si fa così : cioè , che il 
tronco in luogo splendido e beJJo e sugo- 
so si ricida .con sega tagliente, e si pulisca 
dalla parte di sopra con la faccia della 
corteccia , e poi si leghi cou vinco- di sal- 
cio o d' olmo. E quivi tra la corteccia e 'I 
legno si metta per due o tre dita un co- 
nio di ferro ovvero d' osso , che digradi 
infino al taglio dall'una parte piano e dal- 
l'altra quasi rotondo, e ciò si faccia con 
considerazione e riguardo , sì che non si 
fenda la fascia della corteccia . Ed in quel 
luogo , cavatone il conio , incontanente si 
ficchi la vetta , ovvero rampollo tagliato 
dall'una parie di sotto, salva la midolla e 
la corteccia dall' altra parte , levatane la 
pellicina ovver bucciolina di fuori in tal 
maniera, che al troncone ovver pedale s'ac- 
costi la tagliatura del rampollo , il quale 
sopraslia al pedale quattro o sei , per inn* 
no a otto dita . E ordineremo per la qua- 
lità del pedale o due o tre ò più ram- 
polli , e lasceremo spazio di quattro dita 
o di più infra l'oro, e convenevolmente por- 
remo il loto di sopra , e acconceremvi e 
legheremvi una pezza , «e questo modo ot- 
timamente alligna : ma non si può far se 
non del mese di Marzo ovvero d'Aprile , 
conciossiacosaché allora si può il legno dalla 
corteccia leggiermente partire : ne ancora si 
può fare , se non in grosso pedale o in 
mezzano, ed in quegli arbori., i quali han- 
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no grossa .corteccia c grassa , siccome è il 
fico , il pero , il melo , il • castagno e simi- 
glianti. E anche cosi fatto innestamento al- 
ligna e s'apprende massimamente allato al- 
la terra : e ancora in ciascuna parte del 
pedale e de' gr^fsi rami assai convenevol- 
mente s'appiglia. Ma per lo meno due an- 
ni ha bisogno d' ajuto di pertiche per V im- 
peto de' venti. 11 secondo modo, il quai si 
fa nel fesso troncone ovvero pedale, sidee 
fare in questa maniera , cioè : che si seghi 
il troncone , ovvero pedale , e puliscasi di 
sopra al modo predetto , e poi si fenda in 
quella parte, la quale è più sugosa, e che 
in quel luogo paja aver la corteccia piana 
e convenevole air agguaglianza del rampol- 
lo : la qual cosa massimamente troverai 
colà,dov è maggiore spazio intra la cortec- 
cia. e la midolla , per l'abbondanza del nu« 
tri mento ohe corse e andò a quella parte. 
Ma se innanzi che fendi il tronco legherai 
lo stipite tre dita presso alla sommità del 
pedale, difenderalo da troppa lun^a fessu- 
ra , poi appresso formerai nel rampollo il 
conio due dita o poco meno lungo , ta- 
gliato di sotto da ciascuna • parte , sai /a la 
midolla , e aperta la fessura con alcun co- 
nio : e de' labbri della fessura tolta via ogni 
lanuggine , se vi fosse, con la punta d'uà 
piccolo coltello aguto , tìccheravi entro il 
rampollo in tal maniera , che la corteccia 
s* agguagli alla corteccia dalla parte di fuo* 
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ri, e '1 legno al legno dalla parte eli dentro; 
acciocché f l Sugo intra le cortecce e i le- 
gni possa più liberamente trapassare: e an- 
cora la tagliatura del rampollo ottimamen- 
te al tronco della nuova madre s'accosti. 
E poi, tolto via il conio, -acciocché per sè 
stesso il rampollo messo nel tronco spon- 
taneamente si costringa , si dee por sopra 
le fessure e cortecce , che si deono congiu- 
gnere , alquanto della corteccia del medesi- 
mo arbore, o di panno lino incerato, 
e strettamente con un vinco si leghi. E poi 
messa prima sottilissima polvere nella fen- 
ditura disopra, convenevolmente sopra il 
pedale e legatura si disponga la creta molto 
serrata e stretta con un poco di rena e di 
bovina , secondo che dice Catp, ovvero con 
cera, a difension del ealdo, del vento, e 
della piova, e fascisi con pezza. Ed io l'ho 
più di mille volté provato , e sempre ho 
trovato , che basta solo la creta beu calcata 
e stretta , senza sterco bovino e rena , o 
cera e polvere. Nella fenditura ancora , que- 
ste cose faranno prò , acciocché '1 vapore 
che sale dalla radice al nutrire il nuovo 
rampollo, uscendone fuori, non gli sia ne- 
gato* e tolto. Ed è da notare , che così fatta 
operazione e atto si varj secondo la diver- 
sità della grossezza e sottigliezza dello sti- 
pite che si dee innestare, e del tagliare del 
conio del rampollo: impercioc< he o il pe- 
dale che si dee innestare è mollo più. gros- 
so che 'i rampollo , o gli è poco più gros- 
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so, o niente più. Se '1 pedate è molto più 
grosso, puossi fendere in due modi; l'uno 
modo è, che dall'una parte solamente in- 
aino al midollo , con convenevole scarpello 
a ciò si fenda , e quivi solamente si metta 
solo un rampollo . L' altro modo è , che 
dall' una parte all'altra del pedale la fen- 
ditura trapassi, c quivi due rampolli, cioè 
uno da ciascuna parte si ponga , o un so- 
lamente, secondo che piacerà , dall'una par- 
te , rimanente l'altra vota. E se'l pedale è 
un poco più grosso cbe'l rampollo, di ne- 
cessità si fende per mezzo, e solamente ri- 
ceve un rampollo. Ma dovunque solamente 
un rampollo si dee porre, sì si dee il suo 
conio formare in tal maniera , che la ta- 
gliatura fatta da ciascuna parte , rimanga 
la terza parte con convenevol corteccia. Ma 
nella quarta parte , la qual dee stare infra 
il pedale , xyente di corteccia si vegga , nè 
altra cosa , la quale abbia latitudine: ovve- 
ro che un poco ve ne rimanga seconda 
quel modo, uel quale meglio il rampollo, 
cosi nella corteccia , come nel legno del 
pedale di fuori e d'entro s'agguagli. Ma 
dove due rampolli si deon porre « si dee 
far la tagliatura del conio dalle due parti 
insino presso alla midolla, la quale a poco 
a poco acceda , e vada alla midolla e al 
taglio: dall'altre due parti sia quasi d'una 
medesima latitudine, si che la parte un 
poco più lata , permanendo con tutta la 
corteccia , con la corteccia della madre di 
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inori si ragguagli . Ma la parie più stretta 
rimossa , e tolta via la cortecciuola di fuo- 
ri , verso la midolla de) pedale si disponga 
d' entro. E se '1 pedale è uguale al rampol- 
lo che s'innesta, formisi il conio iu tal 
maniera , che dall' una e 1' altra parte sia 
la corteccia, e da ciascuna parte s'aggua- 
gli : e posto la corteccia , ovvero pezzuola 
sopra le fessure, con vinco sottile e fesso 
o con cordella , con poca strettura si leghi, 
e poi con creta, ovvero con cera e con 
pezza si fasci . E questo modo allato alla 
terra e in alto , e nelle sommitadi ottima- 
mente s'appiglia e va innanzi. E tutte que- 
ste forme , le quali si fanno , fesso il pe- 
dale, si possono convenevolmente fare del 
mese di Febbrajo e di Marzo, e anche del 
mese d'Aprile , se '1 rampollo sarà privato 
d' ogni tenera parte: e lassi meglio s'e' sa- 
ranno colti innanzi eh' ei mettano, e lun- 
gamente si serbino sotterra in luogo freddo 
e ombroso con le cime scoperte fuori . E 
ancora lo innestare del mese di Gennajo 
fatto con riscaldamento di fuoco , s' appi- 
glia , conciossiacosaché col suo ajutorio il 
sugo raccolto insieme discorra . Ma allora 
sarà lo innestare miglior di tutti gli altri , 
e che meglio s'appiglierà, quando già alla 
corteccia sarà entrato il verde sugo, e quan- 
do le gemme cominciano a uscir fuori. Ed 
io ancora ho fatto Desti intorno al princi- 
pio d'Agosto , de* rampolli nati in quella 
State e maturi , e assai convenevolmente 
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s* appigliarono . Ma cotale innestamento si 
dee fare appresso alla terra , o un poco 
sotto essa , acciocché per lo raccoglimento 
della terra, ovvero, rincalzamelo, la pian- 
ta innestata si difenda : alla cjual farà mol- 
to prò, se intorno d'essa alcuna fiala s'in- 
naffi , o che alquanti dì' sia con alcuna 
ombra difesa , ovvero che alcuno vasello 
distillante vi si sospenda. E con questo co- 
tale ajutorio si potrà a-ncora il nesto in al- 
to formare. Fassi ancora, secondo che dice 
Varrò , questo innestamento acconciamente 
nell' estivo Solstizio , e nel se*no della Ca- 
nicula , e massimamente nel fico , secondo 
che distesamente nel trattalo dello innestar- 
lo è scritto . E puossi ancora questa gene- 
razione d* innestamento che si fa nel ta- 
gliato pedale , far sotterra e circa la terra , 
o poco di sopra , ove senza dubbio i ra- 
micelli innestati s'appiccano, e crescon me- 
glio che in tutti gli altri luoghi : impercioc- 
ché quivi il legno e la corteccia , per be- 
neficio della terra che vi 9'aceósta, umoro- 
so diventa : lo innestamento del qual luogo 
più si conviene alle pieciole piante , nelle 
quali si fa innesto . Ma se la pianta sarà 
mezzanamente grande , sarà più utile e 
acconcia cosa innestarla ne' luoghi dove la 
corteccia fia splendida , bella e sugosa, che 
di tagliarla , ovver fenderla appresso la ter- 
ra , per lo nocimento degli animali, e anche 
perchè lo frutto suo s'indugerebbe in molti 
anni. Ma è ben vero, che quanto più a 
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basso si fa , tanto il frutto più si dimesti- 
ca, secondamente che di sopra fu provato» 
Ma se sarà arbore grande , che abbia di 
motti rami , niuna cosa fia più utile y che 
segare i rami in luoghi belli e splendidi, 
e quivi «mestare quanti rampolli, li piacer 
là. Ma s'è' sarà l'arbore vecchio intanto 
che le cortecce de 9 rami sien troppe vizze 
e consumate d' umore, cotale arbore sì si 
dee lasciar tagliato , ovrero scapezzato i risi- 
ilo al seguente anno, e allora s' innestano 
i più allegri e freschi rampolli, e che sie- 
no nel più accoucio luogo della pianta si- 
tuali, tagliali gli altri rami dattorno e git- 
tati via : i quali rampolli potranno esser 
tanti , quanti piacerà allo innestamento , 
imperciocché cotale arbore sufficientemente 
nutricherà ogni numero di rampolli. E quel 
mòdo d'innestare, che Palladio appella im- 
piastrare, secondo ch'egli medesimo dioe , 
si fa in questa maniera , cioè : che la gem- 
ma de' rami novelli e giovani, e belli e ab- 
bondevole la qual mostri d'andare innan- 
zi senza dubbio , si dee segnare dattorno 
due quadrate dita , in tal maniera che sia 
situata nel mezzo , e sia la corteccia levata 
sottilmente con taglienlissimo scarpello , in 
tal modo che la gemma non riceva lesione. 
E ancora di quell'arbore, dove volemo in- 
nestare, si lievi similmente lo impiastro con 
la gemma di luogo bello e abbondante : e 
quivi allora calcato e stretto con legami , 
si debbe accostare e strignere senza lesion 
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del germoglio , in tal misura 9 che quella 
gemma che s' appiastra y rinchiuda e ri coir 
pia il luogo della prima gemma levata. Al- 
lora con loto si debbe sopr' essa ugnare e 
imbrattare, lasciando la gemma tutta libera 
e aperta. Alla qual cosa molto è utile so 
allora si pone una pezzuola con cera sopra 
la giuntura e la fenditura , o fenditure idei- 
le cortecce, al modo che di sopra è narra- 
to , a dimensione de* noeimcnti di fuori , e 
a rilenimento del* nutritivo sugo e del ca- 
ìov vivifico, E dopo questo segherai i rami 
di sopra e gli stèrpi , acciocché la madre., 
volendo nutrire i proprj rami , gli .altrui 
figliuoli, ad essa per utilità conceduti , npn 
abbandoni e lasci perire. E poi passati venti 
giorni , sciolti i legami , troverai la geni- 
ma innestata maravigliosamente esser pas- 
sata nelle membra dell' altro arbore, nel 

re è innestata. E questa mo4$ *i dice 
si piK»far dei mese di Giugni, avve- 
gnachè poco prima , e poco dipoi V appi- 
gli , purché convenevol gemma si prenda. 
E il modo che volgarmente si dice a bug 
ciuolo, il quale al prossimamente detto è 
molto simigliante, e fassi in questo modo., 
cioè: che un piccolo bucciuolo di grossezza 
d* un dito grosso, con la gemma in mezzo 
levata da novello rampollo , si metta iu 
«uovo rampollo d' una grossezza medesima, 
e che la sua corteccia sia in tre , ovver 
quattro parti fessa e spogliata , e tanto sia 
incalcata alla parte di sotto , che mezzana- 
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mente si congiunta allo stipite per istret* 
tura , e la corteccia del soprapposto bucci* 
uoìo non sia fessa , o sia la gemma che si 
mette , posta sopra 1 luogo della gemma 
levata o 110 : nondimeno senza ajutorio d'al- 
cuna legatura , o d' alcun' altra cosa alligna 
e s'appiglia. Ma ogni circostanza di ram li- 
stelli si dee rimuovere, acciocché non tol- 
gano il nutrimento a quello che è innesta- 
to . E se la corteccia pendente , insino ad 

un mezzo, dito di grossézza si tagli , darà 
ajutorio al nesto : o se ancora si taglierà 
in tal maniera, che il bucci uolo che ili so- 
pra si mette , sottilmente s' agguagli al ri- 
manente della corteccia del pedale; e per 
detta cagione si dee porre una pezzuola, e 
poi la creta sopra la giuntura e sopra tut- 
to il bucciuolo , lasciando libera e scoperta 
la gemma : e poi , acciocché la créta non 
caggia,si dee con pezza lina fasciare. E que* 

. sto modo d'innestare si fa del mese di 
Marzo, da che la corteccia si divide e par- 
te dal legno : e ancor del mese d'Aprile e 
di Maggio, se i rampolli innanzi che gem- 
mino, colli si conservino alquanto sotto ter- 
ra in luogo freddo e ombroso, acciocché 
non pullulino nè mettano. Ancora è provato 
nel mese di Giugno intorno alla fine, e 
ancor del mese di Luglio , che un piccolo 
bucciuolo con la gemma levata di novis- 
simo e tenero rampollo , e messo ancora 
in uno altro novissimo di quella medesima 
grossezza, o agguaglisi la gemma o no, ot- 



Digitized by Google 



SECONDO, 178 

ti ma mente s' appiglia senza alcuno ajuto di 
legatura o d' altra cosa. E così questo mo- 
do , come il prossimo detto di sopra f il 
quale è detto . impiastrare , ha solamente 
luogo in quegli arbori, ne'quali il sugo è 
grasso nella corteccia, siccome ne* tic hi , ne- 
gli ulivi, ne' castagni , ne' peri c simiglian- 
ti. Puossi ancora senza tagliamento del ram- 
pollo cbe s'innesta, levare il buccìuolo, e 
il dimestico appunto dì quella grandezza 
dall' una parte tagliato , mettere in quel 
luogo, e legatolo con filo , si debbe corre- 
dare al modo predetto: e quando pare che 
sia appreso , taglisi lo stipile , ovver peda- 
le di sopra al bucciuolo , imperciocché la 
sommità , ovvero vetta che vi si lascia , più 
fortemente attrae il sugo a saldare il buc- 
ciuolo . Ed in questo modo se ne possono 
in una verga ovvero rampollo, molti (T u- 
na medesima , e di diversa spezie formare. 
Ma il modo che si fa nella pertica dello 
amedano o del salcio , si fa in questo mo- 
do , cioè : fori la pertica , ovvero baston- 
cello verde de' detti legni con sottile e 
aguto succhiello, in tal misura che tra l'u- 
no e l'altro pertugio rimanga spazio d' un 
mezzo pie , e messivi dentro i rampolli cou 
la corteccia alquanto raschiata ovvero ra- 
sa , si mettano nella fossa a giacere co' ram- 
polli volti in suso, sì ed in tal modo, cbe 
almanco alcuna cosa della sommità della 
pertica del salcio rimanga sopra la terra, 
E levata quindi, passato Tanno, tutta la ma- 



teria, c tagliata la pianta intra i rampolli « 
metterai in ordinata fossa ciascuna pianta 
adorna di molte radici : alla quale per k 
ventura farà prò, se le loro fessure ottima- 
mente dattorno si turino con la creta, ov- 
vero con la cera. Àffermommi alcuna per- 
sona che aveva provato questo inuestameu- 
to in palo di salcio verde , bucato solamente 
intino alla midolla , e disse che aveva messo 
i rampolli d' ugual grossezza, rimossala 
corteccia , quantunque entravano nel per- 
tuso , acciocché la corteccia del rampollo 
s' agguagliasse alla corteccia del palo : e che 
aveva turato ogni fessura con cera, ed ave- 
va posto il palo a giacere quattro dita sotto 
terra in luogo acquidoso , in tal modo -.che 
del palo non apparve sopra terra altro, che 
solamente i rampolli : e che ottimamente 
s' era appreso : e segato il tronco intra i 
rampolli , disse ohe gli aveva piantati cia- 
scun per se , e ottimamente s* appresono. 
Racconta ancora Columbia un altro modo 
d' innestare , e dice , che per insino alla, 
midolla l' arbore si fori con succhielli , i 
quali usano i Gallici, e che la piaga ov- 
ver pertugio vada un poco verso là parte 
di sotto, e trattone prima ogni bruttura, 
vi si dee strettamente ficcar la vite , ovvero 
il ramo molto sugoso, misurato alla misu- 
ra e modo del pertugio, lasciando dalia 
parte di fuori uua gemma o due : e poi- 
incontanente si dee il detto luogo con di- 
ligenza d'argilla e di muschio coprire. Ed 
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in simil modo disse ancora, che le viti 
nelP olmo si potevano innestare . E \ due 
modi predotti acconciamente si posso n far 
del mese di Marzo e nel principio d'Aprii 
le, e nella fin di Fèbbrajo , quando il sugo 
verde e novello dissoluto per lo caldo del- 
l' aere , nella corteccia si muove . Ancora 
scrive Varrone uu altro modo d' innestare, 
essere stato al suo tempo trovato ne' vicini 
arbori in questa maniera. Dell' arbore onde 
si vuole aver rampollo, in quel che si vuo- 
le innestare , tirasi un ramoscello e cacciasi 
in un ramo dell'altro, tagliato e fesso il 
luogo del ramuscello che tocca dall'una par- 
ie e dall'altra; dove entra nell'apritura si 
assottiglia con falce , in maniera che dalla 
parte volta al Cielo fieno le cortecce pari , 
e la cima del ramuscello tirato sia diritta 
verso il Cielo : e il seguente anno , quando 
sarà appigliato, si taglierà dall'arbore don- 
de fu tirato. Per le predette cose adunque 
è manifesto , che avvegnaché lo innestare 
che si fa in simigliatiti piante sia migliore, 
nondimeno in dissimilanti molte fiate s'ap- 
prende e alligna, e fa maraviglie iufiuite , 
le quali si manifestano a coloro che speri- 
mentar le desiderano , e che in tali cose 
s' esercitano. 
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C AP. XXI V. 

Di quali disposizioni , ed in quali si muti 
la pianta sabatica in dimestica. 

Ir er le cose che di sopra sono determina- 
le, vedenao e sappiamo, che le piante sal- 
fatiche sono spinose e scabbiose nella so- 
stanza della corteccia , e di poche fronde e 
di molli fratti , ma minori in quantità , e 
di più acuti e caldi e secchi sughi : e tut- 
te queste cose non dubitiamo , che avvegna- 
no alla pianta per cagiou del suo nutri- 
mento. Ed imperciò la pianta in tutte que- 
ste disposizioni si mula per lo nutrimento , 
il qua! mette il coltivatore nel campo in 
contrarie disposizioni. La spinositade avvie- 
ne per l' umido nutrimentale acceso , il 
quale è costretto d' andare dalla midolla alla 
corleccia per cagion del suo accendimelo. 
E questa cotal pianta si muta in dimestica 
per abbondanza d'umido, il quale non la- 
scia il calor diventare acuto , ma rompelo , 
e non lascia ragunare il terrestre , ma ba- 
gnalo e fallo correre' ne' pori della pianta. 
E simigliautemente l'abbondanza di quel 
medesimo umido discorre in maggior divi- 
sion di foglie : e questo ancora fa , che i 
frutti delle dimestiche sieri maggiori . Ed 
imperciocché V umore delle salvatiche è po- 
co e sottile per lo piccolo nutrimento di 
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quelle, sarà Tumore delle dimestiche spes- 
so e viscoso, e penderà a ilem malici tade per 
la sua abbondanza , e per lo mischiameulo 
del letame dato e conceduto ad esse. Ma 
T umore di piccola quautilade e sottile , a- 
^jevolmente si spande dal caldo e dividesi 
in molte parti : ed imperciò sono molti ia 
numero i frutti degli arbori sai valichi , e 
non sono mica verminosi, ma interi e sal- 
di, e che negli arbori lungamente perseve- 
rano : imperocché '1 sottile e poco umore 
non di leggier si corrompe , e ne chiude il 
poro della vegetazione , per lo quale suga 
dall'arbore, massimamente quando in quel 
medesimo umido sia , sì come nel proprio 
subbietto acuto caldo. Ma l'abbondante 
umor viscoso , spesso e umido scorre per 
gran parti in una , e non è d' agevol divi- 
sione, imperocché '1 suo calore è pigro e 
nou aoulo : ed imperciò nascouo di quello 
gran fruiti e non tanti in numero , quanti 
si fanno del poco sottile e acuto calore : 
e '1 suo tiepido ovvero pigro calore, lascia 
chiudere il suo poro , per lo quale suga 
dall'arbore, sì che molti di così falli frutti 
caggiono eziandio innanzi che sien maturi , 
e agevolmente tuverminano . E i nodi dei 
nesti massimamente son quella cosa 9 la 
quale ammeuda e digestisce il sugo nelle 
dimestiche piante . I quali uodi tengono 
l' umido nelle loro torluosiladi e pori tra- 
sversali , inunattanto che si maturi e per- 
venga a soave sapore , e cotale è il loro 
JJrescenzi Voi, /• iz 
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mutamento per inncslameuto di dimestichi 
arbori. Ma quelle piante che son della ge- 
nerazion delle biade e de' camaugiari , si 
dimesticano solo per coltivamento e cibo , 
in ciò che le lor-o sostanze diventan mag- 
giori e più molli ovvero morbide , e i lo- 
ro sapori e umori diventano meno acuti 
per la cagion di sopra narrata. E la sotti- 
lità della corteccia , e la pianezza ancora v 
la quale è nelle piante dimestiche , senza 
dubbio avviene per la bontà e abbondan- 
za del nutrimento . 

CAP. XXV. • 

« 

De' luoghi utili e disutili > * 
alla generazion delle piante. 

X-ja pianta nella sua generazione abbiso- 
gna di due cose : 1' una delle quali è la 
materia di che si fa , e V altra è il luogo 
della sua generazione, come padre o gene- 
ratore. Impedimentisce alcuna volta la sai- 
suggine la materia, imperocché disecca Tu- 
mido radicai delle piante : e la ragione 
ovvero esemplo è questo, cioè chele terre 
salse mischiale insieme, ovvero semiuate di 
sale , diventano sterili , e i luoghi coperti 
di perpetue nevi, al tutto non si confanno 
alla generazion delle piante : imperocché 
a verno per esperimento provato, ovvero tro- 
vato , che la neve è remotissima da tempe- 
ramento per lo freddo del ghiaccio, lo quii- 
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le è mortificativo. Ma con vieusi sapere, che 
se alcun luogo in se temperato, sia il Verno 
di nevi spesse coperto, riceverà abbondan- 
za per tre ragioni; F una delle quali ò\ 
che la forza della terra evaporante spessa- 
mente si ritorce, e rivolge alla terra per 
la copertura della neve. La seconda ragio- 
ne è, che la caldezza repressa, ovvero ba- 
gnata dalla neve che spira ad essa , dona 
alla generaziou convenevole nutrimento u- 
mido , il quale a poco a poco, e per vicen- 
de distillante alle parti della terra di sopra , 
infonde e manda giù continuamente vigore 
al nascimento delle piante. La terza ragio- 
ne è, perchè la neve per la sua freddura, 
la qua! circonda il luogo , contiene e stri- 
gne il vigor de'principj generanti la pianta , 
acciocché non isvapori : e contiene la fac- 
cia ovvero corteccia della terra, acciocché 
non mandi fuori i vapori generati nelle in* 
teriora della terra : i quali ragunati alla 
corteccia ovvero faccia della terra, entra- 
no nelle radici delle piante, e porgono lo- 
ro nutrimento e generaziou di materia, la 
quale entra nel mescolamento delle piante. 
E secondochè noi dicemmo , che luogo di 
perpetuai freddo per nevosità, non è con- 
venevole alla generaziou delle piante , così 
in quel medesimo modo^ ne' luoghi salsi, e 
secchi non molto appare la generazion 
delle piante, per lo rimovimento de' luoghi 
da temperamento » Onde questi luoghi , i 
quali hanno molta salsuggine , son di molta 
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secchezza , e per lo conseguente di molta, 
freddura , imperciocché '1 caldo complessio- 
nate non si fortitica ne si ritiene , se non 
nel temperato umido. E se alcuna volta iu 
cotai luoghi è altro calore , si e ardente e 
consumante : e cotale caldo non rimane f 
ma ne svapora fuori adusto freddo, e mor- 
tificante quelle cose che forse dovevan na- 
scere. Ed il segnale di questa terra è , chq 
ella scema e rannicchia per la secchezza 
e per la freddura , imperocché si dilunga 
dal caldo e dall'umido, i quali rilievano e 
fanno crescere i luoghi , e levare iu alto . 
Perlaqualcosa la terra dolce , la quale ab- 
bonda nei caldo dissolvente e nelF umido 
vaporante, spessamente si iieva in colli ed 
in monti, e la terra di molta salsuggine 
s'abbassa giuso . Ma ne' luoghi caldi , per 
la contenenza alia materia delle piante c 
al luogo, le piante bene e acconciamente 
nate allignano. Ed in cotai luoghi l'acqua 
ò dolce, sottile e ben digesta, imperocché 
dal calore di cotai luogo , e dal profondo 
della terra si lira e mescolasi bene, e di- 
gestisce dal caldo del luogo terminante : 
onde la decozion dell' umido si cagiona dal 
caldo , che non mollo arrostisca e riarda. 
Ed in cotai luoghi abbonda il caldo per 
due cagioni. L'una delle quali è , che il ca- 
lor del luogo ritiene il caldo: e la seconda 
è '1 calor del Sole , il quale per alcuna ri-* 
verberazione si moltiplica sopra quel luogo 3 
£ il calor del luogo è siccome strumentale ; 
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ma il caior del Sole è siccome terminante 
£ formale , e quasi vivificante : ed imperciò 
Continuamente si forma Tumido nelle pian* 
te. Ancora l'aere è mischiato air umido di 
colai luoghi, il quale ajuta a questo, cioè, 
che Tumido spirando su, esca fuori in fi* 
gura di pianta. Ma i mouti , perciocché so- 
no concavi e vaporosi, attraggono gli umo- 
ri dalle loro concavitadi , e a questo aiuta 
la molta caldezza de' razzi del Sole e delle 
Stelle , e la molta riverberazione nella co- 
stiera del moute, e massimamente nelle 
salite , perciocché ad essi si fa riverbera- 
mento da ciascuna parte della terra : e per- 
ciò in loro s' avaccia la decozion dell'umi- 
do, massimamente nel Iato volto al caldo 
dei Sole, cioè intorno ai Meriggio . Perla- 
qualcosa molte piante e bene "ricotte al- 
lignano spezialmente rie* monti , imperocché 
T umido attratto alla corteccia del monte , 
per la figura della china continuamente 
scorre a valle. £1 imperciò l'umido che 
riman di sopra, ottimamente si cuoce, im- 
perciocché meglio è vinlo dal caldo quando 
non è troppo , nè al lutto si secca , im- 
perciocché continuamente si trae fuori del- 
la concavità del monte, e si nutrica e man- 
tiene dalle piove e dalle rugiade: e questa 
è la cagione , perchè nelP alte costiere dei 
monti nascono i vini più odoriferi , e le 
piante più aromatiche e alquanto più sec- 
che. E appiè de' detti monti sono le piante 
e i vini più umidi e meno digesti, e la 
piante più spesse e più grosse r per io mol- 
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io umido che discende continuamente a 
eotai luoghi dalla scesa del monte . Sono 
ancora certi luoghi , che o in piano o 
in monte che sieno , sono di perpetua ste- 
rilità , e questi s' appellano eremi ovvero 
diserti renosi e salsi : ed in colali terreni 
vince la salsuggine e la secchezza . E intra 
la rena di questi colali luoghi son raritadi, 
imperciocché le parti della rena sono con- 
tigue , e non son continue insieme compo- 
ste : e la pianta non si può generar del 
vapor continuo , il quale è sparlo per lo 
circuito del luogo , a molte parti continue 
dalla virtù del boi vaporante. Adunque in 
colali luoghi o al tutto pianta non vi na- 
sce , o se vi nasce , si è rara e debole , sic- 
come è la sassifraga, e certe altre piccole 
gramigne ovvero erbe. E però non acco- 
standosi le parti del luogo insieme per ca- 
gion dell'adustione ovvero riardimenlo, è 
impossibile che le parti del vapore sieno 
accostanti insieme o di solida ovvero sal- 
da essenzia : per la qual cagione ancora 
espira iufra l'arene per diverse parti , e nou 
si forma in pianta. E ancora il nobile loto , 
il quale è netto e libero dalla terrestrità 
grossa , per la untuositade tosto produce 
la pianta grassa da mangiare. Ma la pianta 
che nasce sopra le dure pietre , per difetto 
e mancamento d' umore appena dura e 
cresce in lungo tempo : e però la pianta 
la qual dura e cresce , ha bisogno di ter- 
ra , d'acqua e d'aere. E queste cose ha 
rade volte la pianta, la qual nasce nelia 
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durezza della pietra. Ed è un* altra consi* 
derazion di piaala, che avviene dal luogo 
ovver sito della pianta. Onde se la pianta 
sarà io luogo che sia presso al Sole, cioè 
nel diritto riguardo e aspetto del Sole verso 
T Oriente e Terso il Meriggio , più tosto 
nasce e cresce , imperocché il caldo del 
Sole che sta diritto sopr' essa e Ijingamen* 
• te , più convenevolmente e più fortemente 
muove il suo umido . E quando la pianta 
sarà ad Aquilone e ad Occidente in tal 
guisa, che '1 Sole tosto declini da quella, 
la generazione di cotal pianta e anche il 
suo crescimento si tarderà: e questo avvie- 
ne in due maniere , cioè o naturalmente 
o per accidente, quando alcun luogo, per 
cagion de' monti o per altre cagioni , ri- 
ceve e prende proprietà d'Oriente ovver 
<T Occidente. Similmente se nei luogo della 
pianta. sarà acqua fredda grossa che rac- 
chiuda in se aere o vapore aereo , la quale 
per la sua freddura e spessezza non lasci 
salire ovvero svaporare cotal luogo , non 
lascia le piante nutrire a gran nutrimento. 
Ed in quel medesimo modo impedisce il 
crescimento delle piante, la secchezza rite- 
nuta in alcun luogo per lo difetto dell'u- 
mido nutritivo : perchè allora il naturai 
caldo si spande all' estremità del luogo, e 
adopera in quelle ardendo e turando i po- 
ri delle vie , secondo che sono ri turati nei 
terrestre adusto. E allora Y acqua che nu- 
trisce , eziandio se vi fosse presente , noa 
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avrebbe gli andamenti e le vie, per Jé 
quali svaporasse il nutrimento nella pianta, 
e la pianta rimarrebbe privata del nutri- 
mento , e perciò non cresce , come fareb- 
be assai . 

CAP. XXVI. 

* 

Della terra , e conoscimento della fecondità 
e sterilità di quella. 

JLja terra è uno degli elementi delle cose 
generate, il cui naturai luogo è nel mezzo 
di tutto l'universo, nel qual luogo natural- 
mente si posa e sta ferma : e ad esso si 
muove naturalmente , quando da esso fosse 
rimossa. Ed e fredda e secca naturalmente, 
ma accidentalmente riceve mutamento per 
le cose di fuori , ed il suo essere , nelle cose 
generate, dona ajutorio a ritenere e a fare 
star fermo , e a conservar le figure e le 
forme . Ma nelle terre , secondo che dice 
Palladio , è da cercare e addomandare fe- 
condi tade e abbondanza in questo modo , 
cioè , che la zolla ovvero ghiova non sia 
bianca e nuda , e che non sia magro sab- 
bione , senza mischiamento di terreno , e 
che non sia sola creta , nè magre e asciutte 
arene , nè ghiaja sterile , nè pietrosa ma- 
grezza di polvere arenosa , nè salsa o ama- 
ra , nè terra uliginosa , uè monte arenoso e 
sterile , nè valle troppo scura e squallida p 



Digitized by Google 



SECONDO. l85 

ma sia la zolla solubile e quasi nera , e 
sufficiente a '.coprirsi con lo 'ntrigamento 
della sua gramigna: ovvero cbe sia di color 
mischiato, la qual se sia rara per mischia- 
mento di terra cretosa e grassa , diventa 
viscosa : e che quelle cose che producerà 
non sieno scabbiose, ne Tonchiose ne riar- 
se , e che non abbisognino di sugo natura- 
le. Ma perchè altra terra si conviene al 
frumento , e altra è più couveoevole e ami- 
ca delle vigne; è da sapere, che quella è 
Utile a seminarvi grano , la quale natural- 
mente e per sè medesima produce l'ebbio 
e V vinco e grassa gramigna , la canna , il 
trifoglio e i grassi rovi , le prugne saba- 
tiche , le lappole , il farfaro , la cicuta , la 
malva e tutte altre erbe di questa maniera, 
le quali per la grassezza e ampiezza delle 
lor foglie , dimostrano abbondevole e allegro 
terreno. E il colore della terra non è mol- 
to sollecitamente da cercare , ma la gras- 
sezza e la dolcezza. La terra grassa cono- 
scerai in cotal maniera . Bagnerai la zolla 
ovvero ghiova con acqua dolce , e rime- 
nala alquanto : e se sarà viscosa e appic- 
cante , è manifesta cosa eh* ella è grassa . 
Ancora se la terrà cavata della fossa , e ri- 
messavi dentro e ripiena, [avanzerà, sarà 
grassa : e se mancherà , sarà sottile e magra: 
e se tornerà in campo e s' agguaglerà, sarà 
mezzana . La dolce si conosce , se di quella 
parte del campo che più ti dispiace , pren- 
derai una zolla e metterala a bagnare ia 
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mi vasello di terra , ove sia acqua dolce , 
e al giudicio del sapore ni ' castigherai se 
tutto il campo sarà di quella medesima qua* 
litade . E ancora per questi segnali cono- 
scerai quella che sia utile a vigne , cioè se 
sarà alquanto di corpo raro e risoluto. E 
se le verghe ovvero arhuscelli che produce, 
fieno dolci e splendidi , piacevoli , grandi 9 
e alti e abbondevoli , siccome il perugginc, 
il prugnolo , il rovo e tutti gli altri di que- 
sta maniera , e che non sien ritorli , nè 
sterili nè languidi per magrezza . E queste 
cose che detto avemo "eneralmente della 
Terra convenevole alle vigne, bastino , pe- 
rocché più pienamente sene tratterà nel li» 
bro delle vigne. Ma conciossiacosaché molte 
sieno le generazioni delle Terre : che quale c 
terra grassa o magra: quale è spessa o rara: 
quale è secca o umida : quale è pietrosa o 
senza pietre: quale è montuosa e quale è 
piana: e di queste le più son viziose, ma 
per la differenza de* semi e delle piante, 
spesse volte son necessarie . E massimamente 
da scegliere il campo grasso e risoluto, in 
qualunque parte situato sia , imperocché 
cotal campo richiede poca fatica e rende 
gran fruito . E il secondo a questo in bon- 
tade è il campo spesso e grasso, il quale, 
avvegnaché grande spesa richiegga , imper- 
tanto risponde bene : ma quella è pessima 
generazione di terra , la quale è spessa e 
secca insiememente , e magra e fredda: co- 
tal campo come cosa pestilente è da fuggi- 
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re . Ma conciossiacosaché i campi siano de- 
putati a varie ulilitadi ; recita Varrò, che 
Catone gli divise in nove generazioni , e 
eh' egli scrisse l'utilità di ciascun grado, E 
dice, che'l miglior campo è quello, dove 
le vigne possono fruttificare e rendere mol- 
to e buon vino . Secondariamente è quello, 
dove possa essere orto adacquato e bagnalo. 
Il terzo è quel , dove sien salceli . 11 quar- 
to ove sia uliveto. Il quinto ove sia prato. 
11 seslo ove sia campo da grano . 11 settimo 
dove sia selve da tagliare . L' ottavo dove 
sieno arbusti . Il nono dove sia selve di 
ghiande. Ma altri sono che dicono, che il 
primo in bontajle è quello, dove sono i 
buon prati , perchè poca o nulla spesa ri- 
chieggono . 11 contrario è nelle vigne, im- 
perocché spesse volte divorano il frutto con 
la spesa . 

CAP. XXVII. 

• Della positura convenevole de* campi 
per cagione dì loro jeriilitade . 

Secondo che scrive Palladio, il sito dell* 
terre non sia sì piano, che faccia stagno» 
né alto né dirupato , si che rovini e scorra 
giù, e cascato ovvero sotterrato in bassa, 
ovvero sotto bassa valle . Né dee essere al- 
tissimo, acciocché non sia gravato da trop- 
po gran caldi e tempestadi . Ma di tutti 
questi siti si dee cercar sempre l'utile e 
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V ugual mezzo : cioè, che '1 campo sia ape** 
to , e che l' umor delle piove ne scorrer 
fuòri per la china , o in colle dolcemente 
didotto e chinato per li lati, o in valle eoa 
cerio temperamento e aperto aere, o iu 
monte difeso dall'altezza o contrapposizion 
d' altro monte e libero da' venti molesti 
con alcuno ajutorio , o che sia alto e aspro , 
ma boscoso e erboso . Ancora la positura 
ovvero sito de' campi che son da eleggere f 
sia cotale : cioè , che nelle fredde provincie 
il campo Jebbe essere opposito alla parte 
orientale ovvero meridiana , acciocché per 
opposizione d'alcuna gran montagna aper- 
to e dischiuso da queste due parti , non 
diventi rigido per freddura . Ma nelle calde 
Provincie si dee più tosto desiderare quel- 
la parte del Settentrione , la quale rispon- 
da cou ugual boutade all' utilità e al di- 
letto e alla sanità . Àncora dice Varrò , che 
quattro cose son da considerare fuori del 
terreno , per le quali più e meno la pos- 
sessione fruttuosa si rende • E primamente 
se la regione è molestata e infestata $ perù 
benché il luogo sia abbondevole , nondime- 
no diviene inutile per li ladronecci e l'urti . 
La seconda cosa è da considerare , se nella 
prossimana regione sono uomini , che com- 
perino quelle cose , che son da vendere nel 
podere, o che vendano quelle, che ad essa 
bisognano, perchè per questo la possessio- 
ne e di maggior frutto. La terza si dee* 
attendere , se il luogo sarà troppo da lun-? 
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ge„ perocché le cose necessarie ad esso 
malagevolmente si porteranno, ed imper- 
tanto è da giudicare men fruttuoso . La 
quarta cosa che rende il podere più frut- 
tuoso, son le vetture, se vi son gli anda- 
menti e le vie, per gli quali i carri ovvero 
navi possan portar vìa e addurre, le cose ne- 
cessarie . E ancora dice , che si dee atten- 
dere in che modo il vicino dallato abbia il 
suo campo inarborato , perocché se ne' suoi 
confini avrà querceto, non potrai allato 
ovvero appresso a quella selva seminare ov- 
vero porvi l'ulivo ; perocché intanto è per 
natura contrario , che non solamente gli 
arbori meno fruttificano , ma eziandio seni* 
fano, e rifuggono dentro al podere e si ri- 
piegano : e nel confine ovvero estremità fa 
sterile la vite e '1 terreno . , ?• , 

CAP. XXVIII. . i 

De guernimenti ovvero chiusure degli orti 

e delle vigne . 

X guernimenti delle vigne , degli orti e 
de' campi, si fanno in molte maniere: per- 
ciocché alcuni sono che gli chiudono e 
cingono con fossati: alcuni di siepi fatte 
di pali e di vermene: e certi gli cingono 
di piante di pruni e d'altri arbori. I guer- 
nimenti e chiusure delle fosse molto difen- 
dono dall' entramento degli uomini e degli 
miniali , e dalla ingiuria delle prossimane 
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acque che scorrono a' luoghi che si deono 
difendere, e massimamente se colali fosse 
hanno le ripe molto levate e sufficienti ar- 
gini . Ancora molto fanno prò cotali guer- 
uimenti alli campi e alle vigne troppo 
umide e acquidose , acciocché ad esse di- 
scorra il superlluo umore acquidoso , il 
quale anniega Je piante e convertele in 
loglio e in vena , e impedisce la compiuta 
digestion dell'umor che nutrisce l'uve. E 
ancora questi fossati si deou far grandi o 
piccoli, secondamente che più o meno sono 
i luoghi acquidosi , e secondo che più o meno 
temono il nocimenlo degli uomini e degli 
animali che vi vogliono entrare. E fannosi 
i guernimenti predetti per tutto il tempo 
della Slate , se l'acqua di sotterra , o quella 
che s' è ne' fossati raccolta , non impedisce . 
Ne* quali luoghi son da fare d'Agosto, di 
Settembre e d'Ottobre, perchè in tali mesi 
massimamente l'acqua delle fosse e della 
crosta della terra è consumata . Ma come 
i nuovi fossati si fanno è manifesto , pe- 
rocché da ciascuna parie dell' ampiezza si 
Stende un filo ovver funicella , e segnasi : 
e poi con le vanghe nella terra, e co' mar- 
roni nel sabbione si cavano : e la terra tri- 
ta che rimane, con badili ovver pale si 
citta: e le ripe con le zappe, ovvero van- 
ghe e marroni si puliscono . Ma i vecchi 
fossati in questo modo si riparano e rac- 
conciano, cioè: che principalmente tutto 
le cose che impediscono i cavatori , si ster- 
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pino co* ronconi : e poi si rada il fondo coh 
le inarre, e la terra rasa con l'erbe sigilli 
fuori del campo: e poi con le marre s'ag* 
guaglino le ripe , e si formino secondo che 
star dovranno , e- poi liberamente si cavi il 
fossato addentro , secondo che al ca valor pia- 
cerà . Tuttavia è da notare, che nella mollo 
cretosa terra non si deono far le ripe mollo 
pendenti , mà\ poco , perocché dopo il gela- 
to Verno , appressandosi il caldo della pri- 
mavera , si dissolverebbono e cascherebbo- 
no. Ma nella terra pietrosa ovvero soluta 
le ripe non agevolmente rovinano . E i guer- 
nimenti delle siepi , i quali si fauno di pali 
e di vimini, specialmente hanno luogo, e 
massimamente dove n'ha abbondanza, e 
dove la moltitudine degli arbori impedisce 
il piantamento de' pruni e il loro cresci- 
mento . I quali guernimenti , come si fac- 
ciano , è manifesto v che» ficcati i pali acuti 
T uno dall' altro un mezzo piede o poco più, 
e legansi , e poi si tessono di sopra di vi- 
mini e di spine . E ancora con meno pali 
e vimini si fanno : ma sono più deboli , 
cioè: che Citi i pali due o tre piedi distanti 
qualtro pertiche ugualmente di lungi , per 
traverso si legano, e poi di sopra di vimi- 
ni o di pruni posti per diritto s* intessono. 
E le . chiusure che si fanno delle piante 
de* pruni e degli arbori, in questo modo 
si facciano, cioè : che nel 'luogo della chiù* 
sura si faccia un solco addentro un piede e 
altrettanto largo , nel quale le piante levate 
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altronde sì sì pongano l'una di lungi dal- 
l'altra un palmo o due: e con la terra 
che quindi si leverà , ottimamente trita , si 
cuoprano le radici, e poi si cavi il fossato, 
se in quel medtsimo luogo si dee fare , e 
la terra si lievi sopra le dette piante : e 
potrassi fare chi vorrà , un altro solco nella 
sommità, e simil piantamenlo si faccia. 
Potransi ancora far più forti pian lamenti , 
chi vorrà, a più forti chiusure , secondo il 
modo nel primo libro narrato , quando si 
disse delle tombe e delle corti. Ed è da 
notare, che là ove la chiusura è molto ne* 
cessaria , si deono porre piante di pruni : 
ma dove non è tanta necessità , ed havvi 
povertà di legname per cagion del fuoco , 
si possono acconciamente far piantamenti, 
e massimamente delle piante de' prugnoli , 
degli nlmi , de' cotogni e simiglianti . 1 quali 
piantamenti il terzo anno , quando saranno 
cresciuti , si rimondino ovvero potino , e si 
pieghino , acciocché forti e spessi diventino, 
e si rimettano ove perduti fossero . E poi 
quando saranno spesse e folte cresciute, si 
dispongano e acconcino iutrigaie, e si le- 
ghino ove bisogno sarà, e non si taglino 
allato alla terra, ma un piè sopr' essa nel 
tempo d'Ottobre o di Novembre, e meglio 
nel tempo di Febbrajo e di Marzo , intono 
che le gemme cominciano ad ingrossare, ed 
in questo co tal modo sempre saranno i luo- 
ghi chiusi: e la siepe diventerà spessa, e 
metterà nella sommità de* pali, e nel mezz$ 
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e nella radice . E di quelle che nella schiera 
di sopra son piantale , sene potranno lascia- 
re alcune di lungi l'ima dall'altra certi 
piedi senza tagliare, acciocché fruttifichi* 
no, o che per fuoco si serbino o si dipu- 
tino a cdificj . Deonsi ancora por le piante 
de' pruni n*ìlla schiera di sotto , siccome 
son le spine giudaiche , ovvero pruni albi 
o prugnoli , o di rose salvatiche e d\ simi- 
gliami , che abbiano spine spesse e acute . 
E gli alberi che nella parte di sopra s: deon 
porre , sìeno le prugne dimestiche , le quali 
con le loro spine difendono, e con ia loro spes- 
sa pullulazione chiuggono il luogo, e'1 terzo 
© '1 quarto anno servono al fuoco , e molto 
frutto rendono : o sieno piante d' olmi o 
di salci o di pioppi o di nocciuoli o di 
cotogni ,■ o di melagrani in caldo o tem- 
perato aere , e di simigliami arbori , e mas- 
simamente di quegli che Agevolmente pul- 
lulano dalla radice, tutta volta è da notare , 
che se la terra è fredda e dura , intanto 
chq in essa malagevolmente le piante s' ap- 
pigliilo , sì si pongano le piante de' meli co- 
togni con le radici ovvero senza esse , le 
quali non isfuggono ovvero schifano tal ter- 
ra . Ma s'egli è campo, sarà l'olmo più 
utile di tutte l'altre piante, perocché so- 
stien la siepe e la vite, e dona dilettevoli 
frondi alle pecore e a' buoi , e dona verghe 
alle siepi e al fuoco e al forno , ed è otti- 
mo a molti lavori . Ma se in quelle parti 
ha difetto di piante , si faccia così , cioè : 
Crescenzi VoL I. i3 
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che vi si portiuo d'altronde con le radici 
coperte e ottimamente apparecchiate , ac- 
ciocché dal caldo e dal vento si difendano : 
o si ricolgano i frutti nel tempo che si ma- 
turano , e *! seme si secchi al Sole, ed in se- 
minario, e seminate del mese di Dicembre, 
di Gennajo odi Febbrajo si nutriscano, 
acciocché nel seguente ovvero terzo anno, 
agevolmente s'abbia copia di quelle. Palla- 
dio comanda, che si colgano i semi maturi 
della spina ovvero pruno , che si chiama 
rovo canino , e mescolimi con la farina 
de' Ieri con l' acqua macerata , e poi in tal 
maniera si mischin nelle funi vecchie della 
stramba , che fra le funi si conservino in- 
aino al principio della Primavera , e allora 
in quel luogo ove la siepe si dee fare, si 
facciano due solchi di lungi 1' uno dall'altro 
tre piedi , d' altezza un mezzo , e per ciascu- 
no si sotterrino * con leggier terra le funi 
co' semi . E cosi in trenta dì escon fuori le 
spine , le quali così tenere , è bisogno che 
$ieno ajutate con certi ajutorj , e giugne- 
rausi per li spazj lasciati voti intra l'uno 
e l'altro, 

CAP. XXIX. 

Della dif emione e riparo contro alt empito 

de* fiumi. 

Spesse volte avviene, che i fiumi col loro 
impelo scavano e scalzano le ripe delle 
possessioni, e jaanole rovinare ; e alcuna 
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volta per loro cresci mento e abbassamento 
de 9 luoghi prossimali , inondano e cucpro* 
no la superCcie della terra , *ì che a' luoghi 
dove i fiumi per loro rabbia fanno rottu- 
re , un poco più suso si facciano palafitte 
forti, secondo l'impeto del fiume, ovvero 
che in quel medesimo luogo s* attuffino ce- 
ste , che volgarmente in alcun luogo si 
chiamano bergoli , con grandissimi corni di 
legno da ciascun capo a modo di croce 
fatti e tessuti di vimini , e pieni di 'pietre • 
Ma dove V abbondanza dell'acqua cuopre 
la terra e annega le biade , si facciano forti 
argini , acciocché resistano alla 'ngiuria del- 
l' acqua . £ se l'argine predetto in alcuna 
parte diventerà debole , innanzi che quello 
manchi , un altro se ne faccia convenevole 
e buono dopo quello . E fatto debuie in 
certi luoghi si tagli , acciocché i carri , le 
bestie e eli uomini sien costretti di scalpi- 
tare, e d'andare su per V argine fatto di 
nuovo . 
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V 

INCOMINCIA 

■ ■ 

IL 

LIBRO TERZO. 



Del lavorare i campi , e della natura 
e utilità de' frutti che si ricolgon 
ne' detti campi . 



Di 



i sopra nel secondo libro generalmente 
è trattato del coltivamento de' campi : ora 
in questo terzo libro dirò singolarmente 
del coltivamento e utilità di ciascun seme 
e frutto, che io essi si semina e si racco- 
glie, e principalmente per ordine d'alfabeto: 
e prima dirò dell' aja e granajo , che a 
ciascun sWe conviene ed è necessario. 



L 
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CAP. L 
DeW afa da battere. 



aja non dee esser di lungi dalla villa 
per T agevolezza del portare, e acciocché 
non sia temuta la fraude dal Signore o la- 
voratore per la vicinità sospetta , e sia , co- 
me dice Palladio , in piana terra ovvero in 
su sasso rappianato , ovvero in luogo, ove 
per lo calpestare dell' unghia delle pecore , 
e per lo mescolamento dell' acqua sia salda. 
Sia presso air aja un luogo allo e piano e 
netto, nel quale si ponga il grano, sì che 
al coperto si possa raffreddare , e poi si 
porti ne' granai : la qual cosa ve lo farà 
più. durare . Facciasi un tetto ovvero co* 
pritura , come di stuoje simigliami , accioc- 
ché nel tempo delle subite piove la biada 
monda o presso a monda , si porti . Sia 
adunque in luogo alto e aperto a' venti , 
di lungi dagli orli e dalle vigne , e dagli ar- 
bori fruttiferi : e siccome alle piante picco- 
le e tenere giova il letame e la paglia , così 
questo , come nimico , fora e corrompe le 
foglie . 

CAP. IL 



De' Granai. 



1 



granai si dcbbon far nel più alto della 
casa , di lungi da ogni fiato e letame e stai- 
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la , iu luogo freddo e ventoso e secco. Ma 
fatti i granai , siccome dice Palladio , si 
debbono imbiutare di terra e morchia, e 
sopra il grano gettar foglie <T olivastro ov- 
vero d'ulivo in luogo di paglia, le quali, 
quando saranno secche, si levino . Questa 
cosa da' gorgoglioni , e da* topi e da altri 
animali , a' quali è nemica , lo conserva . Al- 
cuni altri mescolano fra il grano foglie di 
coriandro per conservarlo , come dice Pal- 
ladio . Ma uiuua cosa è così utile a con- 
servare i frumenti per lungo tempo , che 
trasmutargli in luogo vicino e spargergli, 
acciocché alquanti dì si raffreddino , e così 
poi si ripongano ne' granai . Columclla co- 
manda , che '1 grano non si rimeni , peroc- 
ché più si mescolano le tignuole o altri ani- 
mali che l'abbiano a offendere: che se non 
si muove , non passano più giù che un pal- 
mo : e roso questo frumento come sotto un 
cuojo f r altro rimarrà senza lesione : ma il 
vento Austro sìa lontano da' granai . Anco- 
ra è da guardare, che lo smalto dove si po- 
ne non sia umido ovvero rado, ma sodo 
e ben piano, acciocché i topi non possano 
forare il fondo de' granai . E sopra ogni 
cosa diligentemente è da attendere, che non 
si ponga in luogo troppo freddo né troppo 
caldo, perocché per ciascuno di questi si 
corrompe le biade, e fa lor perdere la vir- 
tù naturale . Alcuni altri fanno un pozzo , 
e dalle latora pongono paglia , e così di 
sotto , acciocché alcuuo umore o aria non 
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vi possa entrare, se non quando bisogna 
per usare . Ove adunque lo spiraglio non 
viene , non appariscono i gorgoglioni , e cosi 
il detto grano basta cinquanta anni : ed il 
miglio ne basta , secondo che dice Varrò , 
più di cento anni . 

CAP. III. 
Della vena. 

T 

JL,a vena è di due maniere , salvatica e 
dimestica : la salvatica nasce tra '1 grano f 
conciossiacosaché la troppa umidità e intem- 
peranza della terra si convertisca in vena , 
la qual dal grano in erba si conosce , pe- 
rocché ha più larghe e più verdi e più pi- 
lose le foglie : e il suo granello è più nero 
e più piloso , e maturasi e cade innanzi 
che '1 grano sia maturo . La dimestica è 
bianca e non pilosa , e seminasi quando il 
grano, e a quel medesimo modo: ma me- 
glio del mese di Febbrajo e di Marzo : ma 
ancora nella magra terra viene, e simile 
aria e terra desidera. Alberto dice, ch'ella 
vuol terra secca , e poco innanzi al grano 
si matura e cogliesi. E così l'erba come il 
seme , è ottimo a' cavalli e buoi e asini e 
muli , ne V una nè V altro s' usa per cibo 
d'uomini. La sua virtù è di levare ogni 
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durezza , e di nettare la faccia, siccome di- 
ce (*) Piato. 

CAP. IV. 

.: ' 

De Ceri. 

I ceci son noti e molti, e di diverse ra- 
gioni , perocché alcuno è bianco , e alcuno 
sanguigno, e alcuno grosso e alcuno pic- 
colo , e alcuno rosso e altri neri . De* quali 
il sanguigno ba la corteccia più aspra , e 
gli altri hanno le bucce morbide , ed è mi- 
gliore di tutti gli altri . Ottimamente nasce 
nelì' aria temperata e umida , e desidera 
terra grassissima e ben lavorata , e ancora 
non ischifa la creta , e rende la terra ma- 
gra e sottile. Seminasi nel mese di Febbrajo 
in luoghi caldi : ne* temperati di Marzo: e 
d'Aprile ne' luoghi freddi : e acciocch* e' na- 
scano più tosto, gioverà il mettergli in molle 
in acqua dove sia stato letame, quando la 
seminatura è serotine : e intorno a' solchi 
dell' orto ottimamente si pianta, e quando 
è maturo si coglie : una mezza corba basta 
a una bubulca di terra . Sarchiasi e mon- 
dasi dall' erbe come le fave, e offemiegli 
molto la nebbia : e il mollume agevolmente 
gli fa perire . Colgo nsi quando il granella 
ha del secco , e quando la Luna e scema . 



(*) Platearlo . 
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11 Cece bianco , secondo che dice Isac , è 
caldo nel primo ^rado e umido nel secon- 
do . Il rosso è più caldo c meuo umido . 
Ma Avicenna dice, che ciascuno è caldo 
e secco nel primo grado , e'I nero è più 
forte . Il Cece è di molto nutrimento e 
inumidisce il ventre , ma genera ventosità 
ed enfiamento , e però accresce la sperma, 
e fa venir voglia d'usar con la femmina, 
perocch' egli ha in sè tre cose appartenenti 
al coito , cioè caldo , nutrimento ed eofìa- 
mento : e però molto vale . £ imperò molto 
si conviene a' cavalli , i quali son messi a 
molte ca ville . lpocrate dice , eh 9 egli ha 
due potenze, e quando è cotto le perde e 
restano nell' acqua dove si cuoce : V una è 
salsa, l'altra è dolce, e con la sua dolcez- 
za genera buon nutrimento : e accresce il 
latte e il ventre umetta , e con la salsuggi- 
ne dissolve gli umori grossi e meno vali , 
l'orina provoca e, i mestrui* e vale a' ri* 
tropici e agi' itterici , e al pizzicore di tut- 
to '1 corpo . E se col brodo suo ti lavi , mon- 
da la serpigine e la 'mpetigine . Ancora , se- 
condo che dice Galeno , il cece cava i 
vermini del corpo , e vale all' oppilazion 
della milza e del fegato , e al fiele, e rom- 
pe la pietra delle reni e della vescica , ma 
nuoce alle piaghe delle reni e delia vesci- 
ca . 11 cece nero è più diuretico e apertivo, 
e però vale più in aprire V oppilazion della 
milza e del fegato , e in romper le pietre 
e cavar vermini , e specialmente se si cuoce 
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con l'appio e con gli agli, e beasi il brodo. 
Il bianco è migliore per accrescere il latte 
e la sperma . Avicenna dice , che il cece 
chiarifica la boce, e nutrisce il polmone 
meglio che ni una altra cosa . E perciò si 
fa mangiari della farina del cece a modo 
di farinata . E non si dee il cece mangia- 
re, ne innanzi ne dopo, ma nel mezzo , e 
molto accresce la lussuria : e la sua bolli* 
tura fa molto rizzar la verga quando si bee 
a digiuno. 

CAP. V. 

• * • ■ 

Della Cicerchia. 

JLja Cicerchia è nota , e desidera aria umi- 
da e terra grassa e cretosa : e puossi se- 
minare in terra soda, come la fava , e poi o 
ararla e solcarla di Gennajo e di Febbraio: 
e nel principio di Marzo si semina . Una 
mezza corba basta alla bubulca , ed è buon 
cibo agli animali . Gli uomini J* usano les- 
se , e nelle torte e nel pane con altre ge- 
nerazioni di biade per la famiglia , e son 
buone per color che duran fatica . 

* 

CAP. VI. 

Della Canapa. 

.La Canapa è della natura del lino , e de- 
sidera simigliarne aria e terra , ma non è 
di bisogno ararla cotante volte : nondimeno 
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chi desidera la canapa per funi , la dee 
seminare in terra grassissima : nella qual 
diventerà grande , e avrà molta stoppa e 
grossa, per la grossezza della sua corteccia: 
e quanto più rada si semina , tanto più sarà 
ramoruta . Coloro che ne vorranno far pan- 
ni , cioè sacca e lenzuola o camice , la se- 
minino in luoghi mezzanamente grassi e 
soluti , e spessa : ne' qua' luoghi Terrà senza 
rami , quasi in modo di gran lino , e sarà 
convenevole a tutte le predette cose . E an- 
cora sarà necessaria a' pescatori per far re- 
ti | perocché la canapa meglio si difende 
nell'acqua che '1 lino, e similmente le reti 
fatte di lei . Seminasi nella fine di Marzo 
e d'Aprile, e sarchisi, e con le man sene 
cavi l'erbe . Cogliesi la canapa quando i 
semi suoi son maturi , cioè i maschi , e le- 
gata in fastelli, si pongano in alcun luogo 
due fastelli insieme, sì che l'uno seme sia 
sopra l' altro , e le radici dall' altra parte : 
e cuopresi le vette del seme con erba ov- 
vero strame , sopra la quale si pone o pie- 
tra o terra , acciocché i semi si compian di 
maturare: e così si lasci stare sei o otto dì, 
e levisene lo strame e le pietre , e pongasi 
sotto o presso, a' semi lenzuoli , e i semi 
sieno scossi , i quali caggiono agevolmente. 
E *1 canape il qual fa seme , è detto maschio, 
e quello che non fa seme , è detto femmi- 
nino. Ma il femminino il qual non ha se- 
me, tutto per dieci di innanzi al maschile 
è divelto , quando incomincia a imbianca- 
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re : e poi tutto insieme si macera nell'acqua, 
e vi si lascia stare insino a tanto che la 
stoppa si parta dal legno, e'1 medesimo le- 
guo infracidato può esser trito , e special- 
mente quel eh 9 è sottile : e quello il quale 
è molto grosso e lungo siccome pertica , si 
può dipelare . La stoppa agevolmente si to- 
glie , poiché sarà macerata oell' acqua , e 
lavata e scossa , e poscia seccata . E nota , 
che del simigliante seme nasce la canapa 
ramosa, la quale molli semi produce e in- 
finiti , e altra non ramosa , che non fa seme. 
Il seme suo è ottimo per gli uccelli , e vo- 
lentieri lo beccano e piglian per esca. 

• CAP. TU. 
Del Grano. 

Il Grano per la similitudine della sua com- 
plessione , più che tutti gli altri semi agli 
uomini dà convenevole nutrimento : e le 
sue diversità sono assai, perocché alcuno è 
d' un anno, ovvero di meno: e questo spe- 
zialmente dà buon nutrimento: e deesi se- 
minare di questa età . £ alcuno è di mag- 
giore età , questo è di men lodevole nutri- 
mento , e a seminar non è buono, che de- 
bilemente nasce . E alcun grano è mezza- 
namente lungo e bianco , ovvero rosso , e 
ha sottile corteccia e la farina ha bianca , e 

resto è ottimo. Quello che ò grosso, tou- 
e rosso, o bianco ovvero risplendente, ò 
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mcn buono , e la pasta che. sene fa, non è 
cosi tegnente , nè il suo pane ricresce in 
alto. Quello che si fa del prima jo, è molto 
tegnente , e il suo pane molto cresce : ma 
del campo ricotto a misura meno rispon- 
de che '1 grosso. £ il grano il quale nella 
terra grassa nasce , è più grasso e più a 
peso grave e più nutrichevole . Quello che 
nella terra magra nasce , è il contrario : e 
quello che nasce in paese caldo, ovvero in 
terra calda, è più caldo : e quello che na- 
sce nella fredda , è più freddo : e quello 
che nasce nella più secca , è più secco : e 
quello che nasce nel paese umido , ovvero 
terra umida , è più umido . Ed enne alcu- 
no che non ha reste nelle spighe , e con 
tutto che faccia piccole spighe ovvero cor- 
te, e tema la nebbia più che il resto, non- 
dimeno più dalla radice mette , e raddop- 
pia le Spighe . Il grosso adunque, il quale 
massimamente ha le spighe rosse, con tut- 
to che le produca più grosse e molto gra- 
nose , nondimeno poco mette , e fa le spi- 
ghe più, rare. In ogni paese abitabile na- 
sce, con- tutto che più nobile e abbondan- 
te nasca ne' paesi temperati , siccome nel 
terzo o quarto ci i mate : la terra desidera, 
grassa , ovvero mezzanamente grassa e di 
dolce sapore , e ama la creta e la mezza- 
namente soluta : la troppo soluta schifa co- 
me il nudo sabbione, e nell' aperto campo 
molto si rallegra : ed è offeso ne' luoghi 
ombrosi , e negli umidi e acquosi perisce , 



206 LIBRO 

e talvolta si converte in loglio e in vena . 
Il grano il quale si raccoglie, più acceso, 
risponde meno a misura. Seminasi ne 9 fred- 
di e nevosi luoghi nella fine d'Agósto e 
tutto Settembre , e ne' luoghi temperati 
nella fine di Settembre e tutto Ottobre : e 
ne' caldi nel fine d 'Ottobre e nel mese di 
Novembre-: ed in tutti i luogni sieno im- 
prima seminate le terre sottili , acciocché le 
radici del frumento seminato siano grandi e 
furti anzi il Verno. Dassezzo sieno seminate 
le terre grasse; e se sono seminate troppo 
avaccio, fanno erbe diverse, te quali imba- 
stardiscono il grano e anneganlo . A uno 
jugero, ovvero bubulca basta una corba di 
grano, cioè di seme. £ «e uel detto tempo 
sarà molto secca la terra , i semi sparti 
meglio si serban ne' campi che ne' granai : 
e sieno ben coperti, acciocché sieno difesi 
dagli uccelli insino a tanto che nascano , 
quando vien la piova . E se sarà troppo 
molle, sarà corretta dal gelicidio del seguen- 
te Verno, se l'acqua potrà esser votata del 
campo, acciocché non ispegna il germoglio 
del frumento nato , e se lu terra -fia tem- 
perata, in otto dì esce dalla terra , ovver 
jtoco poi. Il campo nel qual dee esser se- 
minato il frumento , dee esser coltivato in 
in questo modo . Imprima dee esser colti- 
vato , secondo la dottrina delle cose gene- 
rali data : e poscia seminato ancora s ari , 
e con le marre tutto insieme si ricopra , e 
Je.wlle si rompano e i solchi si rimondino, 
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così i diritti minori , come gli traversali i 
solchi maggiori , per le inferiori parti de* 
campi impressi: per li quali solchi Tacque 
pioventi che vi discorrono, liberamente san* 
za impedimento a 9 fossati si dirivino . Le 
quali acque , se nel tempo che 1 grano è 
in latte e incomincia a germinare, vi ri- 
mangono, spengono il seme . Del mese di 
Gennajo dopo 1 gelo, e di Febbrajo e di 
Marzo, poiché '1 grano è di quattro foglie, 
col sarchiella e con le mani da tutte le 
bastarde erbe si mondi, sì che negli erbo* 
si luoghi più avaccio, e ne 9 non erbosi più 
tardi si sarchino . Ma del mese di Maggio 
iu verun modo si tocchino le granoia, im- 
perocché fioriscono in otto dì : e poi di po- 
sto il fiore , indi a quaranta dì sì si fa 
grande infino al venimento della maturità . 
Quel medesimo dice Palladio dell' orzo , e 
di tutte T altre biade che son di singular 
seme . Del mese di Giugno ne' luoghi ma- 
remmani e * ne' più caldi e ne' secchi , ma 
ne' temperati e freddi del mese di Luglio 
si faccia la mietitura del grano , la quale 
conosci èssefe apparecchiata., se ugualmen- 
te la maggior parte delle spighe con ma- 
turata bianchezza arrossa . E il modo usato 
di mietere è manifesto : ma la più parte 
piana di Gallia u>a questa brevità a mie- 
terlo ; e invece delle fatiche degli uomini , 
1' opera d' un bue compie tutta quanta la 
mietitura . E fassi una carretta bassa che 
con due ruote brevemente si porta : la cui 
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superficie si cuopre di tavole , che di fuo- 
ri sono inchinale , e nel sommo rendono 
spazj più larghi. -Dalla sua lesta più bre- 
ve è V altezza < delle tavole 4 ed ivi sono or- 
dinati molti denti radi e piccoli in ordine 
nella parte di sopra del carro a misura 
delle spighe : e dallo dosso di quel mede- 
simo carro due brevissimi timoni si ficchino, 
dove il- bue col capo alla carretta rivolta al 
giogo y* acconcia . 11 .bue sia mansueto iu 
Biodo-, che vada a senno del guidatore. 
Questi, poiché là carretta per la biada in- 
comincerà ad andare , ogni spiga neli' en- 
tra mento de* dentelli compresa si ragunerà, 
lasciando la paglia, 1' altitudine o la bas- 
sezza spesse volte temperando il bifolco 
die 1 seguita r e così per pochi andamenti e 
i^oriVamentr «q piccolo tempo è compiuta 
tutta lo < mietitura . E questo « negli ampi 
li*oghre uguali, <-ioè in piani, utile è mas- 
simamente dove la paglia non è altrui ne- 
cessaria . 'I segat i grani dalla mattina a-' ter- 
za , ovver tutto '1 di quando Y aria tempe- 
rata è, sì si legano , imperocché nell'ore 
della molta secchezza le spighe e i legami 
si rompono: e poi legato si porta all' aja 
con fasciategli annoverati, e sotto alcun tet- 
to ovvéro hi barche in tal maniera si 
dispongono , che T acqua piovendo entrar 
non vi possa ; e quivi si ragù ni tanto che 
sia compiuto di governare . Poi si triti , ov- 
vero si batta con verghe o coreggiate , ov- 
ver con cavalle: ma con coreggiati è me- 
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glio | perocché tutto '1 grano della paglia 
scuote . Ma il tritamente delle cavalle è 
fatto più tosto, e fa le paglie migliori al 
nutricamento. degli animali , perchè sono 
meglio rotte , e da ogni foglia e semi estra- 
nei con far vento si mondano. E conve- 
nientemente secco e rifrigerato ne* granai 
si ripone. Alla cui conservazione molto fa 
prò , se spesse volte si ricerchi , che i mon- 
ticeli! da stran calore non sieno infetti : la 
qual cosa quando avvenisse , con la pala 
si rivolga e sventoli pe' granai . E ancora 
meglio è, che al Sole e all'aria si porti, e 
rifrigerato ancora ne* granai si riponga . 
Generalmente di tutti i granelli , fuor che 
del miglio , trovato è , che per più lungo 
tempo sono conservati ne' lor gambi , me- 
glio che a scuotergli . Il grano, secondo 
lsac, è caldo e umido temperatamente: la 
corteccia sua è calda e secca e mondifica- 
tiva J il suo nutrimento e piccolissimo . 
Nell'acqua calda messa e stropicciata e co- 



si umori purga , e se V acqua si metta in 
latte , più nutrì bile si fa . Se con vino in- 
nacquato si Cuoca , e facciasi impiastro di 

Snello alle poppe dure per la spessazion 
el latte, sì lo dissolve, lsidero dice, che 
la farina del grano mischiata col mele, 
saua i cossi della faccia : e alle mammelle 
per congelazione del latte indurate , con 
sugnaccio e vino cotta , la durezza molliti* 
ca . Gli rag una menti, cioè enfiature e apo- 
Crescenti Voi. /, 14 
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sterni matura . I nerbi indeguati e quasi 
spasimati distende: e quel medesimo quar 
6i dice Dioscoride . 11 grano con sale mi- 
schiato , le aposteme matura e apre . Del 
<ìrano recente e nuovo il nutrimento è 
piccolo , crudo , ileromatico, cioè acquoso 
.e enfiativo : ruggito e dolor di fianco com- 
muove. Arrostito più nutrisce, e fa meno 
ventosità e fa stitico : ed in acqua cotto 
è gravissimo , enfiativo , a digestir duro e 
ruggito muove: umori spesassi mi e viscosi 
genera. Ma s'egli si smaliisoe bene, molto 
nutrica e i membri conforta : e imperò 
dar si conviene a coloro che duran molta 
fatica . Il grano pesto , se con latte si cuo- 



io nutrimento . Se spesso si prenda , fa 
l'oppilazion del fegato , durezza di milza , 
e la pietra della vescica e nelle reni gene- 
ra , e massimamente se le reni avrà molto 
calde o naturalmente o accidentalmente . 
E in verità la pasta del frumento usiamo 
ih molti modi : e se è azzima e viscosa, ò 
e ii fiati va e a smaltir dura: ed imperò en- 
fiagioni e dolori e oppilazioni genera, e 
-nutriménto duro e grosso e inlaudabile , e 
però sólo agli esercitanti si conviene • Ma 
Velia sarà formentata, farà buono £ lode- 
vole nutrimento: ma se sarà fritta o sotto 
la brace colta , rea è., imperoccbè di fuor 
rimau dura, e dentro viscosa e mezza cotta, 
-Ed imperò vè agli oziosi &i conviene per 
la viscosità e crudità d'entro , uè agli eser- 




iodevole genera , emol- 
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citanti per la durezza e per 1* adustioa 
eh' è di fuori . 11 paue in forma grande 

ha la corteccia più sottile e più dura, ed 
imperò la sua corteccia nutrica poco , ed 
è a smaltir dura: Y umidità disecca, onde 
il venire costringe ed ha molto di midol- 
la : e quella midolla è grossa, viscosa, 
umida e cullati va , e (lemma viscosa gene- 
ra . Il paue piccolo e di forma sottile , il 
fuoco il passa, e la midolla disecca dall' ti- 
mido, onde poco nutrica e lardi si smalti- 
sce: il ventre costringe, e massimamente 
se freddo sia , e d' uuo e di due dì dal 
cuocer di luugi . Ma quello eh' è di mez- 
zana forma, è di mezzana potenza, il qua- 
le ha nella sua cozione fuoco grande e for- 
te , ha diseccate V esteriori parti , cioè le 
cortecce e indurate, e la midolla non ben 
cotta: imperocché la corteccia velocemente 
indurata , non lascia il fuoco alle parli in- 
teriori entrare ovvero passare : ed imperò 
la corteccia è dura e non nutricante , qua- 
si come troppo incesa , onde secchissimo 
sangue genera e costipa il ventre : e la mi- 
dolla è viscosa e grossa e indigesta , onde 
crudi e flemmatici umori genera . Ma se 
innanzi che colto sia, sene tragga, sarà vi- 
scoso e a quegli che fortemente smaltisco- 
no e agli esercitanti solamente necessario . 
E se lasciato sarà infino che cotto sia, sarà 
secco e stitico e duro a smaltire . Ma il 
temperato fuoco meglio è, imperocché tulto'l 
corpo del pane passa ugualmente: e miglio- 
re e quel che è cotto nel forno , imperocché 
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tutto egualmente si cuoce. Ma quello eh* è 
cotto in tetti , è piggiore, imperciocché il 
fuocó insana parte più aonera e l'altra 
cruda vi mane e viscosa: etl imperò è a 
smaltir duro . Se dunque spesso si mangi , 
dopo molto tempo e enfiagioni e dolor di 
fianco genera : e similmente farà quello 
che sarà colto sotto la cenere : e il cotto 
in su' carboni velocemente di fuor si secca, 
e dentro grosso rimane e viscoso, e molto 
di cenere con esso si mischia , massima- 
mente se le legne fien dolci e che tosto 
s'incendano: ed imperò enfiagioni e gravi- 
tà di membri e oscurità fa. Il pane in 
verità eh' è caldo • ovvero ricente , è mag- 
giormente umido e nutritivo . Quello che 
dopo uno ovvero due dì si prende , è 
laudabile, iroperocch' è temperato dentro, 
e di fuor secchissimo, rado e leggieri per 
cagione della tolta umidità, onde gli umo- 
ri secea e genera sete per la diseccazioa 
dello stomaco, e il ventre costringe. 11 pa- 
ne che temperatamente ha formento e sale, 
ben confettato e come si conviene cotto , 
agevolmente nello stomaco si smaltisce , e 
sangue chiarissimo in corpo genera : onde 
più convenevole è a coloro che in riposo 
stanno, e nella dilettazione delle delizie. Ma 
agli esercitanti e affaticanti è inconvenevo- 
le, per la sua sottigliezza e agevolezza di 
dissoluzione de' membri loro . Ma il pane 
poco fermentato non avente sale , nè uon 
ben cotto , viscosità crea e grossezza : ed 
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imperò conveniente è agii affaticanti , e 
che fortemente smaltiscono. Ma il pane 
che di soperchio ha formento e sale , nien- 
te nutrica , nè non conforta . . La virtù iu 
verità del sale l'umidità sua secca , il for- 
mento la congiunzione radifica . 
" t * • * • * ...... 

CAP. Vili. •■ |- - 

■ 

- • * 

* 

Delle Fave. 

Icuna Fava è grossa , e alcuna è minu- 
ta , aucora alcuna è bianca, e alcuna è 
negra : e ancora alcune agevolmente si cuo- 
oono, e alcune malagevolmente: e la bian- 
ca che agevolmente si cuoce, è migliore: 
e le piccole sono più saporose e più ferti- 
li , che non sono le grosse : le grosse son 
più belle, ma son men fertili. In ogni aria 
abitabile nascono e fruttano, e desiderano 
grassa terra e cretosa , ed in quella fa sot- 
tile corteccia , e agevolmente si cuoce . E 
nella mezzanamente soluta terra, cioè tenx- 
perata di grassezza , assai agevolmente na- 
sce : ma m sabbione e magra terra non 
pervien bene e non frutta bene, e quella 
che vi nasce ha corteccia grossa, ed è du- 
ra a cuocersi , se quei cotal campo non è' 
ingrassato con letame, e allora la sua ma- 
lizia si rammenda : ma sempre migliore è 
quella che nasce in terra grassa e cretósa. 
Seminasi nelle stoppie e in terra non ara- 
ta, avvegnaché nell arata seminar si possa 
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cbnvetiiciitewettte . Soargesi il seme ne' luo- 



ghi fréddi in noe di Novembre o di 
cembre , e in luoghi caldi ovvero tempe- 
rali del mese di Gennaro o di Febbrajo, 
quando la terra poi dopo il forte gielo 
tale è ; che si possa arare da che è sparso 
il seme : e meglio è nell' umida terra, che 
nella secca seminarla , Ma ancor si può 
seminar del mese di Marzo, e massima- 
mentè in terra molto grassa: alla quale 
xnblto fa prò , quando tardi si semina , «e 
macerata prima in acqua si semini. E così 
incontanente di germinare e nascere si stu- 
dierà : che se in acqua di letame due, ov- 
ver tre dì s* immolli , quella che poi nasce* 
A; Miglior sarà da cuocere. E ancora co-* 
tale mellificazione grassa , alle fave contro 
aite magrezza della terra presterà ajuto . 
Alcuni dicono, che la fava bagnata neff ac- 
qua , quando è seminata , che quella che 
nasce non ha malagevole cocitura , e che 
non è bisogno » che nella sua seminazione 
te zolle sien rotte, acciocché nascano. Àn- 
/ cora provato è, che se la sera si pongano 
in molle in acqua , nella qual sarà bollita 
cenere, e stia la notte coperta, e la mat- 
tina si lavi con acqua calda e pongasi a 
cuocere , che agevolmente si cuoce . Que- 
ste cose non contrariando, avvegnaché mol- 
to infra la terra attuffata sia , sì la rompe 
pullulando , e cresce alla superficie della 
terra : e una corba , cioè misura o poco 
meno , una bubulcata , cioè spazio di ter- 
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ra d'un najo di buoi, empie: ed è da se- 
minar raaa , acciocché dilatar si possa ne' 
gambi: ed è meglio sesminata quando,, la, 
Luna è piena. Da questa generaziou di le- 
dimi la terra non s' offende , e massima-., 
mente se le radici si lasciano nella terra: 
ma il campo non diventa fruttifero pei ò , 
se non è per accidente troppo umido: im- 
perciocché Columella dice : il campo aV 
grani provarsi più utile, che Tanno diso- 
pra sia stato voto , che se vi fossero state, 
seminate e mietute fave . E vero dice 
per due ragioni . LT una perocché del T nu- 
trimento del frumento alcuna cosa consu- 
ma: e r altra , che non può nella State co- 
sì convene voj mente ararsi, come quando è, 
ignudo. La fava, secondo Palladio, é da* 
sarchiare , quando è grande quattro dita, 
sopra la terra, e poi altra volta si sarchia» 
quando l'erbe nocive saranno, ; in, quella^* 
nate : della qual sarchiagione non ^ujftfrfr» 
ge anzi fa prò » e molto frutto renderà » 
E piegata ancora presso al nodo , sì come 
la intera , risponde del mese di Maggio e 
di Giugno . La fava in quaranta dì fiori- 
sce e insiememente cresce, e cpel medesi- 
mo è in tutti i semi duplicati, siccome il 
pisello e gli altri legumi tutti. Del mese di 
Giugno la fava al menomar della Luna si 
divelle innanzi dì , e innanzi che ìa Luna 
proceda: e scossa e rifrigerata, si pon nei 
granajo : e cosi i gorgoglioni, o non fiore 
ovvero meno nocevoli avrà, siccome PaJJadio 
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dice . E Varrò dice, che la feva e tatti 
gli altri legumi, io vasi da olio con cenere 
mischiati, per lungo tempo sani si servan 
da' gorgoglioni . Le fave, siccome dice Isac, 
s' elle si mangian verdi , allora fredde sono 
e umide nel primo grado , e generano gros- 
so untore crudo e enfiativo , onde ventosi- 
tà fanno, e nello stomaco sono molto no- 
cive : le secche* e mature , fredde sono e 
secche in primo grado e non lodevole san- 
gue generano, e la carne enfiano e dilata- 
no e operano in quella, come fa il for men- 
to nella farina : onde nelle parti di sopra 
del ventre molta grossezza generano e en- 
nativa, della quale il fumo al capo salen- 
do, al celabro nuoce, e sogni molti e «tor- 
roni inducono . Adunque conciossiacosaché 
di questa natura sieno le fave , non si può 
loro torre il difetto per alcun modo di 
decozione , ma menomare : e per esperimen- 
to questo si pruova : che quegli che spes- 
samente la fava usano, indigestione e en- 
fiagione hanno, ancora che sanissimi, sieno: 
ma sono moudificative , e però vagliono al- 
le létiggini : e coloro, che la cotenna del 
suo corpo vogliono mondificare, con la fa- 
rina loro lavarsi s' avvezzano ; In diversi 
mòdi si cuocono . Àleune si cuocqno con 
acqua : alcune nel fuoco s' arrostiscono : 
ma cotte in acqua più lodevoli sono, im- 
perocché l'acqua molto di ventosità toglie 
loro e la grossezza, massimamente se la 
prima acqua della cocitura si getti, e di 



Digitized by Google 



nuovo vi si raggiunga l'acqua • E questa 
decozione si fa in due modi : ovvero con 
guscio o sanza guscio : e quelle che cotte 
sono col guscio , sono di dura digestione 
e di grossi umori e enfiati ve . La stitichez- 
za del guscio impedisce 1' uscir del ventre. 
La lunga sua dimoranza nel ventre , ven- 
tosità e enfiagion presta : ma cotte sanza 
corteccia , meno sono enfiati ve e più tosto 
si smaltiscono . E se il secondo brodo si 
faccia con cose calde aggiunte , siccome pe- 
pe o gengiovo ovvero olio, è perfetta me-, 
dicina all'usar della femmina . JVtaugiate . 
con menta , origano e cornino, e simili co- 
se, la ventosità menomano, ed eziandio, 
l'enfiagione. Arrostite, meno di ventosità 
e d'enfiagione prestano, ma a smaltir du- 
rissime sono: ma se in acqua si mettano 
in molle, poiché saranno arrostite, e con 
cornino, menta e origano si mangino, la du- 
rezza perdono. Le fave infrànte a' buoi in 
cibo continuo abbondantemente date, tosto 
gì' ingrassano : e a questo modo i buoi 
grandi e vecchi da' savj beccai s ingrassa- 
no , e in quindici dì si rinnuova Ja loro 
carne . Avicenna dice , che la rettificazion 
delle fave è il mollo tempo del tenerle in 
molle, e la bontà del molto cuocerle , e, 
mangiarle con pepe e sale e simili cose e con 
olio : e le migliori di tutte sono le grasse, 
e bianche non perforate da' gorgoglioni . E 
delle loro proprietadi è , eh' elle spiccano 
l'uova dalle galline, quando le galline le 
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pascono ; e fanno vedere cose strane in 
sogno perturbanti, e fanno venir pizzicore, 
le fresche massimamente . Anche lo impia- 
stro delle cortecce loro posto sopra il pet- 
tiguon del fanciullo, cessa di non lasciar- 
tì mettere i peli : e simigliantemente quan- 
do l'usano sopra il luogo raso, spesse vol- 
te posto e rinnovato . Le fave levano la 
morfea della faccia, e massimamente con 
la corteccia, e'1 panno e le letiggini , e fan- 
no buon colore, e il loro impiastro è buo- 
no alle posteme delle poppe delle donne , 
e alla cacità , cioè congelazione del latte iu 
quella fatta: e quelle che cotte son con 
aceto e acqua* son buone alla soluzione an- 
tica i e propriamente cotte con le sue cor- 
tecce . È anche fanno prò alla dissenteria, 
eh' è soluzion di ventre con sangue. Plinio 
dice, che la fava cotta , e la colatura sua 
bevuta. , il polmone mondifica, e le posteme 
delle mammelle cura . E con rose mischia* 
tn , il dolore e lividpre , e la Hppitudine 
degli occhi cura. Masticata la fava e alle 
tempie apposta , gli umori agli occhi di- 
scorrenti costringe . Àncora la fava fessa , 
e sopra la vena aperta posta, il sangue 
ristringe, il latte discorrente dalle mammel- 
le fa restare e discorrere non permette . A' 
podagrici e agli artetici , cioè a gotte di 
mano, cotta con grasso di pecora, sovvie- 
ne , se sopra il luogo del dolore s' impia* 
stri . Le 'n nature dell' apostema ripercuote , 
se nel principio eotta in aceto, all'enfiatu- 
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rè V apponga . Anche dice, che quando 
la fava è in fiore , V acqua massimamente 
desidera, ma quando è sfiorita ama secco: 
anche dice , che nell'acqua marina ovve- 
ro salsa , appena si cuocono ^ Dice ancora, 
che nel!* Isola del Mare Oceano nasce fava 
spinosa da se che cuocere non si può ; e in 
Egitto nasce fava spinosa lunga dieci cubiti, la 
quale i Coccodrilli fuggono, temendo che gli 
occhi loro nou s'offendano dalle loro spine. 

- " 'i CAP. IX. • V- 

Del Farro . v ci < > 

I-i.-. « • .•- • •«* * . i :f -5 

1 Farro è quasi simile alla spelda , ma è' 
più grosso in erba e nel granello : si se* v 
mina nel tempo del grano e della spelda : 
e tina corba compie mia bubulca , cioè il 
lavorìo che fa un pajo di buoi > avvero 
certa misura di terra , che così si chiama : 
mtetesi e mondasi come il grano. Il Farro v 
è di temperata complessione , ed è cibo 
buono a' sani e agi* infermi , ed assai nu- 
trica e conforta e genera buon nutrimen- 
to, ed è anzi stitico che purgativo - 

CAP. X. 

De* Fagiuoli. 

t . . 1 : 

X Fagiuoli son conosciuti , e alcuni son 
rossi e alcuni bianchi : terra e aria desi- 
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derano tale , cliente il panico « '1 miglio, è 
utilmente son seminati intra loro e intra i 
ceci , ed in orti e tra cipolle e cavoli . Ma 
in; meno soluta , cioè magra terra perven- 
gono, e in quegli medesimi tempi si semi- 
nano: e quanto più è grassa la terra, tan- 
to più radi si seminano . Dall' erba spesso 
si mondino, e colgansi cotidianamente quan- 
te volte i suoi gagliuoli si veggano imbian- 
care : allora si stimano esser maturi , ed , 
in su lenzuoli o stuoie al Sole si seccano • 
Quegli clie son rossi , son caldi e umidi 
nel mezzo del secondo grado . I bianchi 
son poco meno caldi , ma più umidi , e 
testimoniasi questo, che i loro granelli , sic- 
come gli altri seccar non si possono , e se 
si seccano non si possono servar lungamen- 
te . Umori grossi generano , ed enfiagione 
e ventosità , e molto fummo il capo em- 
piente : e sogni pessimi e spaventevoli fan- 
no e corrotti . E ancora Avicenna dice , 
che generano umori grossi : ma la senapa 
cessa il nocimeuto loro : e similmente V a- 
reto con sale, pepe e origano . 

. • • ■ vnn if - 'ty* 
CAP. XI. . , 



Gì 



Del Gif. 



"it è un seme nero e quasi triangolo: la 
cui erba nasce tra '1 grano e tra la s pel da 
e tra segale , e in volgare si chiama gitte- 
rone , e f a i fi/>ri rossi a guisa di campa- 
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nelle , ed e caldo , « secco in secondo gra- 
do t ed ha virtù di dissolvere e di consu- 
mare contra Toppilazion della milza e del- 
le reni» e alla passione iliaca, cioè fianco, 
C dolor di stomaco . Per la ventosità vale 
la polvere sua in cibo : e dassi la polvere 
sua cóntro a' verrai data con mele : e fas- 
sene anche impiastro della polvere sua , e 
di sugo d'assenzio al bellico per li ver- 
mini . « . xu 

'•«'•• J ■ .> CAP. XII. '- ; 

• Del Loglio. c A ; 

1 Loglio ovvero 'zizzania , nasce tra'l gra- 
no ne' secchi tempi, ed ha virtù acuta e 
velenosa , ed oppia la mente e perturbala 
ed inebbria . Con vino cotta e con isterco 
asinino e con seme di' Imo, e fattone im- 
piastro la postema dissolve e le gangole . 
Cotta ancora con cortecce di radici , e alle 
ferite putrefatte apposta, mondificale e sana- 
le . Anche riarde il grano , imperocché gli 
toglie il nutrimento suo , siccome il papa- 
vero è la zizzania della vena, e i cavoli 
della vite , imperocché la riarde, come dioe 
Alberto • 



222 .rX.tf B R 

CAP. XIII» 

Della Lente . 

I | a Lente è conosciuta.: questa vuole aver 
luogo sottile e risoluto o grasso, ma secco, 
imperocché dalla lussuria e umore si cor- 
rompe: infino alla Luna duodecima del 
mese di Febbrajo si semina, e il quartiere 
d' una corba a seminare una bubulca, ba- 
sta . E conciossiacosaché la lente molto to- 
sto metta e cresca, conviene , cne se '1 cam- 
po è da letaminare , imprima sia letamina- 
to con letame secco , che si semini : e da 
ohe il letame è stato tre o quattro dì nel 
campo , dee poscia essere sparto , secondo 
che dice Alberto . Ma Palladio comanda , 
che si faccia questo, acciocché tosto nasca 
e cresca» Fredda è in primo grado , e 
secca in terzo . Il nutrimento suo , e a 
smaltire è duro, e- genera sangue manin- 
conico : e se le cortecce si mangia , empie 
il celahro di fummo grosso e malinconico, 
onde è cagione di dolore e d ? ingannevoli 
paure e sogni. Ventosità e enfiagione e co- 
stipaziene fanno , e però allo stomaco è 
più nociva che tutte altre granella, e al 

J>olmone e ai diatlagmate , cioè al pannico- 
o, il quale cuopre le costole, e alle pelli- 
cole del celabro, e a tutti altri nervi delle 
pellicole, e massimamente a quelle degli 
occhi, imperocché Tumore loro disecca, 
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inasprisce e impedisce i sani occhi , e tan- 
to maggioravate agi' infermi occhi . Così è 
ria alla complession secca , ma a coloro i 
quali sono d'umida complessione, talvolta 
ia prode* se sia cotta sanza la corteccia : e 
impero è buona agi' indropici : ma con ia 
corteccia nupce troppo, per la ventosità e 
enfiagione che fa . La grande e nuova , e 
che sia di buona cucina, è migliore secon- 
do il cibo e secondo ia medicina : e la pic- 
cola piggiore . La vecchia è dura e rea : e 
sé la lente si mescoli tra la cenere , meglio 
si serba che non gorgoglia e diventa di 
buona cucina. , < * ' 

. CAP. XIV. - ,i ró 

De' Lupini. ' , 

Lupini ovvero per terra ovvero per 
tigna* ingrassare ovvero per seme ricorre 
si seminano : i quali per la prima cagione 
ne' campi ovvero in vigne si spargono del 
mese d'Agosto , o colte 1' uve , e cuopronsi 
coi» le marre ovvero con aratro . E poi 
del mese d'Aprile o di Maggio , o quando 
a conveniente grandezza saranno venuti , 
sono d' arrovesciargli sotterra , e così in- 
grassano i campi e le vigne a modo di le- 
tame , e fannole fruttifere . Ne' campi allo- 
ra si semini il miglio e '1 panico, e nel tem- 
po vegnente il grano : e nelle vigne meglio 
che il letame àoperano , imperocché il le- 
tame non si convien bene , perchè ia mal 
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s: sapore al vino. Serainansi ottimamente do- 
po la ricolta nelle stoppie ovvero favuli 
due volte arati , ovvero presso al principio 
d'Agosto e poi del mese d'Ottobre: e poi 
presso alla terra con te marre si tagliano , 
ne per li solchi si pongono: sopra i quali 
seminato il grano , col vomero si rivolge 
la terra , e cosi per un grano vi si fa ot- 
timo , dove ancora il seguente anno un'al- 
tra volta il grano seminar vi potrai , ovvero 
la segale. Possonsi aucora semiuare in quel 
medesimo tempo intra '1 panico nella se- 
conda sarchiamone, i quali, colto il panico, 
rimarranno , acciocché 1 campo ingrassino 
da grano secondo il modo predetto , e al- 
lotta due corbè ovvero più nella bubulca 
si pone . Ma quegli che si seminano per 
cagione di ricor seme , si seminano del 
mese d' Ottobre e di Novembre , e una 

« c corba la bubulca basta .Nel limoso campo 
il lupino non nasce . La terra creta teme , 
e la sottile terra e rossa ama . I lupini da 
sarchiar non sono, e sarchiati si spengono, 
imperocché hanuo solamente una radice e 
questo non desiderano , imperocché f erbe 
sanza ajutorio del cultivatore distruggono . 
Del mese di Giugno o di Luglio si colgono, 
e incontanente se piacerà , si traggon del- 
l' aja: ma son da riporre di lungi da ogni 

t umore , e cosi ne' granai lungamente si 
serbano, massimamente se in quei granai 
entrerà spesso il fummo. I lupini , siccome 
'dice Isac , caldi e secchi sono in secondo 
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grado: e di quegli altro è amaro , il quale 
di sua natura cotale è : e questo iu niedi- 
ciua V adopera. E altro è dolce e insipido, 
cioè sanza sapore , imperocché per molta 
dimoranza nelf acqua s' addolcisce , e posi 
è fatto insipido • La farina de' lupini col 
mele vale contro i bachi . A quello mede- 
simo vale il pane fatto della farina sua con 
mele e assenzio, posta sopra lo stomaco , 
e meglio se vi s'aggiunga un poco d'aloè. 
Quei la medesima farina la postema matura 
e rompe . Il lupino , siccome dice Avicen- 
na , sottiglia i capegli , e lava e monda i 
panni del viso e la morfea , e allora mas- 
simamente quando sj cuoce in acqua pio- 
vana , tanto che si disfaccia . Alcuni dico- 
no, che la farina del lupino i peli nati 
riarde, b gli altri rimetter non lascia . Isac 
dice, che * se dell' acqua dove i lupini si 
macerano, i luoghi delle , ei^tc* ^bagnano, 
mnojono . I lupini fatti 4oM, linimento 
grosso generano e duro a smaltire, e però 
generano umori viscosi, »• 
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1 Lino desidera V aere temperato e ter- 
ra soluta , cioè asciutta e grassa, e quanto 
più grassa sarà, tanto la sua stoppa sarà 
più grossa : e quanto la terra, fia più ma- 
gra i tanto la stoppa sarà più sottile . Ma 
i Voi. 1. iS 
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ii lino poco e corto iti cotal terra nasce, 
nella cai semi nazione la terra assai dima- 
grarsi e offendersi si crede* ed imperò d'a* 
jnto di letame ha bisogno , se di ricever 
cotal sementa fia usata . La sua lerra una 
volta innanzi al Verno si dee arare, aocioo 
che le zolle per lo gelo del freddo seguen- 
te in polvere si riducano : e poscia dopo 
il Vernò sia arata la seconda volta, più 
tosto che altri potrà , e sia sparta e anche 
arata cinque o sei volte intanto che bene sì 
riduca Ja terra in polvere. Ma in questo mo- 
do, che la prima volta la terra più profondo 
Vari, nella seconda aratura sia arata meno 
profonda : e facendo così insino all'ultima 
erotta, sempre la profoudazion si menomi. 
:Di quindi al mezzo d'Aprile insino alla, fi*, 
ne d'Aprile e ottimo il seminare, purché 
jntor?no avvero in sommo della terra sia 
jnen d' un palmo , e la terra 6opra *1 seme 
con l'aratro rivolta . Nella cui Geminazio- 
ne, secondo il costume d'Alessandria, dove 
il litio ottimamente si procura y può un 
bue menare l'aratro, e due insieme giunti 
menare due aratri, che T uno aratro per 
tino braccio o poco più , con una fune se- 
guiti al primo : de' quali ciascuno abbia il 
suo bifolco che 1' aratro tenga e meni : e 
tre: corbe di questo seme o poco più ba- 
stano a una bnbulca : al quale molto fa 
prò , se cotale campo s' erpichi , poiché sa- 
rà seminato . Ma se tempo sarà di molta 
secchezza , molto gli fia utile se si potrà 
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innaffiare « Pùossi anche seminare, innanti 
al Verno ne' luoghi caldi , ne' quali poiché 
fia nato il lino, -dal -freddo non sia offeso;; 
e allora meglio perviene nella terra mez- 
zana mente cretosa, che nella terra molto 
soluta . E non è bisogno, che sia grassa , e 
che oltre che due volte s' ari , pure che la 
terra si polveri zzi . E quando sarà seminar- 
lo t meglio è, che solo con l'erpice fatto 
d'alcune spine ovver pruni si cuopra . E 
meglio ancora è, che un uomo con una 
fune ne tiri l'erpice, che farlo tirare a* 
buoi per lo nocimento dell' orme : e quer 
sto è agevole a ciascuno uomo. Questo è 
ancora dall'erba due volte da mondare 
con mano , imperocché se crescerà o avr 
/volgerassi al lino , il lino sarà agevolmente 
affogato , e imperò l' erba la quale MVr 
volge al liuo., dee essere avaocio stirpata , 
avvegnaché molto s' offenda il lino od aur 
dare tra esso* quando è grande: ed imper 
rò il mondatore dee innanzi, a sé con le 
mani aprirlo, e andar tra esso co' panni 
molto levati . Ma quando la prima volta, si 
monda ■» imperocché allora è piccolo, è 
bene che s'abbatta, perciocché si rilieva # 
non s'offende per l'andare tra essa . Gor 
gliesi quando con maturo colore ingialla i 
e in quel medesimo dì, acciocché la ru giar- 
da noi tocchi , si porta sotto tetto legato 
infasci: e poi con mazzi di legno sene 
scuote il seme, e il lino a macerar. uell'ao- 
qua si pone: nella quale quattro o cinque 
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dì , se T acqua è putrida , basta di stare. 
Ma se l'acqua non sia corrotta, si dee te- 
nere i osino a • sette , acciocché infracidi la 
carne erbale , e la corteccia , della quale 
si fa la stoppa, rimanga sanza corrompersi. 
Puossi ottimamente macerare in questo mo* 
do , siccome servano i Milanesi . Quando 
maturo è il cogliono sanza alcune erbe 
mischiatole in piccioli fasciuoli si lega con 
erbe o con vinchi , e nel campo si secca -, 
e : quanto si può si guarda dalla 1 piova e 
massimamente quando è secco : poi si reca 
a casa, e sotto coperto 6Ì pone e serbasi in- 
sin del mese d'Agosto , tanto che compia- 
to sia la necessità della . battitura. Allora 
il seme gli si toglie, e all'acqua si portay 
e in, quella si pone : e spesso con pertiche 
s' attuua e . pongUsi peso d' ale un i legn i ^ ac- 
ciocché ottimamente si bagni: ed in quella 
si lascia per mezzo dì solamente, e così 
ben bagnato si riporta.» casa , e tutto si 
ripone iu un monte appresso :al maro .sot- 
to coperto , e c uopr esi d i pagi ia cj fasciasi 
così tre dì , nella qual paglia i si scalda e 
macerasi . E poi che raffreddato fia, otte* 
ro tenero e leno fatto * •Offpefot i semi in 
quelle rimanenti, incominciano a germoglia- 
rti, ovvero la stoppa, sua t d*Jl a eame rimos- 
sa per se non si tor^^ 0 eompiuta sarà la 
macerazione : e allora ciascun fastiuoio si 
divida in tre ovvero quattro menate gran* 
di ,,e con quel legno si leghi , e nell' aja 
Ottimamente si secchi e ripongasi . E pi» ai 

i 
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potrà i n qualunque tèmpo conciare , cono* è 
usanza. Ma sarà segno di temperata mato- 
razione quando si macera nell'acqua, quan- 
do al toccare è morbido in modo, che ogni 
asprezza abbia perduta . Conoscesi ancora 
se sene tragga alquanto dell'acqua e secco 
si proovi , se la carne erbale dalla stoppa 
agevolmente si parta . Ma se meno che sia 
bisogno si maceri, la stoppa sarà più forte 
e più bianca : ma non perfettamente si 
partirà da lui la carne erbale , e sarà più 
aspro a filare . Ma se si macera più che 
bisogni , la sloppa men forte e bianca sarà 
e dalla carne erbale ottimamente partita * 
e sarà più abile a filare: e poi ottimamen- 
te si lava in acqua e si scuote , e al Sole 
si secca . E quando secco sarà , allora si 
percuote con mazzi di legno 4 acciocché la 
sua carne si rompa . Poi al Sol caldo st 
pone, e. quando sarà scaldato, rinvolto ne* 
panni caldi, si riponga in casa al esperto; 
e stato per alquante ore , sìa gi*a molato : e 
in questo modo si monda otti marne nije,' uè 
la stoppa gramolando si rompe, come sa- 
rebbe se incontanente 91 gramolasse , come 
ai levasse dal Sole; che se il tempo Sari 
umido , con molti panni scaldato al fuoco 
si prepara alla gramola , e con iscotole la 
modificazione si compie ; poi si pettina , e 
poi ài fila . La virtù del seme del lino se- 
eondo Avicenna , è prossimana alla virtù 
del fien greco . Caldo è in primo grado, e 
temperato in umidità e secebezsa ; e se ti 
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prenda con mele e pepe , muove 1* appetì* 

to della lussuria. u n 

CAP. XVI. i»:*r..-i: 
v. " m.« - i-i....! ^ , fc, H;;;«- »;> . * : j. 

« < Dell 1 Orzo. - , - v» 

Orzo sostiene ogni aria , e desidera la 
terra grassa, acciocché ottimamente profitti, 
è nella mezzana terra ancor si produce , e 
nell' aperto più tosto che nell' ombroso 
luogo si rallegra. In questi tempi e in 
quel medesimo modo che '1 grano si semi- 
na , e sette dì sotterra dimora, e allora 
esce fuori , siccome dice Varrone: ma i 
legumi in cinque dì, fuori che la fava . Da 
Alberto si dice, che si semina nel priucipio 
della Primavera , e l'uno e 1* altro può 
esser fatto : ma la mietitura di questa se- 
minatone più tardi viene a maturità. Ma 
1' orzo marzuolo , che a Bologna si chiama 
margotta , si semina pei* tatto '1 mese « di 
Marzo e nel principio d'Aprile, e del mese 
di -Loglio 'è maturo. Ancora si trova or- 
zò, che nel battere si monda come il gra- 
no , e questo in quel medesimo tempo si 
semina che '1 grano : ed in seminandolo 
una corba compie la bubulca a «eminare . 
Cui tivasi c mondasi come il grano , e ma- 
turasi un poco innanzi a quello, ed impe- 
rò la stia mietitura prima * si riceve : ed è 
tìa farsi prima che le granella cangiano 
dalle spighe rotte, imperocché non sono 
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coperte da «alcune follicele , come è coper- 
to il grano . E i suoi colmi, i quali . pignor 
ni diciamo , nel campo per alcun tempo 
lasciarci giacere, imperocché in questo mo- 
do si fa grande, e tritasi come il grano. 
L' orzo, secondo Isac e Avicenna, è freddo 
e secco nel primo grado, ed ha virtù mo-* 
difioativa e scolativa , e più che la fava di- 
secca , ed imperò dalle enfiagioni libera • 
L' orzo e 1 grano nutricano più , e sopo. 
più laudabili che ogni altra biada : ma 
l'orzo più tosto si smaltisce, ed imperù 
da' membri più tosto si dissolve , che non 
fa il grano . Galeno dell' orzo e della fa- 
va secondo medicina , dice : V orzot e. la 
fava , imperocché al temperamento vicini 
sono , in molte cose luogo hanno, secondo 
il Medico, siccome la cera e Polio negli 
unguenti e uegP impiastri . Fassi dell'orzo 
una confezione utile. Lessasi l'orzo prima 
con P acqua , poi s' arrostisce, e .poscia &tt 
tone farina , con zucchero si confetta : q 
questa a tempo di State a rifrigerio dello 
stomaco e del fegato vale: e alla sete an- 
cora vale con acqua temperato , ovvero a 
mangiarlo grosso con cuecbiajo, ovvero si 
liquido che si bea : e farsene orzata iu 
questo modo, acciocché la corteccia tor gli 
si possa: tolgasi una misura d'orzo e uova 
d'acqua, e tanto lungamente si cuoca, eh* 
ritorni ad una , e la colatura a ber gli si 
dia . Questa vale alla sanità guardare , e 'l 
corpo inumidisce, Se'l corpo desidera più 
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rifriggerlo, n:n poco d'aceto prima vi si mi* 
schi, ovvero \i s'aggiunga seme di papave^ 
ro bianco . La delta orzata a 1 sani in con- 
tinuo usò , chiarissimo e perfettissimo san- 
gue genera, e non nutrisce meno che 'i 
pane, la quale a' sani da dare è. Agl'in- 
fermi dee esser data in diversi modi , sic* 
come a ciascuna infermità si conviene . Se 
tu vuoi la sete e'I calor del fegato spegne- 
re, bei al sopraddetto modo . Se la colativa 
e modificativa orzata vorrai fare, cuocila 
con la corteccia: ma se lassativa e rifrige- 
rativa far la vorrai, quando l'avrai colto 
sopra poni mele violato. Se per 1' oppila* h 
zion del fegato quella vorrai prendere, con 
quello cuoci insieme le radici d' appio e ,• 
di finocchio , e prendi quello con ossizzao 
chera . Ma altri dicono , che 1' orzata si fa 
in questo modo . L' orzo ben mondato si 
cuoce molto bene in acqua , e colasi per 
panno . La farina così si fa . L' orzo ben 
mondato alla macine si ponga , e macinisi 
con la macine alquanto sollevata, acciocché 
grossa farina adoperi : e cotal farina cotta 
in acqua lungamente, è ottimo «cibo a' feb- 
bricitanti, e massimamente a chi ha postema 
nelle parti spiritali. Avicenna dice, che ha 
le'- proprietà dette della segale ; Àncora ser i 
si fa unguento di quello con aceto forte, 
e funitfr a modo d'impiastro sopra la uscab- 
bia ulcerata , sanala . Anche sene fa ^impia- 
stro con mele cotogne e aceto sopra le got- 
te de' piedi , e cessa il discorrimento delle 
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superfluità aUe giunture , e 1* acqua sua fa 
prò alle mfeFmitadi del petto. E quando si 
tee eoa- seme di finocchio, fa abbondante 
il latte, e l'acqua sua è infreddativa e 
umettat i va nelle febbri calde , pura , cioè 
pretta , e nelle fredde , con appio e con 
finocchio si dee dare. . s I v , : 

GAP. ìVll.:> 

„ Della Saggina. 

Saggina è conosciutisshna, ed enne di 
due fatte. Enne una rossa e una bianca,, e v: 
trovasene una terza maniera, che è più 
bianca, che '1 miglio : e anche alcuna in fci> 
ba molto cresce : alcuna poco, e alcuna 
lungo tempo dimora ne' campi , e alcuna 
in pochi dì si matura . E questa che iu 
erba poco cresce , è come miglio, e ai»* 
terreno molto grasso , e piuttosto la terra 
cretosa eie la soluta: e quella terra inolu* 
dimagra per lo molto nutrimento eh' ella 
richiede: e desidera luoghi paludosi, e in 
quegli ottimamente si produce, quando pri- 
ma si riduce alla coltivatura. Ma per la 
troppa grassezza di ootai luogo il grano, e 
la fava perirebbe in quello , s' ella non, è 
consumata prima per seminaziou di saggi- 
na. Seminasi nella terra lavoratale ancora 
nella soda si può seminare per gli solchi 
delle fave , e dovunque le fave saranno 
nate rade, nella seconda sarchiagion di 
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quelle, e quando saranno divelto, la sag- 
gina sarà poscia da sarchiala Nel tempe- 
rato aere appresso è da esser seminaia nel- 
la fine di Marzo , e nel cominciamento nei 
mese d'Aprile: e poco di seme, cioè un ot- 
favo d' una corba basta a compire una 
bubulca dì terra. Nel caldo aere si può se- 
minar più tosto : nel freddo pia tardi. Ma 
quella eh' è piccola , si può seminare in tut- 
to '1 tempo che '1 miglio si semina , peroc- 
ché altrettanto dimora ne' campi: e imperò 
alcuni seminano la saggina mescolata col 
miglio o col panico, o con l'uno e l'altro 
rnsiememente : e poco di questo setne , cioè 
l'ottavo della corba basta a' seminare una 
bobolca . Appresso di i5. o so. dì il seme 
suo sotterra dimora : e nata , ^avvegnaché 
sia piccola la saggina, nientedimeno s'ar* 
ronca appresso Clelia fine d'Aprile e nel 
cominciamento di Maggio : e allora la Jet* 
ta erba si scalza * acciocché meglio germo- 
gli e pulluli dalla sua radice; e poi del 
mese di Giugno si sàrchi» ovvero s'arron- 
ca la seconda volta : e allora appresso del 
pedale la terra si raguna ovvero rincalza, 
acciocché dal cadere meglio si difenda , e 
solo del mese d'Agosto o di Settembre si 
coglie, e tagliasi rasente terra, e poi ap- 
presso alle pannocchie , se i sagginali vorrai 
avere. Ma se tu non abbisogni, si pieghino 
con le peptiche, e le pannocchie si tagli- 
no e le»hifc*i in fasciate! li, e lasciasi \ sag*- 
ginali sopra le indici ne' campii e nella bo* 

1 

s 
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bolca della mezzana saggina appresso di 
sedici corbe ne vengono , cioè se. ne neo- 
filie. Ed è da seccarla quanto si può, e poi 
dalle cavalle sarà tritata , ovvero con ver-» 
ghe. E da riporla in luogo ventoso, (filan- 
to si può aperto air aria, acciocché troppo 
ragunata non riscaldi e corrompasi. I sag- 
ginali son buoni* a chiudere le capanne, ed 
a gittar nelle vie a tempo del fango : e so- 
no ancora da ardere , e da scaldare i for-» 
ni quando son secchi : e ancora da avvol- 
gergli alle piante de' salci, acciocché le he* 
stie non gli dibuccino , e ancora , accioc- 
ché '1 Sole di State non gli riarda. 11 seme 
della saggina è buono a' porci e a' buoi : c 
a' cavalli si può dare, e ancora agli uomi- 
ni nel tempo della necessità, e per se sola, 
e con altri granelli mischiata , e fattone pa- 
ni : e massimameute è buona a' foresi che 
di continue fatiche s'esercitano. E di fred- 
di e secca complessione , e genera sangue 
malinconico, e fa enfiagioni : e per lo suo 
peso fa discendere il cibo eh' ella tro?a 
nel ventre . 

• •'». .•« • • »••»*„ « | • I. 

CAP. XVIII.. 

>n . Del Miglio. 

Il Miglio è di due ragioni, ed è bea co- 
nosciuto : tino cioè, che presso a tre mesi 
dimora nel campò: e un altro che matura 
in cinquanta dì , poiché sarà seminato. La 
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terra desidera che sia molto arata, soluta; 
e grassa , e ancora nel sabbione e nbllafTQ* 
na perviene, quando io terra umida eva\ 
tempo umido si semini. Ma il secco e argi-A 
glioso campo teme : e la terra nella «piai 
si semina v molto la consuma della grassez- 
za . E seminar si può intra i solchi d^J le 
fave, e intra lor, dove rade fieno, nella W 
seconda sarchiagione. Se la terra sarà asciut- 
ta e mezzolana, non cretosa, e che divelle 
Ip fave, da sarchiar sia, del mese d'Aprile, 
di Maggio , e di Giugno seminar si può. 
Ma Palladio dice, e con lui si concorda, 
fa sperienza de' foresi , che il miglio h se-, 
mini del rnese^. di Marzo , e sarà maturo 
del, mese di Giugno » del <juaJe ; , prfcivfcvpl^ 
niente seguita , che. se, la ter^a ,fia ben gras- 
sa , pu ossi nella medesima State uiv altra> 
volta seminare, e un' ottava parte di corba, 
compie la bobolca e seminasi bene intra 
i fagiuoli , e puossi seminar nelle vj^ne, Ma 
dair. erbe, spesso si. mondi, Matura quan- 
do t;utto imbianca , e dagli uccelli con mol- 
ta fatica si difende . Quando è secco e le-7 
gato in fasci si rizzi al Sole , e quivi stia 
per due o tre dì , e poi si porti all' aja , 
ed incontanente si batta, acciocché se in 
gran monte si ponga , non si riscaldi e cor- 
rompa . E quando è battuto , secchisi otti- 
mamente innanzi si porti al granajo, im- 
perocché se 'i, miglio non si, secca bene in> 
con tanente riscaldale, r corrompesi : ma qwin? 
dp è ottimamente secco , pei- junghjséjiao 
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tempo si serba. E alcuni colgono solamente 
le spighe come del panico, e poscia ne 
tagliaim i lor gambi presso alla terra, e la^- 
sciangli per due dì o per tre al Soie nel 
campo ; e ( poscia gli ripongono per nutri- 
meoto^dell«e bestie. Il miglio, secondo Isac, 
è freddo nel primo grado, e secco in se- 
condo : e questo testi mouia la leggerèz/a e 
la Sua concavità, e l' essere viscoso e ven- 
toso. Meno nutrisce che lutti gli altri gra- 
nchi , dei quali si fa pane : ma è per la 
secchezza confortativo e dello stomaco e 
degli altri membri del corpo , ed è provo- 
cativo d' orina , ed impero s' arrostile àf 
fuoco, è ad ogni doglia e corrosion di coi;* 
po , caldo ; si soprappone. E per cagion <lelte 
sua secchezza e del troppo poco nutrimen- 
to , non è da usar da coloro > che le loro 
carni vogliono ingrassare , né da coloro , 
che ne-* loro corpi lodevole- sangui getièra'r 
desiderano : ma da coloro solamente', da* 
quali rifriggeraziouè Ovvero confo rlagiolie , 
e d* umori superchievoH diseccazione sì cfi- 
siderai o da coloro, i quali son troppo gras- 
si , e vogliono dimagrare. il r 

CAP. X 1 X. * 

f **~J ' • • Del Pahico. - ;> 

■l Pa nico desidera fa medesima terra e 
aere^he'l miglio, e si semina in que' me^ 
desimi mési e in quei medesimo modo, 
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e con altrettanto seme per bobolca. Dall'er- 
be spesso si monda : il quale ancor tra le 
fave , e tra i ceci e fagiuoli, e nette vigoe 
convenientemente si semina > ovvero semi- 
nar si può , secondo la dottrina data del 
miglio. E anche una generation di panico 
che iu poco tempo riceve . compimeritos -e 
questo couvenientemente si semina dopo 
la mietitura compiuta , nelle stoppie , due 
ovver tre volte arate, e le zolle rotte: nelle 
quali terre ottimamente si produce, se non 
se ne'tempi di molta secchezza, nella quale 
non possa essere annaffiato . Il panico , se- 
condo Isac , è in forma e in natura simi- 
le al miglio, ma meno nutrisce, é più ca- 
st rigoe il ventre . Prendesi in di versi mo- 
di, e per le loro diversità l'operazione sua 
muta . Ma in qualunque modo si prenda , 
meglio è che '1 miglio. Cuocesi spessamente 
o con lardo o con olio, e spesse volte con 
latte di capra o di mandorle: e cotto con 
. olio o con lardo è più lodevole , impe- 
rocché la sua secchezza perde, e saporosità 
e buon nutrimento acquista , e la costipa - 
zion perde. Ma cotto con latte è più lode- 
vole che quello che si cuoce con sola ac- 
qua. Ma del cuocerlo nell'acqua sono due 
modi : q cnocesi intero , o rotto con la ma- 
cine. Lo intero, levatone la corteccia, si 
cuoce, ed in Una misura di panico quin- 
dici misure d' acqua si pongono ; e così 
cotto, grosso è e duro a smaltire, ma non è del 
ventre costipativo , imperocché per lo suo 
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peso alla parte di sotto discende . Con la 
macine trito si cuoce così : che uella fari- 
na monda diece cotante misure d* acqua 
si pongano, e poiché due «volte o tre avrà 
bollito , con le dita si freghi e colisi , e '1 
colamento sia cotto infinattanto che comin- 
ci a diventar duro > e cosi è utile a . mani- 
care, ed è più sottile che in altri modi» 
e più agevole a smaltire, ma è più stitico* 

f CAP* X X. 
? : Del Pisello, 

I ì c i/< •» • . » i;0 '' 

l Pisello e rubiglia è bianca e grossa, e 
seminasi del mese di Settembre e d'Otto- 
bre , e dt Gennajo e di Febbrajo , sì co- 
m' io penso , meglio iu terra agevole e 
asciutta tn luogo tiepido , cioè caìdo tem- 
peratamente, e aere umilio é e parti due 
d* una corba in una bobolca si sparge: e 
cogliesi quando i gagliuoli suoi son secchi, 
e le granella fortemente indurate, a Luna 
menomante, poiché molto sarà in difetto 
del suo lume. Ed in quel medesimo modo 
si semina la rubiglia nera, la quale è di 
piccol valore, e i'una e l'altra agevolmen- 
te è distrutta da' gorgoglioni Fredda è nel 
primo grado , e temperata intra umidità 
e secchezza. La corteccia sua è stitica : mon- 
dandolo adunque dalla corteccia genera 
umori laudabili, e non fa enfiagion, nè 
ventosità , sì come la fava , ed è a uso di 
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mancare buono e di State * nella ^ calda 

regione^*;, é *'*qo2 ii) s>o:> ? naq^i^ * 

CAP. XX I. - oflung bb 

JLia Spelda è conosciuta , e le sue manie- 
re sono, che alcuna è più grave, e questa 
è migliore : e alcuna è più lieve , e questa 
« piggiore: l'aria desidera, come il erano, 
eia terra, ma meglio si difende nella ma- 
>gra , ohe non fa il grano , e nella terra 
.cretosa- ed in iscoperto campo, * ottimamen- 
te^ ^seoduce : ed in quo' tempi si seminai che 
di ^ranio;, ed in quel medesimo modo. Ma 
due, corbe nella bobolca si. seminano , colà 
rdove del grano una «orba basta; Coltivasi 
e mondasi «some il igrano , e mietasi incen- 

x. taneotedopo il grano, conciossiacosaché u a 
poco' più si pena- a* maturane che '1 graiao : 

» ed in quel medesimo modoi si trita. £<-poi 
•ob* ella * isarà partita dalla paglia , < per più 

j: volte con coreggiati lì ribatte acciocché 
«bene dalle reste si mondi . Di temperata 
qualità è , e a' caratili e a' buoi >e a sibili 
«presta ottimo nutrimento : e ancora >gli mo- 
mmi la possono utilmente ufare , imperoo 
oiè il suo pane temperato è * e JmoJto lie- 
ve : ed imperò se tre parti di spej da» i eoa 
la sparla parte* di fave si mischi ,;deUa; so- 
perchi* /ole gravezza delle fave* . e. dklla 

> mo^ta leggerezza della spelda, 4i fi^ pane: as- 
sai bellone buono , >ie aita famiglia tonve- 



uign 



by Oc 



T E R Z O. 

niente : ma nel suo artificio la diligenza 
s'adoperi, cbe di sopra è detto nei pan 
del grano . V ; ; f A d 

CAP. XXII. 

f 

■i -io Della Segale. 



JLia Segale è conosciuta , e le sue maniere 
non son che una, ed aere comune deside- 
ra col frumento , e '1 più freddo sostiene , 
si come V alpi • , perciocché più tosto si ma- 
tura : perchè ne* boschi dell alpi si sega del 
mese di Maggio e di Giugno tutti i ratnu- 
«celli «degli arbori , e seccami , ; e poi del 
mese d' Agosto s' incendono , quasi tanto 
che sono cenere : e^ in que' luoghi si se- 
aiina la segale , che cui inamente produce 
in qùell 9 anno : e poi sr riposa infino sette 
Anni , e allora quella medesima seminagio- 
ne da capo si rifa . Bla dove non» sono i 
boschi , 1 erba con le sue radioi , e con 
poco di tetra si taglia, e secca s'arde: nel- 
la cui cenere < e polvere la segale poi nel 
detto tempo si seminale poi otto anni si 
riposa : e quello medesimo poi si rifa da 
capo. La terra desidera asciutta e sabbio- 
uosa, e nella grassa e scoperto campo me- 
glio si produce : e in que tempi , ne' quali 
il grano si semina, conrenientemen te si se- 
mina quella , e piuttosto prima che poi: e 
Cretcenzi V+L I. 16 
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una corba di seme basta a una bobolca. 
Coltivasi e mondasi come il grano. Otto dk 
fiorisce appresso il fine d'Aprile, e nel prin- 
cipio di Maggio »e r luoghi temperati, nel 

3ual tempo toccarsi dal coltivator non si 
ebbe: ed in quaranta dì, diposto il fiore, 
cresce insino alla maturità. Maturasi e 
mietesi innanzi che '1 grano , e bai tesi co- 
me il grano . La sua sostanza è tenace e 
viscosa molto , ed imperò convenientemente 
si mischia con la saggina e col miglio 4 
con la fìava, e con simili a pane fare per 
li lavoratori e per la famiglia: imperocché 
congiugne e fa tener le paste di quei pa- 
ni , che cotti non hanno tegnenza , ma spez- 
zanti e tritausi. La segale sola non s'usa se 
non rade volle . Avicenua dice , eh' eli' è 

zo, cioè 




in primo t 

re che'l nutrimento del grano, e la sua 
acqua spegne l'acutezza degli umori : e si- 
milmente la sua farina si pone sopra i pan- 
ni, e lo impiastro di quella s' adopra cal- 
do, e di essa si fa decozione, come bevan* 
da: e temperata con pece e con colofonia > 
ne fa- impiastro 



e con sola crusca sopra le calde. 
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fj .or^C A RmX&J&fcni a iai.?ÌJ»x> 

l/ou t0l*Tflft>rt /db . ;v.*:. o .■;/.(!!) t ftfPU 

^"o'K'it U rtóf>0'lv*i» r> incanto r«< t»3 : "addai 
JL*a Veccia doppiamente usiamo , ovverà 
per seme da cogliere ovvero a cagione di 
segarla* per nutricarne rito degli animali. £ 
i» verità ottimo cibo a* cavalli , e a* buoi 
l'erba sua: e 'l seme è (la seminar dei me- 
se di Gennaro e di Febbraio in terra ai*-'^ 
ta , non nella aurora * quando la - rugiada 
è, ma due ore o tre, quando il Sole ne > 
l' avrà bevuta : imperocché trovato >to> kd.t«K 
eia non poter sostener la rugiada , ma di- 
ventar vana la sua virtù . I semi sieno co- 
perti nel caldo del Spie anzi la notte, ac- 
ciocché non, ricevano simigliami danni per 
la rugiada seguente. Ed è da guardare, che 
non sia seminata anzi» che la Luna sia 
nell'ultima sua quarta , cioè dopo la vige- 
sima prima Luna, ed è trovato, che quel- 
la la quale è seminata dinanzi, le lumache 
la perseguitano e divorano. Ed ha la vec- 
cia questa proprietà , che mietuta verde, se 
con quello che nella terra rimane, il cam- 
po incontanente s'ari, come il letame in- 
grassa la terra , cosi la ingrassa ella : e se 
e arata, quando le radici son secche , ri- 
muove il sugo dal campo. 
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CAP. XXI?. - 



I 



Del Riso. 



l Riso è caldo nel primo grado, e secco 
nel secondo , ed è in sua natura pesante % 
e dimora nella forcella del petto é ristrigne 
il ventre: ed imperò non è buono a quelli 
che hanno ventosità , ne a coloro che non 
ismaltiscon tosto : genera abbondanza di 
sangue , e molto nutrica , ed è tesoro de' 
paludi , 
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JDe/fe utó 6 vigne, e delia cottura toro t 
e della natura e utilità de'lor frutti* 



D 



h sopra nel libro, secondo molte cose 
della coftura e natura delle viti son dette 9 
quando della natura delle piante , e delle 
cose comuni alla coltratura di ciascuna^ge* 
nerazione di campi, in general parlare si 
disse. Ma ora in questo quarto libro, della 
natura e coltratura della vite e delle vi* 
gne , e d' ogni utilità di frutto loro f $p«» 
talmente è da 
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Della Vite che sia e delie virti* delle foglie 
e della cenere e delle lagrime sue. ■ 

JLjaTvjte appo noi è assai óontfscio'*: àia 
nelle freddissime regioni, nelle cj ti a li viver 
non può, non è conosciuta t ed impero 
dirò, che è un arboscello umile molto : tor- 
ta , nodosa e scabrosa » che ha i pori latis- 
simi e gran midolla , é le foglie larghe e 
tagliate , la quale senza pota mento e senza 
pali e senza ajulo d'alberi , lungamente 
vivere e convenevolmente durar non può* 
Il suo frutto è uva , del cui sugo si fi ti* 
no , , «onore preziosissimo . Le Toglie della 
vite 1 sono molto medicinali , imperocché le 
feri té mondano e sanano.' In acqua còtté il 
caTór febbrile refrigeratilo , e Io sboglienta- 
mentrf et* enfiaménto dello stornai mara- 
vigliosamente cessano ì le pregnanti' a jntia- 
no : il sonno provocano e il celabro con- 
fortano ,e là stia làgrima bevuta, la pétra 
Wezzà , come dice Diòscòride. La 1 vista re** 
de acuta, la cispilà degli occhi toglie: ai 
morsi velenosi soccorre, é'1 ventrie' ^figué. 
La cenere sua vale alle predette c*oée, tìòti 
èugo di rjùtà 0 note , ed oliò ' n* isch iato* 
Plinio in verità dice , che le' fò^Hc dèlia 
^Vite 1 vizi dèi ' capo lievano \ F enfiagioni 
cessano , e non farina d'orzo f artetit* dal- 
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da curano. I] (lusso con sangue molto aiu- 
tano , se il loro sugo si bea dagl' infermi. 
La corteccia delle viti e le foglie secche, 
Stringono il sangue delle ferite, , e la det- 
ta Jfed ita sajdanp e sanano. La cenere della 
vite incontanente la fistola purga , e cura 
il dolor de* nervi 9 e le schiacciature loro 
mitiga . Le punture degli Scarpioni , e le 
. morsure, de 9 Cani con olio sana , e la C£ne- 
, re della corteccia, per sp i peli perduti ri- 
para ? moltiplica. ; , , s . ( ^ 

'diversità delle W&^ÌC 



4l*«Vig8« *on diverse, generazioni , se- 

«?.^a>d«ei!se «W, consuetudini di re- 
gi 0 '»:. ^^coMne.^cftue confuto ^..^ 
« e d» pertiche ,m.M^,, % ,,|pmj > ,;e 
queste in due modi , L uno . u e , che a 
ciascun palo sia una vite : e così, si fanno 
pelje ])iu delie parti di Lombardia o di 
Romagna : ed in questo, modo nella sottil 
terra, tre piedi distanti V 

una dal 1 altia si 
piantano per ciascun yerso f e nella grassa 
quattro 9t e nella mezzana tre piedi e me?- 
W • In altro modo ; che una vite sop^a 
molli pali e pertiche si stenda:. e cosi sono 
pelle pùj parti , .della Marca d'Ancona : e 
qpsi .nelle pjù parti d* Italia: e queste 
«». (ju^to, modo si .piantano^ secondo {a 
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considerata grassezza ovvero sottilità delle 
terre , in tal modo chq tatto lo spazio si? 
possa convenevolmente coprire v Em queste 
sono coltivate solamente con marre, se non 
scotìo sì alte e distanti f chè i buoi eoo l'a- 
ratro possano andar per quelle. A tenne id- 
tre si fanno, come arboscelli * al' modo Pro* 
verizale, le quali stanno senza ajulo di pa- 
li. E queste in verità o si fan no per' certi 
ordini tanto intra loro rimossi che arar 
si possano, e di diversi semi seminare, ov 
vero da ogni parte sì strette, che arar noa 
si possano. Ed in questo modo sieno distanti 
di tre piedi e meno e più, secondo che 
sarà la terra grassa o magra , nella quale : 
son piantate. £ alcune si fanno in «ordini 
con pali e pertiche, ovvero in forma di 




quest 

molti altri luoghi , e massimamente in ispa- 
zj d' orti s' osservano. Alcune vigne si fan- 
no con arbuscelli a ciò deputati per li cam> 
pi più ovvero meno rimossi , secondo ohé 
maggiormente* o meno del vino ovvero 



Ma mot omezzolauo modo di distanza di se- 
dici ovvero venti piedi si prende: e; que- 
sto modo :» massimamente appo * Milano in 
quelle parti si osserva. E alcune si pian la- 
ne nelle ripe de' fossati , quando si fauno ir 
©~ 'per * campi' appresso di grandi arbori, ae* 
ciocché quegk che. «oni ne? campi 4 o 1 nelle* 
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riffe,- si ■ cuopracro ^fruttifichi no. : ed tu ^u©r 
sti - modi in: molte parti ■< d* Italia s\ osservar* 
ndi E ancora alle, sopraddette vigne che .son* 
peste in ordine, ad alcune si pongono pftlfc 
e pertiche v ad alcune altre pali o frasconi^, 
soia mente > in luogo di pali : e i sermenti jr*> 
quattro* parti , ovvero in due solamente per 
lungo, sì come pertiche che insieme tra 
loro stendono e si legano» E questo modo * 
appo Cortona, Cremona e Pistoja speziai* 
mente s' osserva. E alcune senza ajuto gja^ 
cer si lasciano in terra , che per solo biso- 
gno e necessità della provincia è da. fare t 
e questo ne" monti molto asciutti?. jS^ può 
sostenere , dove V uve non si cor»onapono ( 
giacendo in terra , ma da molto fervo? ràh? 
Sole sé conservano, o K *j-Ao',y>òq 0 ileq noe» 

♦ylo oiuue ^^ G ^«Pj 1 ' o^.'rd utrà i>n*q 
? . w>. . : t> <»i>om a £ 'jè.)i> ti j - ? j^r 

Della diversità della §tnerazà&n < dplle Kétàn 

JLje diversità delle generation delle: Viti, 
molte sono : imperocché alcune soni moitor 
fruttifere , , alcune mezzolanamente v alcuni 
poco, o niente : e alcune molto temono Jet 
nebbia e laobrina, e alcune poco : e alcu? 
ne temono il secco e i venti, e alcune que* 
ste cose agevolmente sofferono : e alcune 
sono, il cui frutto tosto si matura;, ^ alcu- 
ne che tardi : e alcune che molto il fruito 
suo nel fiore perdono > e akunecUe L-nasa 
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alcune che il frutto suo dal mei urne peiv 
dono, alcune che non? ft> perdono , ma sì 
difendono : e alcune che agevolmente dai 
?enti> ai rompono * e alcune che fortissime 
sono , acciocché da quegli agevolmente si 
difendano: e alcune temon le piove, al- 
cune il molto secco ; e alcune tono t che 
hanno 'Spessi nodi , e alcune hanno le 
gemme per lunghi interludi distanti: £ 
alcune sono, che fanno i tralci lunghi e 
grossi, e alcune ali fanno piceoli: e al- 
cuno grandi midolle fauno , e alcune pio- 
cole : e alcune fanno le loro fòglie molto 
intercise, e alcune poco : e alcune le 
fanno continue e ritonde, & alcune Csnv 
no l' uve bianche , e alcune rosee * e ^aloi** 
ne nere, e alcune fanno .sroki grappoli e 
piccoli, e alcune pochi e grandi: e alcune 
fauna le granella callose, e alcune le fan^ 
no morbide , e alcune le fanno con dura 
corteccia , e alcune sottile e tenera * e> al- 
cune fanno le granella, molto belle e jue*- 
de, e alcune retore: e alcune le fanno dol- 
ci 4 e alcune le fauno agre : e alcune fai*- 
n© uve da serbare , e alcune che tosto ai 
corrompono : le quali tutte di versitadi age- 
volmente veder può Trotti*, che è avve- 
duto ed esperto. » r. * \/.>*\q ^ v 
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Zte/Je diverse Jtaantere < delle Viti f s > 
ié }-iì c si%ij«'.%L irriso i*l> £i'Ì*x»ot:rtui , oh *x 
*%► , dvo.'U óì oofoyj s.'j*>^.'j; £» • on^l* fitti * b 
J_je maniere delle Viti son trovate - molte*, 
e di quelle 1 in molti diversi nomi in: di- 
verse provincie e città sono appellate u Ma 
imperocché di quelle alcune .sono roigèioi» 
e alcune meo buone, prima le nriglicni y r *e 
di loro le bugne condizioni acconciamente 
•erigerò,, e porrò i lor nomi, e poi bre- 
vemente dirò dell'altre meo buone i aceioo-» 
che, avuta la conoscenza di ciascune., sep- 
piano quegli che vttgKoiu* piantare Olivero 
innestar le vigne, eleggere le miglbri-f Di- 
co dunque imprima* cK erii e una. manie- 
» d'um ebe si chiama schiava, cbenod 
tardi puMnla: ed è ma > uva bianca «tento 
3 granello quasi * ritomio , e fa , m&ztsmm* 
mente grandi e spessi grappoli , e la foglia 
mezzanamente intercisa , ed in ciascun ser- 
mento, anche nel vecchio nati, due ovver 
Ire ovver quattro e taàora cinque raci- 
moli produce ; fi tanta è la dorema del 
legtio suo , ch« i sermenti noa agetolmea- 
te si piegalo in quelle in per ho peso 
dell' uve : onde oltre modo i rami empie , 
e l'uva sua è molto vinosa e lucida, e to- 
sto mal u rezza riceve. 11 vino suo è molto 
sottile e chiaro , e convenevolmente poteu-t 
te, e da serbare e maturo; e magra # 
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mezzo la 11 a terra desidera e montuosa , ed 
in quella meglio che in alcuna altra terra 
fruttifica, se strettamente si poti, imperoc- 
ché lunghi tralci con l'uve nutrir non può* 
e questo appo Brescia e nelle parli mon- 
tane di Mantova massimamente s' usa : ed 
in ispezialità , oltre a tutte 1' altre , in pili 
dcgnità la tengono „ E un altra maniera , 
che si chiama albana , la quale tardissima- 
mente pullula, ed è uva bianca, un poco 
lungo abbiente il granello, e fa assai gran- 
di grappoli e spessi e lunghi, e mezzolana* 
mente fruttifica, e fa le foglie mezzolaua- 
mente intercise, e i suoi sermeuti per for- 
za del ' peso giù non si piegano , tanta è 
la durezza del suo legno , e le sue granel- 
la molto son colorate dal Sole, e molto 
tosto la sua maturità si compie , ed è assai 
dolce in sapore, ma la corteccia ha aspra 
ed alquanto amara ; ed imperò meglio è* 
che '1 vino di quella sene priema , che la- 
sciarlo lungamente bollir ne' tini co' suoi 
fiocini e raspi. Il viuo suo è mollo potente 
e di nobil sapore, ben serbevole e mezza- 
namente sottile : e se uu poco avaccio si 
faccia la sua vendemmia , meglio gì serba 
il vin suo: e questa maniera d' uve è avuta 
miglior di tutte l'altre a Forlì T e in tutta 
Romagna , dove strettissimamente si pota : 
imperocché con lunghi capi fa il vin di 
poco valore. Ed è un'altra maniera d'uve, 
la quale trebbiaua è detta, ed è < bianca 
col granello ritondo, piccolo, e molti grap? 
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jkdi. avente*, «ella gioventù è^Wrlfov^opt»* 
cedendo, in te^c^iveata feconda Recente 
notate vino e bea serbai**}* j • e questa mate 
ni era per tutta lar Marca special menta tri- 
commenda fid è un- altra manierai p che* 
gragnolata è detta , che un osso solamente? 
ha <nei suo granello** ed è chiarissimo . li 
ano granella èr- alquanto lungo», e fa il^ià 
no' molto chiaro ve «potente e . durévole , e> 
di nobil sapore e odore: e questo appresso 
Cortona, ovvero in quelle parti massima* 
niente è commendato . Ed è un'aitya, mai- 
ni era , che da alcuni mal ma , e àvé alcuni 
altri sarcula ò chiamata, la qi&alejha il^gw 
nello bianco e ritoodoe; torbida* cpiù sfotti! 
corteccia v che in maravigtieso anodo, pesasi 
* in terra assai magra si difende ✓ Il vino 
fa di mezzana potenza 4 boiatà, © non mal* 
sottile, »è ^itol^or tserbabib , , e- questo fe 
molto commendato k& folaga** fiitaà/pln'àld 
tra maniera che garga negai/ jb dettarla ib^à» 
te à bianca e ri tonda , e mirabilmentcloédie 
«*e , dhiara ovvero lucida e di polorfdT.oro^ 
e > co» grossa corteccia , serbatile oltc'a jfou> 
te l' altre. La femmina e molto fruttifera^ 
e ia mascolina niènte vale : i cui granelli 
son lunghi e idi coler molto d'erg i jbiìc 
sterile è al ^postutto : e '1 suo viuo è molto 
sottile e spìendiente, di piccola potensa * fi 
ansati ' serbato jo : e questo è molto/ lodatola 
fa do va e a Bologna : ma d a alami è sebirr 
feta , perocché, con grande uaportunjfa & 
desiderata da*Jadrfliii : . Ed è uullallr*. ma> 
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ttiora ohe è detta i albina zca , cbere/biane» 
non lucente 1 , usa di tnaxcbie pieo> v e ma* 
mvigHosamente dolce : ed 
vi» fa dolcissimo 4 ed in* alcuni anni è .*£»-' 
lile e spesso sterile, e ispe rial mente se strofe* 
tana onte si potè: ma assai è fertile, se con 
lunghe capi si lascia questa ie alcune! con* 
trywte di .Bologna , e massimamente al- Boiv 
go Panicale er tenuta buona. Ed è un altra; 
tnawiera che si chiama ÌKH$aaese^cbc ènuw 
bianca molto dolce e beila, ed iau arbori 
bett fruttifica .• Ed enne una, che è detta 
aflVk»gna , che non è dilettevole, a manv- 
care ? e mirabil mente abbonda in jsw eli aty * 
bori v e intperò massimamente et conviene 
dorè 1 gli* uomini tolgo» i'utrerge ajuesie due 
nwmkve tra l'altri» TdaWstoiest sano ama- 
te. Sono ancora akreJwamiere d'iUfit essai 
buone y siccome la iinodella ^ ia quale fa 
buon vino e serbabil e , che appo H Pisano 
minimamente- si pianta e e Terdiga, la ;qna»* 
le fa piccioli tralci e fa molto ria» : e la - 
. verdecfa , la quale fa granelli verdire pii> 
coli > e fa molte ave. HE queste due spe»e 



tftrve, e quelle ohe seguano , che son te- r 
unte men buone neiF antiche vigne , e in 
alcmie delle nocelle , son itiwate nei eoa* 
tftdo di Bologna » Sono altre spazia d' ave 
ikmohe, defie quaU alcune, avvegnaché* 
appoc alenai in 4 > grande onore alabbianocV: 
appo noi per di verse ragioni ovvbb per -pà*l 
enei!** df frutto loro , Avverò ebe troppa, 
il mollom e e i molti pecicoli temo*»* 
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buon* per esperienza si trovano t e queste 
sono moscadejle « lughatirhe, Jeqnalt Ot- 
tino» son da mangiare ed> hi arbori: jn» m 
vigne spesse e appresso la terra, uon ri&ponr 
douo alta volontà - e la greca e )a /Ternati* 
eia ; die avvegnaché appo noi vìn buono 
facciano' \ {annone wolto poco., E birbigoni 
e coeerina f e gropposa e fusolana , e banaa- 
che buon vin fanno: e alcuni anni sono 
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il 



ma ? qwast ciascuno anno di frutto se ne 
vanno mix fiore , non sofferenti in alcun 
modo il mollume. E sìmiglian lem ente molte 
sono spezie d' uve nere e di rosse: iejaj«itr 
ne» sono * molto buono e alcune poco : e 
buone «ino -grilla e - zisiga , le quali ini 
akro nome sono dette raargi grana o rabkK 
la, i* «piali son quasi > & una* condizione , 
e soni wqcofìtiqreì, fruite voli moka ogn' an«* 
no:* e 'Jbanoo qgra«ielU oluugoL* e la corteo*? 
eia loro '< sottile , e fanno m a bello * dilette-? 
vole e assai conserve voi e : ma i loro gra- 
nelli credono per troppa piova: e ne' monti 
ben- provengono e ne' campi piani: e han- 
no 'difierenaa: imperocché la aisiga fa più 
nobil vino e meno, imperocché fa. pochi 
grappoli e rari* ma fa .molti e piccoli gra- 
nelli : ma la grilla fa TopposUo di tutte 
queste. E questa spezie è trovata a Bologna* 
ab bonde voi mente ^ e in molti altri luoghi* 
Ed è un'altra* spezie d'uva nera, la quale 
è detta nubiofe v b* quale è dilettevole a 
manicar*, ed è maravigliosamente vinosa , 
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ed ha il granello un poco lungo , e vuol 
terra grassa e molto Jetaminata , e teme 
V ombre e tosto pullula , e fa vino ottimo 
e da serbare e potente molto , e non dee 
stare ne'graspi oltre a un dì o due. E que- 
sta è molto lodata nella Città d'Asti e in 

3uelle parti. E un'altra spezie, la quale è 
etta majulo , ed è uva molto nera , la 
quale si matura avaccio , e fa i grappoli 
belli , lunghi e spessi , ed è in sapor dol- 
cissima e fa vin duro e assai conservabile 
qua^i nero, ed è assai fruttifera, ma teme 
alquanto il mollume, e provien nel piano e 
ne' monti , e questa è avuta a Bologna in 
luoghi infiniti. Ed è d'un' altra spezie, la 
quale è detta duracla , la quale è molto 
nera ed ha i granelli lunghi, e fa vino 
molto nero e buono nelle terre umide e 
acquose , ma ne' monti e ne' luoghi secchi 
Don si rallegra : e questa sopra tutte l'al- 
tre spezie è eletta a Ferrara : ed è un' al- 
tra spezie, la quale è detta gmaresta, e non 
è mollo nera ed ha il granello lungo , e 
perde anzi la maturità tutte le foglie, e in 
sapore è agra e acetosa, mezzanamente frut- 
tifera , e fa i grappoli rari e vino ottimo 
e ben servabile. E questa uva non è ma- 
nicata nò dagli uccelli, nò da* cani, nè da- 
gli uomini volentieri : e di questa è trova- 
ta molta nelle parti de' monti di Bologna. 
Ed è un'altra spezie, la quale è delta gin- 
naremo , quasi simigliarne alla predetta in 
sapore e durabilità di vino , e in forma : 
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ma & jaolto maggiori- gtfH>P°H * SW«# 
,pt^ grossi e più. &l^*volmen*ì,v\w> , e 
un poco m ieoo ijobile, e vuole.. ivo^M 
e questa è trovata in più pafrii,a 
Bologna. Ed è un'altra maniera d' uva nera 
è detta paterniga -, ohe. grossi £ spessi 
grappoli fa * che molle uve produce e 
grosso perio- V^erno dilettevole : ma la Sute 
non dura , e questo per infinite . vigue è 
trovato nei contado di Bologna. Sono altre 
molte maniere d' uve nere, che per varie 
stalliere ovvero condizioni meno ree s' ap- 
provano : siccome pignuolo che m^ultò è 
amato* appo Milano sopra arbusc^ljì *.ona 
appo noi noti bene fruttifica ; e sox}p..a$a- 
tkhi che molto il mollume temoup , co quali 
si tingono altri vini, e che sieao fd»i ^tta- 
- bil dolce»» e buoni , ma impertan^ ^pu 
tonasi stt»>i4i*<^feun0 il vino, Iropixi.. ausjero. 
h vacano» e /dentina, ifpp9rMl^»^ tqMal*r 
ven&achè sieno* -dt'^an f dplp£^a^e^^c/$ia- 
no buon vino ,^son quasi senza . frutto e 
troppo temono il mottam^ E la . vainiunica 
e tusca che molto cere sono, e melegono , 
eh' è innana a tutte. -altre maniere di nera, 
e canapiola , la quale è bellissima ura.e 
da serbare , le quali tutte ad anniupter- 
positi fruttificano. Ed è una spezie d uva , 
si come cinabro rossa molto dolce e seda- 
bile, ma poco feconda : e alenane maniere 
dlure salvacene che kmbrusche si chiama- 
no v delle quali ateuoe sono bianch^^alcu- 
m san mese„ oe mollo fauno, pi^<?o#F£' 
Crescenzi Voi I. *7 
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nella e piocoli grappoli , e sopra arbori e 
sopra pruni verdi per suo natura} movU, 
mento vengono e non si potano : ma se si 
potassero, e per coltratura si dimesticasse- 
ro, i grappoli sarebbon maggiori c i gra- 
nelli più grossi : e queste che uere sono * 
tingono i vini e chiariscono: ma intere, o 
con raspi stropicciate si pongono ne'vasi, e 
non viziano il sapor del vino: e quelle che 
bianche sono purificano e chiarificano i via 
bianchi. Sono alcune maniere <T uve grosse 
e dure, che si chiamali pergole ovvero hru- 
meste, delle quali alcune sono bianche, 
cun$ son nere , alcune son rosse : alcuno 
hanno i granelli ritondi , alcune lunghi 
mollo, e alcune mezzolanamentc , le quali 
speciali nomi non hanno. £ di quelle alcu- 
ne si maturano tosto e alcune tardi. Di 
queste da eleggere sono quelle che più 
piacciono a mangiare ; imperocché per al- 
tro non si piantano , conciossiacosaché dì 
quelle vino non si faccia, ma molto si con- 
vengono a farne agresto , quando sono 
acerbe • 

CAP. V. 

DelV aria che si conviene alle viti , 
e del sito delle vigne. 

T . 

Xl cielo di mezzana qualità, caldo anzi 
che freddo esser dee : secco più tosto che 
umido ovvero accjuaazoso. Ma innanzi sx 
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tutte le cose * la vite le tempeste e 1 venti 
teme : ma Aquilone , le viti contrapposte 
a só fa molto fruttifere: ma Austro in ve- 
rita le fa nobili: ed imperò nell'arbitrio 
nostro è , che del vino abbiamo più ovvero 
migliore. Del sito delle vigne ancora è da 
sapere: imperocché i campi dai monti ri- 
mossi , e le valli non acquose più larga- 
mente vino danno : i colli e i campi che sono 
loro prossimani , e che loro natura hanno , 
fauno vin più nobile. Ed imperò è da sa- 
per , che ne' luoghi freddi e ne* monti dal 
Meriggio le vigne da porre sono, e he' luo- 
ghi caldi dal lato di Settentrione : ne' tem* 
perati luoghi dalle parti di Levante, e an- 
cora se necessario fia da Ponente, accioc- 
ché per questa industria l'avanzante quali- 
tà si temperi: i luoghi spesse volte la na- 
tura delle viti mutano , ed imperò le loro 
generazioni couveuientemeots V acconcino. 
Adunque in piana - luogo la vite poni , , i& 
quale la nebbia sostiene e la brina, e ne* 
colli quella che alla secchezza dura e ai 
venti. Nel grasso campo quelle che son 
deboli ovvero infermicce: e le feconde e le 
sode nel magro: nel freddo e nebbioso 
quelle che il Verno con tostana maturità 
prevengono: ovvero quelle che di duri a» 
cini a bacìo più sicuramente fioriscano : nel 
ventoso le tenaci e forti : nel caldo quelle 
del granello più tenero e umido: nel secco 
quelle che le piove o acquazzoni sostener 
non possono: e acciocché io in molte cose 
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non mi distenda/ da elegger sono quelle 
generazioni , che per vizj che ih sè hanno, 
amano i luoghi contrarj a quegli, ne'quali 
durar non potevano . La piacevole regione 
é serena , sicuramente ogni generazion di 
viti riceverà. Il savio uomo le cose provate 
ami , e a cotali luoghi le mandi , che se- 
guitar possano quelle d'onde si tolgano: e 
così ciascuna serverà il suo merito. 
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CAP. V I. 



Della Terra conveniente alle Vigne. 

JLja terra da por vigne nè troppo spessa, 
riè risòluta , ma più presso alla risoluta es- 
ser dee : nè sottile', nè lietissima , ma à 
lieto J)ròssimana: nè eampla, nè diìrupina- 
ta : nè secca, nè uliginosa, ma un poco 
rugiadosa: nè salsa, nè amara: il qual vi- 
zio di sapore corrotto i vini contrista . Il 
tufo e gli altri più duri , ove per gielo si 
rilassano e per Sole , bellissime vigne fan- 
no , rifrigerate le radici la State e Y umor 
ritenuto. Ma se F asciutta ghiaja e pietroso 
campo e movevoli pietre saranno mescola- 
te alle grasse zolle, e se la pietra silice sarà 
alla terra sottoposta , imperocch' è fredda 
e tien Tumore, non lascia le radici di Slate 
aver sete. Anche la terra argillosa è utile. 
Anche i luoghi, a' quali la terra dall' altez- 
za de* monti rovina , ovvero le valli , alle 

i 
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quali 1 fiumi lasciano terra : ma P afilla 
sola è gravemente nimica. Il nero sabbione 
e rosso è utile, al quale forte terra è iU£$£f£ 
lata. Il carbonchioso terreno se non siJtóJv 
tamina bene, rende la vigna magra . Nejla* 
rossa malagevolmente s'appigliano le vigne t " 
avvegnaché poi in lei si nutrichino: ma.ia 
generazióne di questa terra è molto all' o- 
pere inimica imperocché per poco umore 
ovvero Sole , ovvero troppa ammolla ov- 
vero troppo secca: ed imperò massimamen- 
te è utile quella terra , la quale tiene tem- 
peramento fra tutte le superfluità : e così 
prossimana sarà più al rado che allo spesso. 
LT utile terra alle vigne per questi segnali 
si conosce: se, di colore, e di corpo rado in 
alcun modo asciutta è , e che li virgulti 
ch'ella produce sien belli y netti e fruttile- 
ri^tt* ^salvali*,., prozio e prò-, 
no V e.. smaglia uft^;p^^ 
frutto , uè s^ic^ r nè,,^te^i ^é$B$ 
di sottigliezza , ne inférme piante getf^cu 
À pastinare i rozzi, campi .ovvero massima* 
mente i salvatici eleggiamo . Ultima è la 
sua condiziona , nella quale, furono vigne 
vecchie, nella qua! s' e necessità che sia 
avvignata, prima con molte arazioni de- 
serei ti, acciocché spente le radici della pri- 
maja vigna, e d' ogni suo legname, e cosi 
lo squallor cacciato, la novella vite sicura- 
mente si possa inducere, j 
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Pel la pastinazione e disposizion àeìla terra % 
nella quale la vigna è da piantare. 

D» *' •-*#».. 
el mese di Settembre ovvero òVOltobi-e 
ne' luoghi aridi: di Gennajo , di Febbrajo 
e di Marzo ne 7 luoghi umidi , far si dee il 
pastino ovvero la coltura dove la vigna si 
dee piantare, che in tre maniere si fa : ovvero 
che ia terra sia tutta cavata , ovvero con solcai 
ovvero con fossa ielle tutta la teiera si dee 
cavare dove il campo non è netto , accioc- 
ché di salvatichi tronchi c radici delle fel- 
ci , e dell' erbe nocevoli gli spazj si liberi- 
no. Ma dove sono mondi Ji novali con fosse 
pastiniamo ovvero con solchi : ma meglio 
sarà con solchi , imperocché i solchi sicco- 
me gli spazj in tutto pastinati trasmetton 
Tumore: e fatinosi solchi di lunghezza, la 
qual vorrai, e le tavole di latitudine di ire 
piedi ovver di quattro : e d' altezza d' un 
piede ne' luoghi umidi ovvero di due nei 
luoghi secchi . Poscia se la terra avvignata 
dee essere coltivata dagli uomini con raar^ 
re , dee essere distanza da un tramite all' 
altro tre piedi o quattro : cioè nella terra 
magra per tre piedi : e nella grassa per 
quattro , e nella mezzana per tre e mezzo. 
Ma se da arar son le vigne di cinque ov- 
vero di sei piedi , gli spazj che non son 
da cavare, in mezzo si lascino. Ma se fosse 
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fare ti piaccia , tanto le fa lunghe , quanto 
le vili aeono essere distanti, e in ciascuno 
capo delle fosse una pianta si ponga : ma 
possonsi acconciamente i solebi far distanti 
in tre cotanti , che la vigna spessa finalmen- 
te esser debba, e in ciascuno solco le piante 
il doppio piti spesse dehbon porsi , e cosi 
i loro (1) tagli con ie marre procurare : e 
gli spazj per tre anni ovvero per quattro 
ararsi , e con generazioni di semi seminar- 
si . E quando vedrai che sieno cresciute le 
viti, F una trarrai da man dritta, F altra 
da man manca, e di ciascuna ne farai due? 
e così lo spazio tutto empierassi . Le fosse 
non sieno in tutto oltre a due piedi per 
alto cavate ne meno , acciocché i sermenti 
non periscano per lo freddo . Dalle latora 
le fosse ugualmente sieno tagliate, accioc- 
ché la torta vite non sia ferita con ferro 

3uando si sarchia . Ma ogni pastino si fa 
'altezza di due piedi: la terra *i cavi, nei 
che si guardi che la cruda terra per oc- 
culla frode il cavator non vi ehiugga , la 
qual cosa per gli spazj che si cavano , il 
guardalo re con una verga la provi , nella 
quale il modo è della predetta altezza di- 
segnato. E le radici tutte e i purgamenti 
tulli, massimamente di pruni e di felci, di 
sopra faccia tornare. La qual provvidenza 



Ci) Tagli risponde alla parola latina acìcs, che vaia 
ordini o filari in questo luogo. 
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in ogni generaziou di pastino in Ogni luo- 
go è da osservare. Possonsi ancora conve- 
nevolmente far le fosse piccole e strette , e 
convenientemente profonde per dovunque 
le viti per lo campo tutto perpetuai mente 
debbono slare: secondo che per tutti i la- 
voratori sperti di Bologna e molti altri luo- 
ghi s' osserva. Possonsi ancora farsi in terra 
fori dovunque la vite è da piantare , gli 
quali con un palo s' usano di fare : ma 
meglio è che si facciano con foraterra, che 
è uno strumento di ferro trovato prima- 
mente da me, col quale la terra quant' è 
bisoguo profondamente si fora: e la terra 
si trae fuori, acciocché non sia calcata nelle 
pareti del foro, acciocché non dia impedi- 
mento nei ficcamento delle deboli radici. 
E questo con piccola fatica si compie, se'l 
campo non fosse già pietroso ovvero sasso- 
so. 11 luogo in verità eh' è da pastinare 
cioè da essere avvignato , prima da tutti im- 
pedimenti e da arbori si liberi , acciocché 
la terra cavata per lo continuo calcamento 
non si rassodi. Quello in verità con i spe- 
rimenti continui provato è, là vite meglio 
pervenire , se incontanente che la terra è 
cavata, ovvero non lungamente innanzi, 
si ponga , quando air enfiatura del pastino 
non ancora rassodata la terra sottosegga : 
e questo ne' solchi e nelle fosse è provato , 
nelle quali le viti nel pastino sono piantate 
con palo. 
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-sfo.i r,:)fo CAP. YUL, 1 , » n 
e •. u'j'trr i.^.i; tiws."" •, : . »r- » »••*•!( 
Quando i magliuoli si àebhon corre , 
e come serbargli e portargli alle parti 
-1,1 • r:i t . remote* »».u' 

piante delle viti che magliuoli sono 
chiamate , coglier si debbono quando sono, 
da piantare: e ancora innanzi coglier si 
possono, se bene si serbano. 11 migliore 
«onre è del mese d* Ottobre , quando par- 
te delle foglie son cadute, e parte ancora 
tene tengono in su le viti . Allora *1 calor 
naturai «iella vite è sparso ne' rami * ma 
quando tutte . le foglie saranno cadute ve 
sopravvenuto il gel grande nell' aria , allo- 
ra i rami del suo calor naturale privati 
10 , il q 



quale per lo freddo deil' aere si 
rifugge alla radice , «.alle calde iuteriori 
della terra , perlaqualcosa tali piante ma la- 
gevolmeute s'appigliano : ed imperò il tenv 
po di Marzo, nel quale già il calore e Fu* 
more a' rami ritorna, sì che le loro gemme 
cominciano ad ingrossare , allora è ottimo» 
a cor le piante, per la detta cagione: e la 
ragione da elegger le piante è di molti 
modi. E prima iti verità di cotal terra sì 
dee pigliare, si che non sia molto più gras- 
sa che quella dove piantar si debbouo, ma 
sia uguale ovvero più sottile : imperocché 
se dalla grassa terra alla sottile si traspon- 
ga , utili esser non possono, se con letame 
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spesso non s' a j ulano . Anche da elegger 
sono i sermenti da porsi della vite del 
luogo mezzano , e non della sommità ne 
delle parti di sotto, e di cinque ovvero di 
sei gemme di spazio al vecchio procederne, 
imperocché non così agevolmente traligna- 
no ovvero si partono dalla sua generazione 
quelli che di colai luogo si colgono, [ma- 
gliuoli della parte di sopra schifiamo , i 
quali avvegnaché di luogo buono nati sie- 
no , nientedimeno hanno mancato del be- 
nefìcio dell'abbondanza. La vite ancora che 
del duro nasca , avvegnaché frullo faccia \ 
per fruttifera non si ponga , imperocché 
nei suo luogo diventa feconda dalla madre, 
ma Iraslatata ritien vizio di sterilità , il 
quale dalla condizion del nascere ricevette. 
Prendasi ancora da vite feconda , e non 
istituiamo quelli tralci essere abbondevoli, 
che solo un grappolo o due producono , 
ina che di molta abbondanza si piegano , 
imperocché la fertil vite può in sé avere 
delle più abbondevoli materie. Sia adunque 
in questo segno d 1 abbondanza , se in alcun 
luogo duro frutto farà , e se con frutto em- 
pierà i rami da ogni parte pieno : e questi 
segni proprj nella vendemmia h da vede- 
re . Afferma in verità Columella in uno 
anno vedere della fecondità non potersi f 
ma in quattro : nel qual numero si cono- 
sce la vera generosità de' magliuoli . Nuovo 
sermento dee essere eletto a porre, il qua- 
le non abbia in sé niente del duro , ue 
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del vecchio sermento , imperocché questo 
spessamente si corrompe ed impuzzolisce . 
La misura del sermento d* un cubito , se- 
condo Palladio, esser dee: ma a me par* 
più lungo esser dovere massimamente in 
luoghi chinati, in montuosi e secchi, quan- 
do son posti nelle fosse per torto : e quel- 
lo da' rama scelli e viticci si dee purgane. Da 
servar sono le piante delle viti in tal mo- 
do, che di vento ovvero di Sole non si ri- 
ardano , ne in alcun modo s' offendauo , 
e massimamente messi infino al mezzo sot- 
terra , se si deono servare pochi dì; ma 
se lungo tempo servar gli vorrai, fia di ne- 
cessità, e massimamente a tempo molto 
caldo, infino alla sommità coprirgli con 
terra molto trita, in tal modo che, la terra 
dentro e di sotto infino alla sommità cia- 
scuna pianta ricuopm ovvero tocchi. E se 
quelle tra portar vornai alle parti molto da 
lungi, eon le paglie molli e lotose le pian- 
te ottimamente si mischino, e con sacca 
ovvero stuoje ravvolte sieno, e strette si le- 
ghino , e '1 capo più grosso sia legato con 
te dette paglie , e di letame coperto : e 
quando si portano, quanto si può, dal Sole 
si difendano e da' venti . Ma se molta fos- 
se la secchezza dell' aria , si possono ulti- 
mamente i capi più grossi nell'acqua tuf- 
fare: e così disposti, per molti dì portar si 
possono e tener sanza lesione. 
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Quando , e in che modo le Vigili 
e le Viti sono da piantare . 

el tempo di Settembre o d'Aprile ne* 
luoghi freddi le vigne son da piantare : 
ne' temperati del mese d'Ottobre e di Mar- 
zo : ne' caldi del mese di Novembre e di 
Febbrajo : in tal maniera che in tutti i 
detti luoghi, se umidi i campi o inchine- 
voli saranno , dopo il Verno si piantino, ac- 
ciocché '1 caldo naturale per doppia acquo- 
sità del luogo e ancora del Verno , nen si 
spenga . Ma se i luoghi aridi e montuosi 
fieno, da piantar saranno innanzi al Ver- 
ino acciocché la soperchia secchezza de* 
luoghi alle piante, per l' umidità del Yerno 
si temperi : ma ne' luoghi temperati innan- 
zi al Verno e poi convenevolmente pian- 
tar si possono . Ancora da por sono le vi- 
ti ne' piacevoli dì e tiepidi , cioè quando 
il suojo temperatamente è umido , ma più 
tosto arido che lotoso . Quando la vigna si 
pianta in ordine , ne' fori de' pali grossi 
ovvero in foro dello strumento che fora- 
terra si chiama, eh' è molto meglio, e quan- 
do sono fatti i fori diritti o poco . torti , 
due sermenti tagliati attraverso sieno messi 
nel forame , e sabbione o terra soluta e 
trita, e mescolata con poco di maturissimo 
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letame di paglia o di vinacce , infiuo a 
mezzo del forame sia posto : e poscia sia 
riempiuto di creta ovvero di terra quivi cava- 
ta : ovvero in piccole fosse convenientemen- 
te profonde si pongono, e allora sieno po- 
ste per traverso : e i capi delie piante sie- 
no di lungi posti nelle parti di sotto, e 
nel sommo presso al segno : posto poi il le- 
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venientemente , e con terra trita mezzolana- 
mente sopra si cuopra e calchi co* piedi . 
E il capo del sermento quando si pone , 
non è da torcere nè da tormentarlo in niun 
modo : e quella parte onde la radice si 
spera, a uiuna ingiuria si sottometta. Due 
gemme feconde rimangano sopra terra, e 
non sia lasciato nel piantato, il quale è sot- 
terra, parie, la qual sia presso alla sterilità. 
Dove- grassa è- la natura della terra , mag- 
giori spazj lasceremo* 'te* viti;, cio& di 
quattro piedi : dove sottile é strettavi "tré 
piedi, dove mezzana di tre piedi e mezzo, 
£ ancora non è solamente d'una generazioni 
di viti da porre ogni posticcio, acciocché 
1* anno iniquo alla generazion della vigna, 
ogni speranza non tolga della vendemmia : 
ed imperò da quattro ovvero ciuque gene- 
razioni di nòbili sermenti porremo . h bi- 
sognerà massimamente le generazioni a ta- 
vole dispone: e così delle diversità delle 
generazioni distintamente poste , potrà di 
quella degli operar j minor numero compie- 
re il lavorìo : e a grado a grado quelle 
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che più tosto si maturano, prima riporre: 
poi quelle che più tardi : e cosi catun Ti- 
po con puro sapore potrà esser servato 
per sè senza mischiamento . E se questo 
ti parrà malagevole, non porrò altre insie* 
me che quelle , che di sapore e di fiore e 
di maturità si confanuo . INelle fosse gran- 
di e late, siccome la distanza delle viti es- 
ser dee, per cantoni quattro le viti disponi: 
e vinaccia , come dice Golumella , con le- 
tame mischiata insieme spargerassi : e se 
sottile terra sarà , la grassa terra metterai 
nelle fosse: ma se sarà molto cretosa, mi- 
schiavi sabbione . Ma se arbusto ti diletta 
d' avere, la pianta di uobil vite prima nel 
seminario nutrir dovrai , onde radicata si 
trasponga alla fossa , alla quale V albero è 
congiunto . I sermenti nel seminario porrai 
con distanza di piccolo spazio : e quando 
I arbuscello e la vite saranno cresciuti , 
quinci dopo due anni sieuo divelti e tra- 
sposti: le quali quando le porrai nelle fos- 
se, a una sola materia le recherai, potatone 
oc»ni cosa che cattivo fosse, raccorciale an- 
che le radici se alcuna n avesse che guasta 
fosse. E a far l'arbusto, nella fossa porrai 
due viti radicate , e guarderai che intra 
loro non si tocchino , e quelle viti a' lati 
della fossa dirizzate congiugnerai . Var- 
rò afferma , la fossa il primo anno non 
esser da compiere , la qual cosa farà la vi- 
te più alta fondar le radici . Ma questo 
air aride provincie forse «i converrà , ma 
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all' umide in verità coltivata , infraciderà per 
l'umore ricevuto» se la terra incontanente ' 
non è cultivata; e colui il qual vuoi fare ar- 
busto , ponga le piante degli arbori di que- 
ste generazioni : o se nel campo avviene , cbe 
sia abbondanza d' arbori , cioè olmo, oppio, 
salcio, pioppo, frassino, ciriegio, noce, fusino 
e simili. Ma il salce e pioppo ne' luoghi umi- 
di solamente usar possiamo : ma gli altri 
possono esser ne' luoghi umidi, e negli al- 
tri luoghi. £ di queste generazioni debbo* 
no esser posti tronchi con le radici , ov- 
vero salcio ovvero pioppo senza radici » 
appresso della fossa delle vite ordinar si 
conviene. Nella fossa la vite dall' arbore 
sia rimossa per ispazio d' un piede e mez- 
zo o di due, imperciocché la vite all'ar* 
bore troppo prossimana o ella farà impe- 
dimento al cresci mento dell' arbore , o ella 
sarà oppressala da lui . Uu altra cosa dei 
traspor della vite, per ingegno far si può: 
di vimini fare una piccola cesterella all'ar- 
bore o al pergolato , ai quale la vite s'ap- 
poggia, e forata la cesta nel mezzo, si 
che 1 sermento passi per lo mezzo del- 
la cesta , s r empia la cesta di terra e 
quella porre ovvero fermare nel luogo do-» 
ve è '1 sermento : il quale sermento il se- 
condo anno si taglia di sotto alla cesta, e 
la cesta si porta al luogo dove piantarla 
proponi, e quivi con quella medesima ce- 
sta si sotterra presso alle radici dell' arbo- 
re; e questo si farà sanza dubitanza d'ap- 
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pigliameli to. E ancora si fanno gabbie d'in- 
torno , acciocché resìsta all' empito deside- 
roso delle capre , e all' arbore suo si lega . 
Ma quando gii arbori delle ripe di vili ar- 
mar disideri , ottimo e agevole è fare un 
solco nella ripa, e qui\i spini, pruni e 
magliuoli delle viti misehiatamente porre , 
del fossato cavar la terra e giiiarla suso, 
e così co' pruni s' arma il campo , e per 
quegli le viti novelle sicure saranno . E an- 
cora ottima la generazione delie Provenzali 
vigne che si fanno, che le vili come arbu- 
scelli stieno, le quali in verità si piantano 
come queste, che in ordine si dispongono: 
c queste o da ogni parie si piantano ugual- 
mente , ovvero uu ordine solamente serva- 
no dall'altro prossimano, siccome piace ri- 
mosso : ma in queste sola ima pianta in 
ciascuna fossa si ponga : cioè in due ordi- 
ni : e nel terzo ordine sarà buono in ca- 
tuno luogo pome due, per le quali le pros- 
sime piante predette negli anni segueuti 
possauo esser ristorale : imperocché se in 
ciascun luogo due sene pongano , quando 
saranno apprese la più debol si tolga via, 
acciocché una sola rimanga . E ancora da 
sapere è, che la natura delle vili dall'aria 
e dalla terra è mantenuta , se le genera- 
zioni convenientemente s'acconcino: ed im- 
però nelle loro piantagioni massimamente 
da servar sono quelle cose che di sopra 
dissi, quando dell'aria e del sito delle vi- 
ene parlai . 
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Qet propagginare , e, rinnovare le vici 

;f ,,, , ,i , „. ,f & vigne. * ;./ r ; 

1 propagginare alcuna voltasi fa nelle vigne, 
alcuna volta agli arbusti . Nelle vigne alcu- 
na volta si propagginano nel luogo voto 
dove la, vite secondo l' online della vign 
dee essere; alcuna volta nel luogo d' un altra 
che d' infamata generazione, sia , il sermen- 
to della nobile vite si propaggina : e alcuna 
volta pe' luoghi vicini è menato, acciocché 
Ja vigna. abbia accrescimento. E in verità 
al primo modo , ali* ordinato luogo si me- 
na, e incontanente che'l sermento è suffi- 
cientemente lungo, ovvero sucessivamente 
per gli acuii dove manca la sua lunghezza: 
c> quello , medesimo è da osservare in ogni 
propagginazione . E se la propaggine è me- 
nata nel luogo ; dove la vite dee esser trita 
p questo sarà fatto immantinente, o nel 
primo anno presso alla vite, la quale dee 
esser lóJta via , per un piede sarà appres- 
sala* acciocché ristpri il danno nell'anno 
prioaajo, e il seguente lievemente nel luo- 
go, prima diradicato si tragga. Ma quando 
si trae agli arbori ovveuo arbusti , per un 
piede almejuo dall' arbore si faccia lontana 
la propaggine : ma in tutti i prenominati 
modi, il letame nella fossa sopra terra in- 



torno alla propaggine si ponga : e 
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ponga sotterra per contatto della propag- 
gine, imperocché per soverchio calore del 
letame s' indebolirebbe , e arderebbe s' egli 
non sarà poco v e «ì maturo e vecchio, che 
ogni calore del letame sia esalato , cioè sfu- 
mato. Ed è da sapere, che le dette propag- 
ginazioni si fanno ovvero nel cavamento 
di tutta la vite che si propaggina , ovvero 
con piegatura e attuila tura del sermento, 
che a modo d'arco sopra terra si lasci, e 
l'altra parte della vite sia nella fossa: che 
se questo si fa, dopo i due anni si riddo» 
no , ovvero dopo i tre anni ? il che è più 
sicuro per la debolezza delle radici di due 
anni, che la vite nuova spesse volle non 
convenientemente difendono^ La secchia e 
a»tica vita, e che troppo lungamente pro- 
duco i fruttiferi traloi , "rianova per isti* 
dioso \coltivamento ne' convenienti tempi, 
a quella posta letaminazion di letame o di 
sermenti o di sabbione in luogo molto cre- 
toso, ovvero di creta in terra molto sabbiono- 
sa , e per ist retta potagione o la glia mento 
fatto nel luogo dello stipite netto e sugo* 
so . Colu niella dice, che se la vile dèi per* 
goleto ovver d* arbusto, eh* è d'intero 
tronco , nella terra robusta strettamente si 
poti, e scalzata d'intorno si le ta mini , e 
tra '1 teno e '1 quarto piede a terra , con 
uno spontone si ferisca che sia acuto , e 
che la fossa frequentemente si commuova 
di quel luogo , molto germogliameuto prò* 
duce nella Primavera , e la materia aella 
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vite fonde, e così si ripara la vite ♦ Ma 
se'l troaco tutto è di troppa vecchiezza 
corrotto , del mt»6& di Marzo presso alla 
superficie della terra ovvero poco sotterra 
ai ricida, acciocché la vite sia rinnovata 
per rami rinati nel luogo del tronco ta- 
gliato 2 ovvero quando la vite , che sola è 
troppo di iunge, producesse fruttifichi trai- 
ci, prendasene uno lungi dalla vite, ed 
entrando quindi sotterra, riesca appoggiato 
alla vite , e dopo i due anni si tagli la 
madre. Le viti della vigna da rinnovare, 
o tutte lodevoli sono di loro generazione 
( e albra si faccia , siccome di ciascuna è 
detto di sopra prossimamente , di tutte le 
viti ) ovvero tutte son ree : e allora ninna 
cosa è più utile, che tutta estirpare e di* 
barbare , e poscia piantarla di nuovo. Ma 
se alcune viti son buone, alcune re*, insi- 
no alle radici «stirpa*** 4*4***% sjttaosti i 
.pali in ogni luogo , ne" quali le vitragi de- 
siderano , quelle viti che lasciate sono , in 
tal maniera si cavino, che agevolmente co- 
ricar si possano, e sì sotterrate, che in 
due ovvero in più parti secondo il biso- 
gno e la possibilità di quelle , ciascuna si 
distribuisca, e due tralci al più in cia- 
scun luogo con due gemme lasciate so- 
pra terra, tutto l'altro si tagli : e a cia- 
scuna vite di letame alquanto si ponga. E 
non è da trapassare, che de* nuovi tralci 
tanto di ciascuno sotterra da meUere è , 
che le radici nuove in luogo convenevole 
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metter possa : perocché quelle nel vecchio, 
s'egli non è quasi nuovo, agevolmente uon 
nascono: che «e alcun luogo rimangi, nel 
quale nou si possa alcun tralcio produeere, 
a quello, da alcun luogo trasportato, nuo- 
vo tralcio vi s'induca. E ancora ogni pro- 
pagginazione far si può del mese d T Otto- 
bre e di Novembre e di Febbtajo e di Mar- 
zo, quando la terra non è sì molle, che 
acconciamente trattar non si possa , e le 
ege parti tritare, e non è sì dura, che trop- 
po al cavar resista : ma ne' troppo acquosi 
fuochi dopo il Verno, e ne' secchi innanzi 
al Verno meglio la propaggine si mena : 
ma io questo modo, che nel piano sotter- 
ra un piede ,; e: ne' chinati e rapinosi in- 
fiioQiAy^ue piedi* ia fife da trarre s' attut- 
ii ; ovfcero, tper la ventura quella che si fa 
innanzi al verno, per tutti i luoghi è mi- 
gliore: ma impertauto negli acquosi la ter- 
ra intorno a quella ben disponga: imperoc- 
ché allora , secondo che dice Palladio , la 
vite s' opra in ciò , che faccia forte radice, 
e non acciocché metta tralci . « 

CAP. XI. 



JLj< 



Dello innestamento delle viti. 



te vili s' innestano o in viti o in arbo- 
ri: e lo innestamento ueila vite in duerno- 
di convenevolmente far si può: nel tronco 
e nel tralcio: lo innestamento del tronco 
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Vi fa ìn questo modo. Eleggasi il tronca 
da innestare, tale che sia saldo , e abbia 
abbondanza dell* alimento dall'umore, e che 
da alcuna vecchiezza o da altra ingiuria 
magagnato non si secchile ricidasi appresa 
so a terra , o infin d' un mezzo piede in- 
fra terra , imperocché sopra terra più ma* 
lagevolmente s'appiglia. Varrò dice, che 
la vile da innestare , segar si dee tre di 
innanzi che s' innesti , acciocché il molto 
umore, che è in lei , discorra innanzi che 
s'innesti: ovvero che poco, più giù, che lo 
innestato si tagli, acciocché P umore av ve* 
ttiticeio discorrer possa. E i sermenti da in* 
nestare sien sodi , ritoudi, con le gemme spes»- 
se, e i più occhiuti, de' quali al più tre 
ò due nel nesto si lascino . Adunque ra- 
dasi il^Sèrmento a misura di due dita , si 
che -Adll'^àtàa 1 parte sia la corteccia, e non 
mondarla midolla , nia lievemente radi , si 
che la tagliatura venga assottigliandosi a 
poco a poco , e la parte della corteccia , 
alla corteccia della nuova madre possa adat> 
tarsi , e P infimo occhio si si ficchi , che al 
tronco giunto s'accosti. 11 quale occhio dee 
riguardare la parte di fuori : poi si leghi , 
come negli altri innestamenti : e serrato 
con alcuuo coprimento, da' venti e dal Sole 
si difenda , acciocché questi non la dicrol- 
lino , e questo non la riarda . E quando 
il calor del tempo nella legatura entrerà , 
con alcuno pannicello si cuopra, imbagna- 
to di sottile umore nell'ora del vespro, 6 
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con questo alimento dalla forza abbruciare 
te del Cielo sVajuti . Puossi ancora alcuna 
cosa del vecchio, col nuovo conveniente* 
mente innestare . Quando adunque il ger? 
mogi io cominci era a crescere, con ajutorio 
di canne ovvero di pali si dee legare f 
acciocché alcun movimento la fragile etfc 
del sermento procedente non ispezzi , e co* 
legger vinco e non istrettamente si leghi # 
acciocché la giovanezza del tenero geimo* 
glio per lo nodo stretto non «secchi. £ 
se infra la terra innesterai , ramino nterala f 
acciocché faccia nutrimento a* nuovi ser* 
menti. Alcuni anche nella vite , ovvero in, 
ramo di due anni o di più tempo , in neo- 
fita no il ramo lungo un /poco avente del 
vecchio j di grossezza del j tronco;/ anch* 
un po disuguale, congiunti insieme l'uà 
1 ! altro a schisa , ovvero corno di sopra è 
detto, apparecchiatala tagliatura, osserva n» 
do la legge delle propaggiui . 

Àncora , lo innestamento si fa nel trai* 
ciò in due modi v l'uno in verità che mi- 
glior di tutti è , che il nuovo sermento al 
nuovo per tagliatura s'aggiunga, taglia- 
to ciascuno appresso la gemma : e la coar 
giuntura fasciata con pezzuola incerata 
e con morbido vinco legata sia , e poi ar- 
gilla convenientemente postavi sopra . Ate- 



na vite si fenda intino alla mi dolla, e per 
traverso, legate da ogni parie le fenditure, 
e altrettanto si tolga della gemma dell' altra 



che in un altro modo, che 1 




Digitized by Google 



O V «4 * >T 0. 

\ite , € si ponga nel Juoga della prima * 
fatto legamento come negli altri.. E allora 
diventa buono e fruttifica, e un uomo 
esperto m' affermo se infino alla midolla* 
la vite con pìcciol succhiello aver forata, d 
quivi sermento convenevole al foro un» 
poco raso aver fitto , ed essersi appreso , 
non tagliata la vite , la quale iu verità, se 
si tagli, dee meglio appigliarsi . Ed è un. 
altro modo , ottimamente pervenente , che 
§i tagli la vite cbe dee innestarsi, tortamente 
infino alla midolla ovver presso a quella,, 
in tanto cbe un conio di due dita propria-, 
mente vi si possa inframmettere : e alterai 
il ramo ovvero nesto di due gemme , un,: 
poco avente del vecchio, infino alla midol- 
la raso dall'una parte, sì che la tagiifttur* 
in acutezza rada, preparisi in tal mono * che; 
meglio s' agguagli all' altra parte;, fcdifuo- 
ri, rimossa la cori ecc ia +>Mì ietn»meUa nella 
fessura e leghisi, e ., terra-, orata, iatorp<*<po4] 
sta, con una pezzuola di sopra , si cuopra, 
e per quattro dita ovvero in quel tomo, 
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na cosa pullulare. E fassi questo ituitstar'&r 
convenientemente . dovunque vorrai sopra 
terra, nella vite non vecchia, ed in luogo 
netto e sugoso. Possonsi intorno alla vite» 
più nesti convenevolmente innestare , e ot- 
timamente pervenire , se solamente s' inne- 
sti un surcolo nuovo, cioè ..marza.. E se fia 
d'una medesima grossezza col tronco, sarà 
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meglio che esser possa, altrimenti sì eno ag- 
guagliati nella parte della corteccia : ovve* 
ro, secondo Varrone* facciasi agguagliamene 
to delle midolle . Lo 'nnestamento della vi- 
te in su gli arbori , si pnò fare in due 
modi : e in uno , che la vite si tragga per 
lo ciriegio , ovvero per altro arbore , eh' a 
un tempo col frutto dell' arbore si ma- 
turi l'uva. Ma l'altro, che s'innesta nel- 
l'arbore, sì come ogai inoestamento in 
dissimile si fa alcuna volta . E il primo 
modo è, che si pianti la vite allato al ci- 
riegio ovvero ad altro arbore o di peri 
o di meli . Perforansi i detti arbori , e per 
lo foro si trae la vite: e quando sarà cre- 
sputa Ja vite e l' arbore , sì- che i loro le- 

r mi (a^eno raggiunti 4 allora sì si raglia 
vite dèlf^ parte della radice, sì che 
non st J nutrisca , se non per la radice del- 
l' arbore, e allora si matura l'uva co' frut- 
ti di quell'arbore. Innestasi ancora nell'ar- 
bore dell'olmo, e forse in alcuni altri, se* 
condo Golumella , sì come nel tronco del- 
l'arbore gallica : insino alla midolla si perfo- 
ri con un succhiello , e quivi si ficchi ra* 
mo di -vite; secondo il modo che è detto 
in comune , quando dello innestare par- 1 
lai:' Farinosi ancora gli predetti innestamen- 
ti ne* luoghi caldi del mese di Febbrajo : 
ne' freddi di Marzo, quando le viti Jagri- 
man con umore spesso e non acquoso, 
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ksciati i pampani, alcuna volta innestate 
s' appigliano . Possonsi ancbe far del inesci 
«li Maggio 1 e di Giugno , già consumate le 
lagrime, se i sermenti da innestare in Ino*-* 
go freddo e ombroso saranno preservati» 
dal pullulare. Ancora altro modo, noi qua- 
le la ignuda gemma nel luogo dell'altra,: 
con mele o con alcun' altra cosa si pone, 
da alcuni volgarmente detto, non pongo : 
conciossiacosaché in niun modo pajaappro* 
var la ragion naturale, por la molta tene- 
ritudine della gemma . Ma un Frale mino*-: 
re m'affermò, che deKmese d'Aprile, quan-t 
do le foglie della vite incominciano ad-ap* 
parire , eh' e prese la sommità della gem-» 
ma, rimanenti vi le foglie piccole , con ai- 
cuna concavità, e in quel luogo pose un 
altra gemma simigliante freschissima d'al- 
tronde tolta con molto letame di bue , e 
sanza alcun altro ajuto s'allevò, e imperò 
approvar si può , avvegnaché paja ? contro 1 
a naturai ragione posta da Frate Alberta 
Germano . Ma Catone scrive, che lo inuer 
stamento della vite, uno è per la Primave- 
ra , r altro quando l'uva fiorisce: e quella 
è ottima , che nella Primavera s' innesta * 
la quale si* fa così . Pota, la vite , quando 
la innesterai, e la fenderai per lo mezzo 
per la midolla , e in quella le marze aguz- 









11 un 



rrai. L'altro innesto mento è, 
che se la vite la vite tocchi, catuna vite 
tenera aguzzerai, e tortamente intra sè U 
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midolla con la midolla legherai con buccia. 
Lo terzo innestamento è. Fora la vite che 
innesti, e tondala , e metti in quella du*. 
marze d' una generazione , cbente vuogli t 
inframmesse torte, costrette alla midolla, e 
di queste la midolla con la midolla congiu- 
gnerai, e stringerai quella che forerai, ru- 
na dall' una parte, e l'altra dall' altra « e 
le marze sieno lunghe due piedi, e quelle 
alla terra trarrai , e ripiegato il capo alla 
vite , la mezza vite con legami in terra 
ficcherai , e di terra coprirai : e tutto que- 
sto di loto imprima unto , e legalo e co- 
perto a uu medesimo modo , come gli 
ulivi . Io ancora un altro innestamento di 
vite spesso provai , e quello trovai infalli- 
bile, e sicuro dalla pullulazione, e dall'off 
fensione e scissura àe cavatori : e questo 
innestamento in questo modo far dei . Pren- 
di il tralcio nuovo e lungo , avente quat- 
tro dita di quello dell'anno dinanzi, e le- 
va la metà del vecchio infino alla midol- 
la , e quella rimanga salva nella parte da 
innestare , e dell' altra mezza del vecchio 
fa un cònio lungo tre dita, cioè iufino al 
tralcio nuovo, e quivi si faccia una eoe- 
chetta , e quivi ancora il conio ben forte 
stia, tagliato non dalla parte della midolla, 
ma dall' altra solamente , e facciasi bene 
acuto: poi fendi per lo mezzo lo stipite 
che si dee innestare , di quella medesima 
grossezza , se esser può , e se no , sia più 
grosso un j^oco : e della parte avente men 
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della midolla , si tagli la quantità d* un di- 
to grosso, e nelk fessura ficca il cònio, ac- 
ciocché la cocchetta fortemente s'accosti al 
Capo più corto dello stipite fesso , e gli al- 
tri due capi uguali sieno alquanto entro 
al nuovo, sì che il vincolo possa stringere 
1* uno e T altro capo del vecchio sermen- 
to agguagliato , e poi lega strettamente coi 
vinco fesso tutta la fessura: e in quel 
modo, potrai innestare due ovvero tre 
ovvero più capi di vite» tutti gli altri ta- 
gliati : « poi tutta la vite innestata, atluff* 
in ferra, e tanti solchi,, in qua! parte 
vorrai, farai, quanti capi sono innestali: 
e in . ciascun solco nel luogo ovvero ntf 
luoghi dóve i nesti giaceranno, una picco- 
la fossateUa farai, nella quale tutta ja giun- 
tura dello innestato si lasci, e con la ter- 
ra coperto di sopra , co' piedi soavemente 
si calchi, e oltre a una spanna almeno U 
-sermento di soprasi lievi. Anche jii potran- 
no i sermenti nuovi * nel nuovo sermento 
c nel vecchio per l'usato modo congiu- 
gnersi, ed in quel medesimo modo in terra 
attui farsi: ma è bisogno-, che la giuntura 
con. una canna fessa si fermi , acciocché 
chinandola , agevolmente non si romp» . 



284 ^ 1 b n o 



±* x mi n \j • N ^ ^ . 

C A P. XI I. < 

• • Del potar le Viti. 

K *j , I»* / . . , . 
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e' luoghi caldi del mese d'Ottobre, No- 
vembre, e Febbrajo e Marzo, fnsino che 
le loro gemme crescono, è buono potar le 
Tigne, ma ne' freddi, nel mese di Febbrajo 
e Marzo solamente: ma ne' temperali , nel- 
l'uno e nell'altro tempo far si può: imi 
più convenevole sarà ne' monti . le tigne 
che Settentrione ovvero la parie d'Occidente 
ragguardano , potare nel tempo della Pri- 
mavera. L'altra parte, la quale è volta a 
Mezzo dì , si poti nell'Autunno- con più de- 
bole tagliatura : imperocché in cotali luo- 
ghi e ne* caldi la forza delle brine, e 
la natura non si sa . Ma sempre , secondo 
Palladio , nella potazione si sforzi , che la 
vite si faccia ne) gambo più robusta , e che 
alla debole vitioella non sien lasciati due 
gambi: la qua! cosa gli esperti potatori del 
nostro tempo alle disordinale e : abbattute 
vigne non osservano , dicenti , meglio esse- 
re gli stipiti della vite rinnovarsi spesso. 
Ma da tagliare sono i mortali, intarli e 
deboli , e ne' mali luoghi nati sermenti . E 
il sermeuto , che è intra due braccia nato, 
si dee tagliare. E se il braccio, qualunque 
sia diventi debole , per la grossezza di quel- 
lo , sia tagliato , e '1 sermento nato iutra le 
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ine braccia succeda. Ma sarà ottimo , cbe 1 
potatore , per cagioo di riparar la vite , lasci . 
il sermento nato di sotto in buon luogo' f - 
con uua gemma o con due. Ma ne' lunghi 
lieti e benigni sarà lecito di più in alto la 
vite spandere : .ma ne 1 sottili e ne* caldi 
ovvero inchinevoli , è d'averla più umile , 
cioè più piccola. Ma il savio dee stimar la 
virtù della vite , imperocché quella, che più 
alto si coltiva, è grassa e feconda, e non 
dee aver più, ohe otto tralci, sì che nella 
parte mezzana uno o due ne -lascia m guar- 
diani. E se la vite è magra, e umile, lascia 
a ciascun braccio un ramo . Ma , da prov- 
vedere è , che iu una medesima parte non 
sieno i sermenti cbe serbi , che , come se 
folgore gli toccasse, riardono, e presso al 
gambo ciò che vi nasce si tagli,. se già la 
vile nou ama di esser rinnovellati ovver 
tornata indietro . tìaf la*oiar A ifW*W e ftr 
ti , ma non attorno al duro né in somm% 
perocché questi, come pampìuarj meo fan- 
no frullo : quelli la vite per troppo frutto 
aggravano , e più dalla lungi la menano , 
ed imperò sono da servare nel mezzo luo- 
go . Non allato alla gemma 3 ma alquanto 
più su si faccia la tagliatura, e scostisi dalla 
gemma per la lagrima discorrente , e taglia 
ogni legname vecchio e nocivo , e ogni stra- 
me secco cbe troverai . Ma se il tronco della 
vite, per Sole e per piove, o da nocevoli 
animali è cavato , purghiamo tutto quello 
cu' è morto, e le piaghe sue di morchia 
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ugniamo ower di terra, che farà prò Con- 
tro alle predette «osé. La corteccia ancora 
ricisa e pendente dalia vite si tolga , la qual 
cosa, come disse Palladio v minor feccia rende 
nel vino * U muschio ancor sì rada dovunque 
è trovato : ma le tagliature, le quali sou 
fatte nel duro della vite , sien fatte torte 
e rotonde, i vecchi sermenti, da' quali il 
frutto dei primo anno pende , tutti si rici- 
dano, e inuovi sieno lasciati, tagliati tutti 
i viticci e i rami inutili. Ma da sapere è, 
che in alcune parti i sermenti, quanto lun- 
ghi sono dalla natura prodotti , dai potator 
si lasciano , siccome appresso i Cremonesi e 
i Veronesi , e in altri, molti luoghi . In al- 
dino solamente le sommitadi steriii si lieva- 
in altri ninno ad un piede di lunghezza 
di tràlci si lasdiai . Altrove in verità sì stret- 
tamente si potano, che insino a un mezzo 
piede di misura i tralci s'abbreviano. Il 
primo modo in verità non è da osservare, 
se non ne' luoghi lieti , dove le pertiche 
nou si pongono : ma le yiti, come pertiche 
ovvero funi, da ogni parte si stendono. Il 
secondo modo nelle parti d'Asti s'osserva 
con pali solamente intorno alla vite fitti , e 
à quegli pochi tralci stesi : e questi due 
modi specialissimamente si sostengono nelle 
liete vigne . £ in queste generazioni di viti, 
che le sue gemme per lunghi internodi 
tanno distanti * e simigliami vigne molto 
frutto fenno e molli grappoli , avvegnaché 
Sion sieno si grandi come delle viti corta» 
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mente potate : e molto e continuamente ca- 
care e lelaminar si convengono colali vigne, 
acciocché*] fruito e i tralci convenevolmente 
sostener possano. Ma quelle vigne , nelle 
quali insino à un piede s'abbreviano i 
tralci , siccome a Bologna e a Modena , e 
in molti altri luoghi , in mezzolaua terra 
si difendono , e quasi in ogni generaziou 
di viti , e convenevolmente 1 tralci il fruito 
suo difendono . Ma quelle , che corte si 
potano , siccome appo Forlì e alcun* altri 
luoghi, e in Provenza, in tal maniera si 
procurano le viti , che senza pali e perti- 
che a modo d' arbuscelli ne' suoi ordini 
stanno • E nelle viti , che molti spessi uodi 
si trovano avere , e massimamente nelle 
sottili terre, e nelle specie delle viti , che 
ai chiamano albane c schiave : e colai po- 
tatura può esser servata nella zisica e ver- 
dea , che se altrimenti si potino , troppo 
misere uve faune, e sufficienti tralci per 
lo seguente anno non producono , e quesf è 
la ragione nelle vigne da potare . Ma negli 
arbori e pereoleli tanti tralci si lascino , 
quanti la virtù della vite convenevolmente 
può sostenere , sì che non sieno in alcun 
luogo troppo spessi : ma de' sermenti da 
lasciare tutte le sommitadi sterili si lievino. 
Potatisi da' più di terzo in terzo anno, ac- 
ciocché più uve facciano : ma se ciascuno 
anno si potano , uve più grasse producono, 
e più lungo tempo la vile difendono. Al- 
cuni altri mai non potan le viti ne 1 grandi 
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arbori e ne* ramosi 4 per la malagevolezza 

del potare, ma con pertiche le, viti forte- 
mente percuotono , acciocché 1 secco ne cag- 
già . E alcuni altri quelle iu niuno modo 
percuotono , ina per suo naturai movimen- 
to quelle viver lasciano. Ancora da sapere 
è , che nella potagion di ciascuna vite tre 
cose san da considerare , cioè la speranza 
del frutto, acciocché tali tralci solamente 
lasci , de' quali de' frutti da ricever s'abbia 
speranza, siccome sono i molti maturi e 
grossi , e ritonde gemme aventi e spesse , 
secondo la specie di quelle viti . Ancora la 
materia cbe dee succedere , cioè i guardiani 
e i sermeuti in buon luogo nati, da quali 
la materia del seguente auua si: presame 




che debba «ssere v molto, brevi - 
Ancora il luogo, ebeJa-vite conservi , cioè , 
<he un guardiano lasci . Ancora nella parte 
bassa, ovvero in altro convenevole luogo , 
quando per la vecchiezza , ovvero «per la 
difformità , ovverà per trippa lunghezza .del- 
la vite abbisogna di rinnovare , acciocché, 
poiché sufficientemente sarà cresciuta pel 
luogo del guardiano, si mozzi tutto* quel 
che rimane. Ancora da notare è, che se 
la vite tosto è potata, più tosto pullula, e 
più sermenti e maggiori produce .per lo 
ritenimento deli* umore , il quale non si 
spande, perchè le sue piaghe son salde 
anzi che discorra , imperciocché tutto entra 
in accrescimento de' rami . Ma se tardi si 
pota, più tardi pullula , e frutti molti wce- 
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verat per V effusion del superchio umore 
acquoso, impediente la digestion dell'umor 
viscoso, del quale il frutto si genera : e im- 
però le viti e le vigne sottili prima , ma le 
grasse , che di soperchio umore indigesto 
abbondano molto in frondi e tralci, e quel- 
le che le brine temono, più tardi si poti- 
no . Anche dopo la buona vendemmia più 



vite : dopo la piccola più lungo, per le 



— _ _ — _ g _ - _ , _ 

quali hanno viti , le quali in niun tempo 
si potano , come quelle che fanno le lam- 
brusche , che sono viti salvatiche , che mai 
potar non si sogliono , ovvero le viti dimesti- 
che, che con le pertiche solamente di sec* 
chezza si purgano. Alcune di terzo in terzo 
anno si potano , siccome Tarbuste e arbori 
grandi , che le viti dimestiche sostengono, 
se non in quanto son fruttifere , che per 
disiderio de' frutti non si potano . Ma utile 
è, se in quegli anni, ne 1 quali le viti che 
deono essere potate , non si potano , la trop- 
pa spessezza e i rami superchievolr si ta- 
glino. 

CAP. XIII. 
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Della formazion delle Viti e delle Vigne , 
e degli Arbori i quali hanno Viti. 



> 1. 1 



Colt 



lumella dice, che la vite novella do- 
po il primo anno dee esser formata ad 
Crescenzi Voi I. 19 
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una matèria , e non dee esser tutta taglia* 
ta , com' è usanza in Italia , compiuto il se* 
condo anno : imperocché o muojono le viti 
in tutto ricise, ovvero sermenti non frutti- 
feri producono: lì quali, tagliato il capo, 
siccome i pampiharj del duro son costretti 
uscire . Ed imperò appresso la commessura 
del vecchio sermento a una ovverò due 
gemme del basso capo da lasciar sono : il 
che è ragionevolmente nella viticella più 
forte da servare: imperocché la molto de* 
bole viticélla nel secondo anno da ricidere 
si lascia: ed è da atare con canne la no* 
velia vite ovvero con sottili pali , aerino 
che '1 seguente anno più grossi ricever gli 
possa 1 9 e' per tanto tempo è da tagliare in* 
si no t a glina ovvero due gemme 4 tanto che 
ìié€ì:è yBBÒndévoli scrtn^itì produca ; e quan- 
46 tffestó avrà fatto , se la vite dee esser 
formata come arbuscello , sia recata ad un 
pedale : ma se dee esser sostenuta cón per- 
tiche e con palo , possono esser servati in 
lei due rami, li quali di tanta lunghezza 
si formino , quanto disidera l' altezza dello 
stipite , acciocché nella sotti! terra più bre- 
ve, cioè d'un, piede, e nella grassa e lieta 
maggior di due ovver di tre piedi d' altezza 
si disponga: e cosi Tanno seguente <JuaU 
tro rami al più aver debbono , li quali in 
parti Quattro si dividano, e poi ne' seguenti 
anni al frettanti o più , secondo la dottrina 
della lóro potazion data . Ma se la vitef so- 
.pa gli arbori ovvero arbusti salire dee per 



Digitized by Google 



QUARTO. *9* 

età , a questo è da procedere infino a tau- 
to che a* rami sarà, e quivi tagliar si dpvrà,, 
acciocché nella sua sommità i capi , na- 
ti si dividano nel seguente anno, seconda 
la division che si trova ne' rami dell'arbo- 
re: e poi conseguentemente per gli rana , 
in quello medesimo modo della vite , si 
procuri il salimento , sempre un ramo alla 
vetta dell'arbore dirizzando. Formansi le 
vigne in diversi modi , secondo varie con- 
suetudini delle cittadi e de' luoghi : impe- 
rocché in alcuni luoghi si formano in or- 
dine con pali e pertiche, ovvero con fer- 
menti stesi ♦ ovvero senza alcuno ajuto, sic- 
come altrove detto è. In alcuni $on fatte 
in ordine o con uua pertica solamente 
ovver con due o con tre, quando souo ii\ 
lieta terra , e? n^assimamenle in ordini d'ar- 
bori , uè' quali le vili per alcuni pali sj 
sostengono, e ancora si fanno ne' pe,r§o^U 
piccoli; e allora dalla parte dellp stfpUe 
sono, abbattute, e dall' altra levate in al- 
to , le quali abbisognano di molto leta- 
me e fatica» ma molto frutto fauno. Ma 
io poqgo una pertica sola nella parte pii 
bassa e ; una nella parte più alta beu 
forte , la quale tutti i palmiti ben lun- 
ghi, e quasi a terra pendenti , sostiene eoa 
grande, abbondanza d'uve: ma una pertica 
dall' altra pongo in disianza, d'un braccio 
solamente , e cotali pergpleti fo nelle ripe 
delle vigne e. de' campi , ne' quali son siepi 
e arbori » sopra \ quali V appiccano i ser** 
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menti molti e grandi per Tanno seguente: 
e in questo modo con poche spese molte 
uve ricevo nelle ripe e siepi verdi , le quali 

5>er altro che per chiusure e per legne per 
ùoco, di poca utilità o di nulla sono, le 
quali aucora 3 luoghi il più delle volte 
adornano . In alcuni si formano in arbusceìli 
bassi posti per ordiui da ogni parte, ovve* 
ro in grandi arbori distinte per ordine • 
Gli arbusti piccoli vitiferi da formar sono, 
che, da cbe sono piantati, poiché per due 
anni ovvero per tre passati sufficientemente 
sieno cresciuti in sei o in sette ovvero otto 
piedi d'altezza, si ricidano , si che nella 
sottile terra più brevi, nella lieta e grassa 

Fi ù alti si formino: e quivi nati i rami, 
anno seguente tutti, fuori che quattro 
migliori, si taglino : e gli rimanenti in quat- 
tro parti divisi con pertiche ovvero vinchi 
si formino , e legate pietre sufficienti per- 
pendiculari , si costringano a stendersi per 
li laii , acciocché non si dirizzino in alto . 
I quali , quando fortificati saranno, la lun- 
ghezza di tre ovvero quattro piedi si la- 
scino avere : ne' capi de' quali saranno le 
viti di forti legami da legare : e in questo 
modo specialmente s'osserva nelle parti di 
Milano . M i quegli di Bergamo fanno lo 
stipite più basso., cioè di tre piedi: e i ra- 
mi quivi uati più lievano in alto , formanti 
un' àrbuscula vitifera a modo di campana 
rivnlta : nel cui mezzo sopra lo stipite 
dimora colui che pota la vite e l'arbore: 
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e quella vite intorno intorno spande , fa- 
cendo i palmiti tutti fuori da oguì parte 
stare incarnali . Gli grandi arbori da formar 
sono , si che in alto e basso abbiauo da 
ogni parte molti rami troncali , secondo le 
possibilità della vite coprente I* arbore: 
sopra i capi de 9 quali saranno legate le viti , 
le quali poscia tutte cariche saranno piegate 
alla parte di sotto. Possonsi ancora conve- 
nevolmente formare , che gli arbori le viti 
sostengano , e non perdano J' accrescimento, 
cioè quando Fai bore pioppo ovvero salcio 
ovvero olmo, saranno di grossezza di uu 
braccio, la sommità sarà da tagliare ap- 
presso a dodici o quindici piedi , e de' ra- 
mi quivi nascenti , uno di quelli si lasci 
andare su ritto quanto vorrà, e ogni anno 
gli altri ramicelli gli si taglino , e solamente 
si lasci la sommità : e tutti gli altri rami di 
giù lasciati , si formino siccome de' bassi 
arbuscelli vitiferi detto ò, a' quali le viti si 
leghiuo, ne da quindi in su salir si per- 
mettano . Ancora siccome Varrò scrive , 
dove la terra naturalmente è umida , quivi 
più alto la vite è da fare , perciocché nel 
parto e nella nutritura , non come nel bic- 
chiere chiede acqua, ma Sole. Ed imperò 
utile esser penso , ne' luoghi campestri umi- 
di spampanare la vigna ne' tempi conve- 
nevoli , cioè del mese di Maggio e di Giu- 
gno, e quella mondar da ogni soperchio, 
e di disutili pampani e sermenti. E poi^ 
quasi maturate l' uve , dopo iJ mese d'Ago- 
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èio quelle dalle soperchiò foglie spogliare, 
acciocché *1 Sole tutte l'uve vedere e cuocer 
possa; acciocché! vino più maturo e po- 
tente si faccia , e la superchievole umidità 
consumata duri più , e sia di migliore odore. 

r 

i • CAP. XIV. 

« 

Del rilevamento e legamento delle Vigne 

e delle Viti * 

L. ♦* * « ■ • f • . • 

e Vigne son da rilevare , e le viti da 
legare innanzi che le flemme troppo in- 
grossino : e le vigne che in ordine con 
pali e pertiche si fanno, nelle quali leviti 
sono da ogni parte spartite ugualmente, da 
rilevar sono , si che a ciascuna vile sia fìtto 
uu palo , c a quel medesimo nel mezzo la 
vite si cinga con conveniente legame, se la 
vigna è a basso : ma s'ella è alta, dee esser 
legata in due luoghi : ma imprima debbono 
essere sei pertiche o sèi canne legate a nove 
pali in convenevole altezza, sì chè una 
vite sia nel mezzo di questa tavola, e Tal- 
Ire intorno stanti , e così si difendono dal 
cadimento , e a 4 vendemmiatori ad ogni vite 
è convenevole andamento: e poi i tralci si 
dividouo in quattro parti , e t più fotti a 
più forti pertiche, e i più deboli a più de- 
boli pertiche si leghino . Ma in quelle vi- 
gne , che più rade vili hanno , i pali 
cleono esser posti per tutta la vigna di di- 
stanza di tre piedi dall' uno all'altro ; e con 
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Quelle canne o pertiche legate s'inducano 
ìsopra le viti ; e in tal maniera si distri- 
buiscano , che cuoprano, ogni spazio , e le- 
ghinsi : e questo modo s'osserva in molte 
Vigne nella Marca d'Ancona: ma a me non 
piace . Ma dbve i tralci , come funi si sten- 
dono, a ciascuna vite intorno a lei Ire pali 
piccioli si pongauo distanti un mezzo piede , 
e d'un legame d'un vinco intorno. a que- 
gli , siccome ghirlanda , si cercini ovvero si 
cinga : e poi i tralci si stendano , e intra 
vile e vite una forcella piccola sj ponga 
ovvero un bastoncello si leghi , acciocché 
Titve non s'inchinino a terra: e così a 
queste vigne come n eli' altre , nelle quali i 
tralci lunghi si lasciano , molto farà prò , 
se fatta presso al palo la (*) legatura, si le- 
ghi fuori di quella: e poiché già le lagrime 
gittano , soavemente un poco si torcano i 
sermenti, imperocché, «per questa tortura 
nasce intra la legatura la succedevol ma- 
teria , e non fa alcuna offesa all' uve na- 
scenti : e questo modo appo Asti lodevol- 
mente s'osserva da tutti . Ma i tralci intor* 
tio alla vité , a due , tre o.vver quadro pa- 
li dopo . il cavamento della vjgua , assai 
contro a ragione e sconciamente si legano. 
Ma in quelle vigne» le quali sono in ordi- 
ne, se si fanno con pertiche o solamente 
con sermenti , è conosciuta la .Joro. opera- 

■ * * 
j, , , ; : ; *u 

(") legatura, fuori' di quella, poickè . 
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rione : ma se ne' piccoli pergoleti , fitti pali 
piccoli e lunghi appresso delle viti, e ire 
piedi in contrario rimossi , basloncclli forti 
tra ciascun palo piccolo e grande si It.hi 
dalla parte della vite abbattuti , e a! i" < )■] o- 
sito elevati : sopra i quali sOffieicnì per- 
tiche pòste, Je viti t>i distribuiscano u^ ud* 
mente . Ma se in arbusti ovverà arbori so* 
no le viti, niuna altra cosa da fare è, se 
non che le viti in più luoghi si leghi uo 
agli stipiti , gli loro tralci per gli rami e 
i tronchi ugualmente distribuiti si leghino. 
Ma da provvedere è ogni anno la vite di 
sciorrc e di rilegarcene siccome dice Pal- 
ladio' le Viti si rifrigerano . • ■ • u t >tt 

CAP. XV.- - " " <■>- 

~ftt . • * » • 

\* . ' * 1 '■ » • *- .* . fi * . ♦ l , ». 

Del letaminar delle vigne , e del tagliamento 

delle barbe inutili. 

el mese d'Ottobre e di Novembre, di 
Febbrajo o di Marzo si fauno piccole fosse 
intorno alle viti : e tagliate tutte le radici 
che son nella sommità della terra, di leta- 
me s' empie : e massimamente questo è nella 
vite novella da osservare, che si taglino le 
radici superchievoli , le quali avrà prodotte 
la State : le quali se si lasciano crescere , 
le 'nferiori radici fauno perire , e riman la 
vite in sommità sospesa, e non si potrà di- 
fendere nò dal freddo nè dal caldo : ma 
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queste piccole radici non allo stipite si deb- 
bon ricidere, acciocché più quindi non ne 
rinascano,* ovvero chs la nuova piaga al 
corpo della vite inframmessa , al seguir 
de' freddi o de 9 caldi , non si riarda : ma 
ricidausi , lasciato un dito di spazio . E se 
temperato Verno è, le vili lasciamo aperte, 
conciossiacosaché innanzi al freddo questo 
si sia fatto . Ma se violente Verno fia , in- 
nanzi al mese di Dicembre le copriamo : e 
se molto fia freddo , un poco di sterco co- 
lombino intorno alla vite doneremo . Ma 
quando altro letame, alle piccole poco, alle 
gran viti più ne pognianio. Molto adopera 
alle vigne il metter del letame spesso a far 
molto frutto: ma conciossiacosaché per lo 
sugo il vin sia viziato e anche s' offende 
al durare , que* che nobili vini aver voglio- 
no, del mese d'Agosto, dove la vigna è più 
mìsera , seminano una corba di lupini a 
una bubulca , e quando convenevolmente 
sien cresciuti , sì gli risotterrano . £ ottimo 
sterco alle vigne si crede dare, ovvero nel- 
le fosse intorno alla vite fatte , se mettono 
minutamente tagliati sermenti e pampani, 
e gli ricuoprono. 

CAP. XVL , 

Del cavar delle vigne . 

Di'' '• ' * ' -' 

el mese di Marzo la novella vite si co- 

nataci a polverizzare , e così è da fare ogni 
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toese infialo a Ottobre , non solamente pel* 
l'erbe v ma acciocché i semi ancora teneri 
Ja sondata terra rota -costringa* -.Ma dei mese 
di Luglio Ja mattina e a vespro y disposto 
ii calore , si dee cavare e dìverre ogni er- 
ba i e le radici della gramigna sono da stir- 
pare , perocché fanno di molto danno . Fan- 
gosi ancora solchi per quelle parti , nella 
quali l'acqua si raccoglie , acciocché al- 
l'estreme parti agevolmente discorra, che 
se vi rimarrà , le novelle spegne e l'antiche 
'Viti offende . Di quel medesimo mese di 
Mario è da farsi Io cavameuto (Ielle com- 
piuta vigne innanzi che le gemme troppo 
enfino * imperocché se Y aperto occhio delle 
▼iti vedrai il-cavator* f Ucceeberajai grande 
«pài «aito deHa vefgfeaimia» E poi del mefe 



'«te Ma^gjo là secónda cavatura delle 

i*r^e < ini *juel tempo , quando ancóra non 
fioriscono , ovvero quando di fiorire si sono 
ristate: imperocché quelle che fioriscono , 
non sì Toglimi toccare . Ma in ciascuna ca- 
vatura da guardare è , che non si faccia in 
quel tempo , chela terra è molto molle 
^ovvero secca, ma quando è di mezzana 
disposizione: e quanto più la terra si pol- 
verezza, tanto meglio è, e basta se mezza- 
namente la terra addentro si cavi . £ sia 
studio , che tutta la terra si cavi ugualmen- 
te, acciocché niente in quella di cruda 
terra rimanga , e massimamente presso alla 
vite. Perlaqualcosa cou la verga , nella quale 
sia il nodo dell'altezza del pastino disegna- 



« 
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to , il diligente- guardiano iti -"molti luoghi 
la provi: imperocché questa cautela?! ma- 
liziosi * cavatori da questa negligenza som* 
moverà. • J n i,r»t ^ a .,>••,} ; 

" * il • 19 Vi 5» *W „v .!)(•* 1 l. 

CAP. vXtflUi - \\ 9 . 

De' concimanti che avvengono alla viti, 

e di /oro cure. 

À'- '. »h . ' " • ' ■ * . .' .. r \ l* \ * 
vven gotto danneggia menti nel primo an- 
no alle piantate viti , che periscono o ri- 
mangono quasi morte , la qual cosa alcuna 
tolta si fa per erbe intorno a quelle na- 
scenti , le cui radici sottraggono il nutri- 
mento alle viti, che se questo avviene /con 
ispesso cavare e col tagliar dell' erbe saju* 
tino . E alcuna volta addiviene per* -Tom* 
J>re vicine degli arbori e delle siepi t e al- 
lora O son da tagliare in-"» tutto ne' rami, 
ò debbono essere spogliate di foglie r e fcpes* 
se volte per ardore di troppo Sole man* 
©ano: per la qual cagione o con ombra* 
gióne o con coprrmento di terra intorno 
a quelle con alcuno strame , acciocché non 
si secchino , ovvero con dar loro ■ dell* acqua 
convenevolmente , quello impedimento ces- 
sano . Avviene ancora alcuna volta impedi- 
mento alle viti , per esser presso ad alcune 
piante , siccome cavoli , nocciuolo ro alloro f 
conciossiacosaché è trovato, che queste ri- 
ardano le viti , imperù nelle vigne' piantar 
non si debbono 1 ; Alcuna volta sono - impe- 
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dite da oorrosion d' animali , i quali molto 
l'offendono e aweleniscono , ed imperò se 
poche viti sono, le viti s'armino con pru- 
ni competenti', e se molte, da fossati si cin- 
gano e siepi. Alcuna volta le viti di Ver- 
no per gielo periscono, ed imperò da ri ci- 
der son presso a terra : e in que' luoghi 
nel potare da curare è, che mai lo stipite 
non si rizzi sopra terra : e quando s* ap- 
prossima il freddo , si potino , non accorciati 
i tralci , e tutti insieme in alcuni luoghi 
con vinco ledati , appresso a terra si chini- 
no; e sopra 1 capi loro, acciocché non si 
lievino , alquanto di terra si ponga: e poi 
dopò il Verno, rimosso il legame, si rilie- 
vino ovvero facciami in arbori solamente, 
sopra li-quali non di teggier per giélo si 
seceató. Alcuna Ydlta il freddo non l'uc- 
cide tutta, ma solamente i nuovi tralci, 
che per tenerezza del legno e grandezza 
della midolla difendere non si possono : 
la qual cosa quando avverrà , i tralci sieno 
tagliati suso in luogo convenevole a creare, 
ovvero ancora un poco del tralcio lasciato , 
se alcuna cosa di verde quivi avrà, sì si 
lùcida, e cosi quasi rinnoverà e formerassi 
la vite , e forse in quel medesimo anno 
alcuno frutto farà . Avviene ancora spessa- 
mente, che poiché i tralci e l'uve avrà 

Srodotte , che per brina ogni verdezza per- 
a: perlaqualcosa in cotali luoghi tali ge- 
nerazioni di viti da piantar sono , che tardi 
mettano , siccome sono albane , verzicano f 
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* garganice e majuolo . Alcuna volta mette 
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io, e vermini verdi e asuri piccoli i 
quali tacadori 6Ì chiamano a, Bolpgoa , i 
quali nati con l'uve, intralci teneri fonano 
e seccalo,» contro i quali da sovvenire è* 
che a mano di femmine e d' uoupni- si pi* 
eìinov e eoa piedi si conculchino o eoa 
fuoco s'ardano. Avviene ancora spessa meiv 
te, che nel tempo del Scalare disce&da con 
fervente Sole una piccola, piova, velejaosa e 
adusta , che volgarmente a Bologna vinchi pi e 
chiamano , che «molte; generazioni di viti 
in tal maniera sì alidisce, che il loro frutto 
a niente al tutto riduce . Ed imperò dove 
questo spessamente adiviene, pian lisi quelle 
generazioni di viti , che niente o poco s'of- 
fendano da t quelk) , siccome è> malizia e 
albana e grilla, e alcune altre, generazioni 
conosciute . La tempesta ajftoa^v#pesjw*oHe 
la vigna consuma in tutto , contro la, quote 
niente al tutto valer può* se Boa per la 
ventura piatosa orazione a Dio con mondo 
cuor dirizzata; avvegnaché alcuni così ma* 
schi come femmine, non sappieuti ila na- 
tura e generazioni delle gragnuole , impru- 
dente meu te o fallacemente affermino * alla 
gragnuola e alle folgori alcuna cosa far si 
possa • Avviene spessamente, che le viti dal 
marrone s'offendanole allora la vile stret- 
tamente si leghi nella fedita , e, intorno ca- 
vato , letame di pecora o di capra con la 
terra si mischi . Avviene spessamente , che 
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la vite tanti pampani mette, che quegli a 
l'ave a debito line e accrescimento non 
può producere: alle quali del mese di Jtfag* 
gio da considerar sono i sermenti , i quali 
la novella o vecchia vite avrà prodotti , e 
a quella pochi e saldi le lasciamo, c con 
novelli ajuti raffermiamo tanto , che i ser- 
menti fermati indurino, e non lasceremo 
alla viticella tagliata più che due ovvero 
tre rami, e per la 'ngiuria de' venti si le- 
ghino , se tu ne lasci al principio meno . 
Di questo mese spampanare si converrà : 
ma allora la spam pana/ ione è necessaria 
quando i teneri rami creperanno seuza ma- 
lagevolezza ai premere, quando saranuo 
stretti co' diti . E «mesto fa V uve più gras- 
se , e la materia che dee succedere fortifi- 
ca , c all' utilità del fruito ajuta, per la 
messione del Sole. Avviene ancora spesse 
volte tanta debolezza alle viti , che molto 
miseri sarmenti e uve producono, alle quali 
cou letame c con ispesso cavare, e corta 
potatura è da sovvenite . Ancora alcune 
sono sì liete e grasse, che per la grandezza 
de' pampani le vigne chiuggono e aombra- 
no, e sé e le vicine viti quasi affogano, 
nè il frutto suo maturar lasciano , alle quali 
sovvenir si conviene con larga potagione e 
con rado cavare, e con privazion di leta- 
me, e de pampaui e de tralci tagliamenlo 
nel tempo di Maggio, c con ispodiamenlo 
delle foglie ne luoghi freddi , e inassi ina- 
mente dove l'uve impuzzoliscono, e facciane 
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per gli lati trénta di innanzi alla vendem- 
mia : c solo quella fronde «la servare è, che 
nella sommità posta, il Sole molto difenda : 
e se alcune giacciono in terra, suso senza 
rivoluzione soavemente si lievino. Ma ne' 
luoghi ardenti e -secchi' s'adombri l'uva, ac- 
ciocché per la forza del Sole non si secchi , 
se però la piccolezza della vigna ovvero la 
{acuità lo permette dell' operajo . Àncora in. 
alcuni luoghi troppi degli uomini e de 1 cani 
ingiuria patiscono , le quali diligentemente 
nel tempo della maturità guardar sì con- 
vien di dì e di notte: e in quelle piantar 
si convengono quelle generazioni , che non 
sieno dilettabili , ma aspre a mangiare * co* 
me sono gnaresta e marono, le quali non 
sono agevolmente toccate da alcuuo , e ni- 
entedimeno nobile e serbevole vino fanno» 
Dagli stofrnstti spesse volte sono infestate , 
che quando questo avvie^é*4*t^£tuù e se* 
gni terribili appesi per la vigna , e da per» 
sone gridanti e spaventantigli , si caccino* 
Ma se tanto è il loro assai i mento , che per 
li predetti modi difendere non si possano, 
facciasi nel mezzo della vigna sopra quat- 
tro colonne un luogo soprastante, sopra '1 
quale un fanciullo stia, e muova e tragga 
le funi dagli altri capi a' lunghi pali in- 
torno alla vigna legati , con zucche e con 
piccole mazze intorno di quelle, quando ia 
alcuna parte vedrà bisogno , siccome nella 
Città di Chioggia da ognun s'osserva. 

y. Ì ' . MÌ-tlf: 
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CAP. XVIII. 

* m 

Della conservazion deU Uve fresche 

e secche. 

.1 è uve , le quali conservar vogliamo , si 
yoglion coglier senza guastarle , che non 
sieno per acerbezza aspre, uè per maturez- 
za magagnale: ma che il loro granello sia 
dalla luce trasparente e risplcndiente , e 1 
tocca mento con morbida giocondità callo- 
so: e se alcuno ve n'avesse magaguato, sene 
tragga , ne non ve ne lasciam rimanere al* 
cuno , che per acerbità contro a' lusinga- 
menti deli' estivo calore sia indurato . E 
allora conviene, che i tagliati raspi de' grap- 
poli sieno coperti di calda pece , e cobi in 
luogo asciutto , freddo e oscuro senza en- 
tra mento di lume , appiccarle . Ancora in 
un altro modo posso no esser serbate l'uve, 
che tratto il pane del forno , non troppo 
caldo, pongasi in quello della paglia, e so- 
pra la paglia l'uve, e quivi per un'ora, 
secondo che a te meglio parrà, le lascia, 
tanto che alquanto s'appassiuo. Ovvero si 
pongano in su un asse o sopra alcuna gra- 
ticciuola nel forno : e poiché quindi saran- 
no tratte , si tuffino nel mosto dolcissimo , 
e pongami al Sole tanto , che alquanto sie- 
no seccale ovvero alquanto dal mosto sgoc- 
ciolate: c pongansi in vaso, quasi come in 
botte, ovvero in sacco. Anche altrimenti 
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l'uve al Sole dicotte , poni in mosto che 
bolla al fuoco, e lascia vele star poco, e poi 
le riponi al Sole , e sono ottime . Ancora 
uve sanissime 4 che alquanto al Sole passe t 
si servano nel sabbione secco al Sole. An- 
che tra la paglia ovvero fieno sotterrate : 
ancora nelle foglie di viti secche ; anche nel 
mele: Cato dice, l'uve nelle pentole co- 
modissimamente riporsi, e in sapa e in mo- 
sto bene. L'uve passe greche, cosi fa . 
Torcerai i grappoli nella vite,- i quali ab- 
biano migliori aciui e dolci, e lascerale 
mezzolanamente seccare , e poscia colte , al- 
l' ombra T appicca, l'uva distretta componi 
in vasi e stagni , calcando con mano -, e 
quando il vaso avrai pieno, di sopra pam-, 
pani aggiugnerai e coperjchierai, e riporrai 
m luogo freddo e s.ecco , che sia senza fum- 
ino*, h Salernitani l'uva passa in quésto 
modo fauno f .Eleggono Je mig\ion grauejila, 
e al Sole le seccano , e poi . nel j^rno un 
poco caldo le pongono 9 è poi con vino dol- 
ce le lavano , e sopra vi gettano polvere di 
cennamo , e leganle in foglie di fico , e ser- 
ban per un anno , e queste, virtù hanno 
d'ammorbidare , cotte in vino : e questo vi- 
jao vale contro a fredda tossa . Fassi ancora 
. uva passa in questo modo . Attorcasi nella 
vite, e, lasciala pendere per tre dì ovvero 
per quattro: e poi colto ciascun grappolo, 
tìoo tanaglie , ovvero con mano in mosto 
dolce bogliente -si ponga* e quivi tanto si 
fesei ♦ che si . possano dir dju* avemarie : « 
Crescenti Poi L 20 
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poi si secchino al Sole, s'egli è caldissimo 
o nel forno quando n' è tratto il "pane . Ma 
guarda , che da piove ne da rugiada si toc* 
chino: e poi che fiea raffreddate , in alcun 
vaso mondissimo molto strette si pongano, 
e di sopra si pongan pesi . Alcuni altri, ot- 
timamente seccate al Sole , ancora in mosto 
dolce freddo l'altuffano e seccano alquan- 
to e compongono. Ma tutte _ queste cose 
acconciamente si posson far dell' uve ricen- 
ti , senza attorcere i grappoli , ogni altra 
cosa osservata , eh' ho detto , sappiendo im- 
pertanto, che malagevolmente, seccar si pos- 
sono, al Sole nelle temperate regioni. An- 
cora, secondo la dottrina de' Greci , se 
. l'uve o pómi nella vite o nell'arbore ser- 
bar vorrai per lungo tempo, metteragli in 
vaselli di terra , i quali sien coperti ai so- 
pra , e da una parte forati , e sieno appe- 
si , avvegnaché le poma coperte con gesso, 
sieno servate per lunga et£ . 1 

GAP. XIX. - 

Della virtù dell' Uve . 

r 

1 A uva in due si divide , secondo Isac , 
cioè acerba e matura . L' acerba è fredda 
in terzo grado, e secca in secondo . Questa 
ba tre sustanze in sa diverse , cioè : le gra- 
nella , il buccio e '1 sugo . La natura delle 
gradella è secca e dura , di niuna conver- 
sione in corpo f ma intera $en' esce . Ma di 
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quelle pestate e fattone farina , e bevuta , 
conforta la collerica uscita , e ristrigne , e 
maggiormente se s'arrostisca. Il buccio 1 è 
grosso, e non si converte, ed imperò non 
nutrica, ed è confortativo dello stomaco , 
e 'l calor del fegato spegne , e toc la sete 
e l'acutezza della collera, calda e rossa : mi- 
tiga il vomito , e la soluzion collerici stri«^ 
gne : e apposta agli occhi , d<*lle palpebre i 
grossi umori assottiglia e disecca . Ancora 
vale al pizzicor degli occhi, e all'asprezza. 
Ma il sugo dell' uve acerbe innanzi a' dì 
caniculari , al Sole por si dee , che si sec- 
chi e spesasi' come mele. Questo vale agli 
umori alla gola discendenti , e alle ^eugi- 
ve e agli orecchi : e se cristèo ne facci, 
vale alle piaghe degl' intestini , e agli umori 
di lungo tempo alla matrice delle femmine 
discendenti .* L' uva matura in sua com- 
piuta dolcezza saugue lodevole fa , e più 
d'ogni frutto, siccome il lieo è miglior ci- 
bo: ma più il fico che l'uva nutrica. E 
testimonia questo, che alcuni ne' suoi tempi 
solamente usan quegli : onde grassi diven- 
tano , e le loro cotenne chiare : e rima- 
nendosi da quelli mangiare , agevolmente 
dimagrano . Le sue ossa ovvero granella 
son fredde e secche , vicine alle granella 
dell' uve acerbe , ma hanno alcuna acutez- 
za , per la quale tosto escono . avanti che 
si convertono in nutrimento . Ancora la 
corteccia sua è fredda e secca , e dura a 
smaltire , e se con la corteccia e ossa si 
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mangi , indura la digestione, cioè uscita, ed 
enfiagione e ventosità genera, e umori lon- 
tani dal sangue lodevole . E se si mangiano 
nell'Ora, che dalla vite si tolgono, se tro- 
veranno lo stomaco da mali umori e cibi 
Volo, e che sia forte a smaltire, bene si 
smaltiscono , e in lodevole sangue si con- 
vertono , e ajutan la soluzion del ventre, 
e *i corpo purgati da* mali umori . E per lo 
contrario se io stomaco trovano di mali 
umori e oibi pieno, a smaltir debole , in 
quello dimorano , ed enfiagioni generano e 
ruggito , e in mali umori si convertono e 
fummt nocevoli molto creano» Appiccale 
e diseccate da' soverchi umori , sono più 
che altre uve lodevoli , e alle sottili diete 
convenienti: e sono di lungi dà enfiagione 
e àétté «ittttdosità , ** non sono stitiche ne 
soiàbrti. E messe in mosto ed in sapa, da 
grosse diete sono , e meno allo stomaco con- 
venienti : ventosità ed enfiagione produco- 
no per gli strani umori dal mosto e dalla 
$apa presi. U uve, aventi molta carne, più 
nutritili e più dure sono, che quelle che 

Siù umore che carne hanno . Ancora l'uva, 
cui sapore è dolce e grosso, e al mele 
vicino , più calda è e sete genera , ed £ 
di più grosso nutrimento, e a smaltir più 
dura , eufiagioue faocente e ruggito , e op- 
pilazion della milza e del fegato. E l'uva, 
il cui sapore è sottile , acquoso, è più fred- 
do e a smaltir più leggieri : e dello stoma- 
co confortativa , e mondifioatm da' collerici 
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umori , e . della sete mitigativa, e conve- 
niente alle complession temperate-. E l'uva il 
cui sapore è mezzolano intra le predette, 
è di mezzana podestà. La bianca uva, chia- 
ra e acquosa, leggiermente nutrica e age- 
volmente si smaltisce, e le vene tosto tra- 
passa e Turina provoca . La nera grossa è 
a smaltir dura , ma confortativa dèlio sto- 
maco , e se si smaltisce bene , dà buou nu- 
trimento . La rossa ovver citrina , mezzana 
è tra le sopraddette . La passa è secca a 
comparazion della verde : e di quella alcu- 
na è dolce , la quale è più calda e più 
umida , massimamente se nera fia . Questa 
vale al dolor del petto e del polmone , e 
la tossa mitiga : ma cruella , che acerbità 
ba , meno nutrica , ed e più fredda e più 
secca della dolce, e imperò conforta lo sto- 
maco e spegne il calore , e cestrigne il 
ventre • ? ' . 

CAP. XX. 

■ » . ■ • • 

Dell' apparecchiamento della Vendemmia 4 

. • • - 

.Approssimandosi il tempo della vendem- 
mia , da apparecchiare e acconciar son le 
tina f in que' luoghi , dove usanza è di bol- 
lire il vino co' suoi raspi e acini, ma in 
altri i canali e le corbe e i cofani e cesie f 
e tutti strumenti e vasi, che a ciascun ne- 
cessarj sono, secondo le' varie usanze de' luo- 
ghi : e tutti i vasi necessarj ottimamente da 
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bagnare e da lavar sono; ei vinchi vecchi 
serbati da • ritrovar sono , imperocché mi- 
gliori e più durevoli sono che i nuovi f 
imperocché i nuovi non son ben maturi. 

CAP. XXI. 

■* ■ . ■ i * • ... » , % * ■ • 
Del tempo da vendemmiare. 

Utile è a conoscere quando da vendem- 
miar sia , imperocché alcuni innanzi che 
l' uve sien mature vendemmiano , ed im- 
però sottile e cattivo , e non durevole fanno 
il vino t E altri più tardi vendemmiane , 
non solamente le vigne offendono , che 60- 
no già risolute le forze, ma ancora cotal 
vino e più passibile e men durevole fan- 
no . Conoscesi dunque il tempo della ven- 
demmia al gusto e alla veduta . E dicono 
Avicenna',- Democrito e Affricano solamen- 
te in sei dì dover Y uva indugiar ma- 
tura e non più, se il granello dell'uva già 
non sia verde : ma in quella' nerezza ovve- 
ro altro colore , nel quale alla perfine esser 
dee, secondo la natura della generazion di 
queir uva , signifira quella esser matura . 
Alcuni in verità priemono Y uva , e se il 
granello n'esce ignudo, non carnaccioso , 
dicono T uva èsser matura e da vendem- 
miare: ma se n'uscirà il granello con parie 
della carne, dicono non esser matura . Ma 
alcune , poiché inco'minciàno a esser passe , 
quelle allora dicon mature. Altri le pruo- 
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vari così : d' uno spesso grappolo ne trag- 
gono un acino , e dopo un dì o due con- 
siderano s'egli entra in quella medesima 
forma nel luogo dell'acino, e se gii acini 
dintorno non ricevono accrescimento , ven- 
demmiar s' affrettano : ma se considerano 
il luogo dell'acino esser fatto minore , e gli 
acini , i quali son dintorno , crescere , non 
fanno la vendemmia, mcntrechè crescono. 
Ma Palladio dice la maturità conoscersi , se 
premuti dell' uve i granelli che negli acini 
son nascosi , sien di color fusco o presso 
che neri : la qual cosa fa la naturale ma- 
turila . Couviensi dunque allor vendemmia- 
re , e* massimamente la Luna essendo nel 
Cancro o in Leone o in Libra o in lscor- 
pione o in Capricorno, ovvero in Aquàrio. 
Ma quella finendo ed essendo in segno sot- 
terraneo , conviene affrettar la vendemmia, 
siccome Borgòndo dicéé*f3et somma fa 
sapere è , che se l'uve molto grasse- per 
gli lati dalle foglie si nudino, i] vino che 
di quelle si fa , meno acquoso sarà , ma pi& 
poderoso e meglio da durare . Se 1' uve si 
colgano dopo terza y quando la rugiada è 
risoluta , e che l' aria sia calda e chiara , il 
vino sarà più poderoso e miglior da du- 
rare . L' uve chiare non grasse ne consu> 
mate , e in niuna parte corrotte , il vino 
fanno più potente e meglio , e più da du- 
rare : e così le contrarie il contrario adope- 
rino . L'uve tròppo mature fanno il vino 
più dolce, ma men potente e meno dure- 
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vole, che quelle del primo tempo: colte 
troppo acerbe, fanno il vino più acerbo: e 
le mezzolane fanno il vino potente , e che 
meglio dura . L' utfe in accrescimento della 
Luna colte, fanno il tino meno serbevole, 
e nel menomamento più. Se l'ave nere a 
bollir si pongano nel fondo del tino, il vino 
sarà più rosso: ese le mature, più matu- 
ro : e se le acerbe, più acerbo : e se mele, 
più dolce : e se salvia , sai viatico , e gene- 
ralmente sapore e virtù acquisterà di quel» 
lo , che in quel luogo si porrà , se ne' dì 
convenevoli bollirà. E se l'uve colte in al» 
cun dì in monacello si pongano , il vino 
piji maturo sarà . Se il mosto ne' vasi 'senza 
raspi bolla, buono e durevole sarà, ma 
più tardi chiarirà , che quello che co' raspi 
bollirà. 

CAP. XXII. 

i .1 É « 

In che modo è da vendemmiare. 




he portano i cofani maggiori ov- 
vero come* ovvero che nelle ceste l'uve 
colgono , cavi n ne le foglie , e se alcuno 
acerbo ovvero fracido ovvero secco acino 
vi si trovi , si tolga via . E con vico si ancora 
a coloro che pigiano, che se alcuna foglia 
per dimenticanza di coloro che portano 
a' tini, vi fosse rimasà , la ne cavino, pe- 
rocché se nel vino le pigeranno, sarà il vino 
più aspro e agevole a corrompere ; ma del- 
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1* acerbe , putride e secche uve , gran dan- 
no ne seguirà al vino.. 

CAP. XXIII. 

• • • 

In che modo si deono V Uve pigiare 
e farne vino. 

V uve nel fino 9 incontanente 
co' piedi premer ai convengono da coloro , 
i quali sono ordinati a ciò : e quando ogni 
acino ugualmente avranno calcato , suso i 
raspi e le granella si soliievino e tragga- 
no , acciocché '1 mosto di molto pmore di* 
scorra di sotto &' tini . E quando la seconda 
volta avranno pigiato , e tratto in alto i ra- 
spi, e molli e caldi e non molto umidi 
quegli avranno fatti, sotto legno e strettojo 
quegli alluoghino , imperocché caldi e molli 
essendo , agevolmente discorrono . Ma se 
molto umidi si pongano , e' bisogna che la 
composi zipn de' granelli sottoposti si rompa. 
Ma gli entrauti ne 9 tini sì si conviene de' pie* 
di esser lavati , e non ispesso uscirne e 
rientrare scalzi . Ed è buono, che ne' tini 
non mangino nè bevano ù e che sieoo ve- 
stiti e cinti per gli sudori sopra v vegnenti* 
Ma in alcune parti , come a Bologna , la 
calcano alla vigna nelle bigonce , siccome 
mezzanamente possono ; e calcate, poste so- 
pra i carri- ne' vasi, si portino a' tini , ne' qua* 
li stare a bollire permettono per otto dì e 
oltre , infili© a quindici ovvero vanii : per* 
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Jaqualcosa molta si purificano i vini: ma 
.. del sapore de' raspi molto si magagna iLvi- 
no. Ed imperò meglio è, che sopra il vaso 
sì si ponga un graticcio ovvero strumento 
d'asse forato, a questo disposto, sopra il 
quale stia un pigiatore , il quale pigiando , 
compia quello che nella bigoncia compiere 
non poteo . E quando bene tutti avrà cal- 
cati i raspi co' piedi , da una parte del tino 
gli metta; nel quale tanto solamente bolla, 
che purificato 6Ìa, e i raspi sopra il liquore 
elevati e da quello divisi , il che in pochi 
dì adiviene. E questo fatto, ripongasi ne' va- 
si : e ne* tini acqua si ponga poca o assai , 
secondo che più nobili e più potenti, ov- 
vero più vili uve saranno, e secondo che 
questo vino mischiato, che è chiamato acque- 
rello , migliore o peggiore scarna. Ma da 
sapere è, che quanto meglio l'uve si cal- 
cano , tanto minore e peggiore fia l'acque- 
rello ; ma se male calcale saranno , il con- 
trario sarà .*E secondo questo modo il vi- 
no si purificherà -, e durabile si farà , e non 
si vizierà per lo sapore de' raspi . Ed è da 
sapere alcune maniere d' uve essere, che in 
tal manierai raspi suoi sono aspri, che con 
quelle senza suo peggioramento bollir non 
possono : e alcuni • che sono sì poco aspri , 
che con essi bollir lungamente possono. E 
da sapere è ancora, che quanto T uve più 
grasse e più acquose sono , tanto meno 
co' raspi bollir debbono ne' tini : e quanto 
più. nobili e più secche saranno, tanto più 
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in quelli star si conviene . Anche eia sa- 
pere è , che poi che l' uve colte sono in 
monte poste, se in due ovvero tré dì co- 
sì staranno , molto s'accresce la maturez- 
za e la dolcezza loro e del vino: ed im* 
però utile è nelle vigne aver bottame, nel 
quale l'uve si pongano, dove più tempo 
potranno stare: e di fuori in tini piccoli 
di bottame fatti sarà raccolto vino . matu- 
ro , che quindi uscirà , che molto soave e 
dilettevole sarà : ma non la State agevol- 
menté si potrà serbare, imperocché fu d'uve 
troppo mature . Da sapere è ancora , che 
ogni vino , che co' raspi e cortecce degli 
acini non bolle , è bianco : ma quello , che 
con essi bolle , si tigne da loro , e dalla 
corteccia il colore acquista , nero o bianco 
o rosso o di color d'oro. , i ; 



C A P. XXI V. 

Di quelle cose , che deW Uve far si 

possono . . t 

D. • H ■ k . 

eli' Uve far si può agresto , passo, de- 
fruto , sapa , vino e aceto , de' quali tutti 
da dire è, come si fanno e come si con- 
servano , e della natura e virtù che hanno 
ne' corpi umani 
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i GAI?. XXV. 

■ •* - * . 

Del? agresto > passò , defruto , coroèno 

e sapa . • t >*. 



agresto si fa di due maniere, liquido 
e secco . L' agresto liquido si fa in questo 
modo. Quando l'uve sono acerbe, e son 
venute a debito accrescimento » si colgono 
è si pestano , e in mastello ' o in tino o 
altro vaso si pongono al Sole, e in quello 
si pone alquanto di sale. E poiché due ov- 
vero tre dì al Sole sieno state, si prende 
il sugo , e riposto ,. ali* uso si serba : e al- 
cuni del sale non vi mettono : ma con quel- 
lo meglio si conserva, e massimamente se 
di cotali uve fatto, sarà , il cui vino di Sta- 
te serbar non si può. L'agresto secco così 
da fare è. Togli l'uve acerbissime, e pesta 
e priemi e poni in vaso di. rame a fuoco , 
e cuoci tanto, che alla coagulazione s'ap- 
prossimi, e poi lo poni in vaso disteso, e 
ponlo al Sole tanto che si secchi , e serba- 
lo , e alcuni il pongono a seccare al Sole 
senza cuocere , se '1 Sole è caldo . Alcuni 
fanno l'agresto d'.uve, che alcuna còsi di 
dolcezza abbiano : rnà il primo *è pi il stitico 
e più freddo . Puossi ancora nel terzo modo 
fare agresto spesso come mele, clTè multo 
virtuoso, siccome di sopra detto è nelle 
virtù dell'uve. Il passo, tutta l'Affrica 
grasso e giocondo , usa così fare . Colgònsi 
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l'uve passe molte, e pongonsi io cestelle 
fatte di vinchi alquanto rade , tessute con 
le verghe , primà fortemente si battono , e 
poi dóve il corpo dell' uve per forza delle 
battiture si solve , quivi si spreme , e ciò 
che n* esce , è detto passo : e riporto uei 
vasello , a modo di mele si serva . 11 defra- 
to, coroèno , e sapa si fanno di motto, 
perchè defruto è detto dal bollire, quando 
e forte spessato . Il coroèno quando la ter- 
za parte perduta , le due parti rimangono. 
La sapa quando è tornata la terza parte, 
là quale migliore fanno le mele cotogne 
insieme cotte. ; 

CAP. XXVI. ' 

Della purgazion del vino fatto del? uve 
acerbe e corrotte. 



riensi tutte l'uve acerbe ovvero al- 
trimenti corrotte spartire dall' altre : e il 
mosto che di queste è, così è da curare. 
L'acqua piovana insino a mezzo è da cuo- 
cere . E ai quest' acqua cotta qua ut' è del 
mosto , la decima parte sopra iu fonder nel 
vino,, e da capo ancora col vino cuocerla, 
si che per decozione si consumi la decima 
parte. Alcuni altri non fanno così, ma 
mettono l'acqua nell' uve , mischiando l'ac- 
qua per terzo di quello che credono , *che 
n esca di mosto : poscia dopo la calcatura 
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deli* uva , cuocono lauto , che si consumi 
la terza parte . 

CAP. XXVII. ' .* • 

i 

Delia cura del vino dalla piova commosso • 

!■ •,••.»« • , > • 

Se per li piovevoli acquazzoni molto so- 
pravvegnenti, l'uve nella vigna ancora stan- 
ti , ovvero dopo la vendemmia , più che 
non si conviene s' immollino , a necessità 
quelle pigeremo, o se, vendemmiato , il mo* 
- sto debole esser conoscerai , che questo co- 
gnoscerà il gusto , quando il vino ne' vasi 
si metterà, dopo la prima bollitura, incori- 
taneute si tramuti in altri vasi, e nel fondo 
rimarrà ogni cosa limosa per la gravezza. 
Alcuni altri meglio fanno , che '1 vino cuo- 
cono tanto , che la ventesima parte consu- 
mano , e mettonvi di gesso la centesima 
parte. Coloro che lodano il vino , tanto il 
cuocono al fuoco, che la quinta parte si 
consumi , e consumata , di quello usano . 

CAP. XXVIII. 

m ( 

I 

In che modo $* imbotti il mosto . 

I vasi, innanzi che vi si metta il mosto , 
con acqua salsa pura con ispugna lavar si 
convengono e con incenso suffumicare, e 
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non fargli troppo pieni nè troppo scemi : 
ma immaginar si conviene quanto il mosto , 
a bollire crescer possa , acciocché di sopra 
non versi . E poiché messo vi sarà il mosto 
er cinque dì- e con mani e con bicchieri 
a schiuma , e qualunque altra bruttura sarà 
da levare : la quale, schiuma e bruttura 
fuori del Cellario di lungi sarà da trarre , 
perocché se presso vi si gitterà , sene gene- 
rano i moscioni , e pessimo odor ne viene , 
che ameudue queste cose- il vino rivolger 
fanno : ed imperò i tini abbiano buono 
odore , e le cantine massimamente . 

CAP. XXIX. 

In che modo il mosto per lutto Vanno 
; , si serba . 

IV v «. . •• - 
nnauzi che T uve si pigino, il mosto che 
di quelle stilla , il quale presmone alcuni 
chiamano, metti in quel medesimo di ne'va- 
si impeciati d'entro e di fuori sì eh e' 1 vaso 
sia mezzo pieno, e. tura diligentemente con 
gesso: e molto tempo basterà il mosto dol- 
ce , o mólto più si serba nel vaso, molto 
chiuso con cuojo e messo nel pozzo, im- 
perocché non sopra bbollendo , sarà sempre 
dolce il mosto. Se alcuno a poco a poco 
calcherà V uve , che fortemente non si strin- 
gano , questo mosto utile a durar sarà, sic- 
come Burgundio dice. Altri il vaso, come 
detto è , a entro e di fuori impeciato iu 
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puzzo pongano, si che solamente le labbra 
sopraai'ieno : questo per esperienza ottima- 
mente veduto è: altri in rena umida il 
vaso cuoprono ovvero sotterrano • 

CAP. XXX. 

Come si conosce il mosto , net quale ha 
acqua , e in che modo si parla . 

„A.cciocchè conosciamo se '1 mosto ba ac- 
qua , le pere crude, e secondo altri, le mo- 
re metti nel mosto, e, se acqua ba, s' at- 
tuteranno , e se no sopra noteranno. Alcuni 
altri la canna greca cbe nasce neh" acqua 
ovvero lino ovver papiro ovver fieno ovve- 
ro alcuna cosa arida ungono d'olio, e nel 
vino mettono e traggono , e se acqua ba , 
ragunansi le gocciole • nelV olio , e quanto 
più n'avrà, tanto più sarà delle gocciole 
dell' acqua ragliamento . Altri più sempli- 
cemente farcenti , il vino mettono in una 
pentola nuova che non sia immolata , e 
appiccatila per due dì , e stilla la pentola 
l'acqua mischiata. Alcuni spargono il vino 
sopra la calcina viva , e se vi avrà acqua 
sparge ralla , e se uo, la costrignerà . Alcuni 
nella padella da friggere hanno T olio Do- 
gliènte, e meltonvi il vino, e se vi ha ac- 
qua sonerà, e farà ampolle e salterà. Al- 
cuni ungono la spugna nuova con 1* olio , 
e turano la bocca del vaso e rimboccanlo , 
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e se acqua v'avrà , usciranne per la spu- 
gna 9 e quella medesima prova nell* olio 
fanno . Altri mettono un poco di mosto in 
mano e freganlo, e se è puro e viscoso , o 
glutinoso e appiccicante , e se ha acqua , 
nou è appiccicante. L acqua in questo modo 
si parte dal vino . Albume umido metti iu 
Taso di vino, e poi con ispugna unta 
d'olio la bocca del testo tura o d'altro 
vaso , e inchinalo che versi , e usciranne 
solamente 1* acqua . 

CAP. XXXI. 

In die modo si chiarifica tosto il mosto. 



• 4 • • 



I 



n una metreta di dolce mosto mischia 
una ciotola d' aceto , e dopo tre dì sarà 
puro . 

CAP. XXXII. 
Iti die modo il mosto non soprabbolla . 

. 

orona di puleggio o di nepitella ovvero 
d'origano al collo de' vasi intorno poni, 
siccome dice Burgundio. Alcuni le interiora 
de' vasi appresso de' labbri ungon di latte 
di vacca , e terrà il mosto il qual bolle 
dentro . 

Crescenzi Voi. 1. zi 



§2* 

In che luogo dee stare il 
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CAP; XXXIII. 



La ci 



vino 
per conservarsi. 



\k cella del vino a Seltentrione la dob* 
biarao avere opposita: fredda, oscura ovve- 
ro a oscurità prossimana , di lungi da ba- 
gni , da stalle, da forno, da privali, da 
cisterne, da acqua e da tutte cose di puz- 
zo o di mal odore . Ma nel libro della ven- 
demmia da Burgundio composto , si dico 
che 'l più forte vino all' aere da porre è , 
e che ragguardi il Ponente e '1 Meriggio 
con alcune pareti opposte: e tutti altri vi- 
ni sotto coperto da por sono . Le finestre 
altissime si convengou fare ad Aquilone; 
o ad Oriente volte . 

C A P yyviv 
Del tramutar del vino , e delt aprir 



c 



de vasi . 



fonviensi il vino travasare a' venti Set- 
tentrionali e non Meridionali , c i più de- 
boli nella Primavera , e i più forti eli State» 
e cjuegli che sono negli aridi luoghi, dopo 
il Solstizio brumale, cioè da mezzo Dicem- 
bre innanzi : e quando si tramuta il vino» 
a Luna piena diventa aceto . Ed è da sa- 
pere , ebe quando il vjno dalla feccia si 
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parte , più sottile e più debole si fa . Af- 
fermano gli espertissimi uomini , che se 
presso alla festa d'Ognissanti, quando il 
vino di bollir cesserà , e la feccia al fondo 
sarà discesa , si rimuova dalla feccia grossa, 
e' farà nel Verno un letto sottile, con qua- 
le meglio si serba : e dopo il Verno meglio 
si chiariGcherà nel tempo della Primavera. 
Anche dicono , che se ì vino con la feccia 
hi n^o tempo dimori, che veneote il calore, 
ella sì gli s'incorpora; che del suo sapore 
si vizierà , e non si potrà in alcun modo 
chiarire, se non si cuoce , infili o al princì- 
pio del bollire con lento fuoco e chiaro , e 
iti mondo vaso si ponga con salvia , avente 
nel fondo due mazze ovvéro una tegola 
netta , ravvolta in mantello di grosso pari- 
no , ovvero si ponga in tino netto , e in 
quel medesimo vaso poi si racchiuda col mo- 
do predetto . Da provvedere è ancora, che'l 
Verno si scaldi e la Stale s' affreddi. Con- 
viensi tramutare il vino quando la Luna è 
scema , e che fia sotterra : e conviénsi an- 
cora , che quando de' vasi grandi in piccoli 
vaselli lo tramutiamo , osservare il nasci- 
mento delle Stelle , perciocché si muove la 
feccia nel 1 nascimento delle Stelle , e massi- 
mamente quando fioriscou le cose . Ma con- 
sigliano i savj , e massimamente Esiodo , che 
quando s'apre il doglio, che '1 viu eh' è 
nel principio dei vaso e che è appressò del 
fondò , si logori , e quello che e nel mez- 
zo si serbi , imperocché è più potente è più 
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dura , e a vecchiezza è più acconcio . Il 
vino il quale è presso alla bocca del vaso. 
Siccome all'aria accostatesi , è più debole, 
imperocché svapora , e quello che è presso 
al profoudo ovvero approssimante alla fec- 
cia , tosto si rivolge. Conviensi adunque 
trasmutare in testi il vino o in altri vasi, 
e non empiergli infino all' orlo , ma un 
poco sotto *1 collo, acciocché non s'affoghi , 
e abbia respirazione , se dell' acetosità noa 
si tema : ma se di quella si tema , quasi 
niente respiri , e si faccia cocchiume di 
salcio verde dalla corteccia mondato . Anche 
buono è , che presso alla cannella del fon- 
do sia una piccola cannelli na , per la qual 
si tragga un poco di vino ne' tempi caldi 
e ventosi: imperocché per quello esce alcu- 
pa cosa della feccia col vino , ed egli si 
chiarificherà meglio . Anche si conviene , 
che quando s' apre il vaso , si ragguarrìi il 
nascimento delle Stelle , imperocché allor si 
fa movimento de' vini : e non si conviene 
allora il vino cercare ovvero assaggiare . E 
se alcun vino di dì aprirai, convienti guar- 
dare al Sole , acciocché la sua chiarità non 
entri nel vino. Ma se la notte per necessi- 
tà T aprirai , convienti guardare al lume 
della Luna che non venga al vino. Anche 
6Ì conviene , che i voti vasi incontanente 
si lavino con acqua salsa ovvero con ce* 
nere , ovvero con terra argillosa si secchi* 
po , se '1 vino è debole : ma se è molto 
potente , solamente si chiuda da ogni par» 
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te , imperocché V odore e la potenza sua 
difende i vasi . 

CAP. XXXV. 

Del tempo e modo d'assaggiare i vini. 

j\.lcuni, traenti i venti boreali , assaggiano 
i vini y imperocché allora sono immutabili 
c chiari : alcuni altri sperti conoscitori de* 
vini all'Austro gli assaggiano . L'Austro 
maggiormente muove il vino, e mostra clien- 
te è: ed essendo digiuno non si conviene i 
vini assaggiare , imperocché il gusto si rin- 
tuzza: uè quegli il quale ha troppo ma- 
nicato e troppo bevuto , secondo che dice 
Burgundio : ma per consuetudine i Bolo- 
gnesi a stomaco digiuno gli assaggiano • 
Anche conviene , che chi assaggia il vino 
non abbia manicato cose ««aarey uè insala- 
ta , né altro, che! gusto trasmuti, ma 
abbia manicata poca cosa , la quale ab- 
bia bene smaltita. Alcuni altri volendo 
prendere o ingannare i comperatori , una 
botte nuova hanno , la quale immollano 
d' ottimo vin vecchio e bene odorifero , e 
hi quella pongono il vino che vender vo- 
gliono. Ma più maliziosamente alcuni dan- 
no noci e formaggio a quegli , i quali vo- 
gliono assaggiare il vino , acciocché certis- 
simamente si falsifichi il gusto: e questo 
diciamo, non che'l facciamo, ma acciocché 
jxon siamo ingannati » Conviensi ancora il 
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comperatore spesso assaggiare il viti nuovo 
e vecchio , acciocché non si dimentichi quel- 
lo che fuggir debba. 

CAP. XXXVI. 
Del segno da conoscere il vino da bastare. 

JVEesso il vìd nel vaso , dopo alcun tem- 
po da trasvasare è in altro vaso pianamen- 
te: e nel primo vaso da lasciare è la fec- 
cia , e diligentemente il vaso si racchiuda , 
e poscia è molte volle da riguardare e odo- 
rare 9 che alcuna trasmutazion non si fac- 
cia intorno alla feccia, che non generi mo- 
scioni ovver fango bianco , lo quale si fa 
sotto la botte, o alcuna cosa simile: perchè 
allora è da stimare il vino esser da cor- 
rompersi: e se niente di tai cose si generi, 
è. da credere il vino perdurabile . Alcuni 
altri una canna intera perforata mandano 
infino al fondo sopra le fecce, e richiu- 
dendo il foro della canna di sopra coi 
dito grosso, e poi levando il dito, per l'o- 
dorato attraggon 1' odore inferiore : e poi 
succiando, attraggono parte della feccia, e 
secondo la qualità della feccia considera* 
no chente è il vino . Alcuni altri tolgono 
un poco di vino , e raffreddato 1' assaggia- 
no v e chente nel gusto lo trovano , cotale 
per innanzi esser credono. Conviensi faro 
P assaggiamelo del vino, il quale è nel 
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mezzo del vasello . Ma altri tolgono segno 
. dal coprimento de' vaselli , e discoperto il 
vasello , assaggiano quello che è nel copri- 
mento, e se vinoso è, dicono il vino esse* 
re ottimo : ma se acquoso, no . Alcuni al- 
tri fanno segno per lo gusto, se al princi- 
pio è aspro, è segno certo , se molle il 
contrario . 

CAP. XXXVit. 

* 

De nocimenti eh* al vino avvengono.. 

.A.vvicne al vino il corruttibile per acquo- 
sità , la quale acquista dalla vite , ovvero 
per acquosità poscia a lui mescolata, che 
si corrompa e rivolgasi per varie cagioni, 
adoperanti iu quella il calore strano : e se 
la feccia , ovvero un poco di cotal vino di 
quel medesimo vaso , trattone 1 altro , nel 
vaso si lasci, e non s* apra ti vaso , si con- 
verte in muffa, la quale il vaso guasta, e 
poi qualunque vino in quel posto conse- 
guentemente corrompe : e se di quel vino 
in vaso sano, ovvero altro vino si miachi, 
ovverò alcuna cosa vi si ponga, quello in- 
felto rende e in sua corrotta natura con- 
verte . E ancora il vin forte e potente, e 
massimamente dolce , grosso, ^se nel tempo 
del caldo si lasci nel vaso non pieno, uè 
di sopra chiuso, isvapoia il caldo e l'u- 
hiido del vino , e rimane il freddo e il sec- 
co , che in acetosità si converte , de' quali 
lutti è da dire la cura . 
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" CAP. XXXVUI. . 

In che tempi il vino più agevolmente 
si volga e corrompa . 

Ogni vino spesso si volge appresso del 
tramontar delle Pliade , e appresso del Sol- 
stizio estivale, e appresso sotto al Cane 
sboglien tante , che volgarmente Curino è 
chiamato , e generalmente appresso a ogni 
vento del fanno, e nel caldo e nel gielo , 
c nelle larghe piove, ovvero per violente 
vento ovvero tremuoto o per duro tuo- 
no , ovvero quando fioriscono le rose ov- 
vero le vigne , sì come Burgundio scrive . 

ré • 

CAP. XXXIX. 

In che modo si può provvedere, che' l vino 

non si volga. 

X Sali arsi messi nel vino no) lasciano 
volgere , ne più che non si convien bolli- 
re , ne la schiuma più ampia farsi : e le 
mandorle dolci, mescolate con l'uve nere, 
lo conservano . L' uva passa , trattene le 
granella, e con rena messa nel mosto ov- 
vero nel vin cotto, fa il vin grasso e per- 
magnente . Alcuni l' uva secca in vigna na- 
ta colgono, e singularmente l'usano. Il 
gesso messo nel principio fa il vino au- 
stero , ma nel tempo vegnente l' austerità 
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svapora . L' utilità del gesso per molto 
tempo si sta, e conserva il vino e noi la- 
scia volgere: e la sua proporzione è, che 
se '1 vino sia lento e di sapore umido o 
da piova infetto, la centesima parte del 
gesso basterà : ma se '1 vino è nato in vir- 
tù più forte, la metà abbondantemente ba- 
sterà . 11 fien greco, se si triti con sale ar- 
so e con vino si mescoli , i vini che si 
volgono , dalla sua mala feccia spartiti 
ed in feccia di buon vino rimessi , per- 
manenti staranno . Ma alcuni , accenden- 
ti le fiaccole , nel mosto le spengono , 
e non lascian rivolgere il vino . Alcuni 
il frutto del cedro e galle arse mescola- 
no nel vino , e fannolo permagnente . Al- 
tri cenere di sermenti di vigna e seme 
di finocchio pesto , e in massa recando , 
mischiano col vino . Alcuni i vini volti tra- 
smutano in altri vaselli, e se souo offesi 
dal caldo , ne' rifrigerati luoghi quegli ri- 
pongono : e se da umore e frigidità , in 
caldi e secchi luoghi il tramutano . Altri 
seme di lino e vero legno di quercia ar- 
dono , e la cenere metton nel vino : altri 
latte e mele mischiati, acciocché molto sie- 
no lievi, metton nel mosto. L'argilla, do- 
po la bollitura del vino messa , il purga 
di sotto traendo seco alla feccia ogni tur- 
bolenza , e maggiormente se arsa sarà , fa- 
rà il vino bene ogliente e dolce . I rettili 
che di Verno quella mangiano , vivono . 
L* argilla addolcisce il vino e '1 fa perma- 
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gnente. L' elleboro nero e bianco poco trtejt* 
sovene , espurga il vino e fallo durare. 
Il vin cotto infino alla terza parte m^$o 
nel mosto, il fa durare. La fari ua del gra- 
no fa i vini durare. La ragia dei pino ri- 
tiene i vini . L* allume scaglinolo fa i vini 
stitichi , e quegli che inacetiscono o ina- 
griscono , ferma . Confezione è mirabile al 
vino conservare, che si chiama panaccia . 
Togli aloè dramme due , incenso dramme 
due, amomo dramme due, meliiloto dram- 
me quattro, cassia dramme una, spiganar- 
di dramme due , folio dramme quattra , 
mirra dramme due : tutte queste cose lega- 
te metti in ciascun vaso , pojchè'l vino qui- 
vi sarà stato messo e sarà purgato , met- 
tiue in ciascun vaso tin cucchiaio di que- 
ste spezie, e poscia le- sciogli cfal panno, 
e nel vino la polvere lascia > e dopo per 
tre dì con radice di canna muovi . Al- 
cuni altri altra confezione fanno . Togli 
gruogo dramme tre ; questo rende buon 
colore: d'incenso maschio stacciato dram- 
me tre : e questo fa il vino austero : di 
folio una manata: e questo dà buono odo- 
re al vino , e tutte queste cose staccia e 
mescola: e in ciascuna anfora di vino met- 
ti due cucchiai , quando il vin non bolla, 
ina sotto stia. A ogur vino questo proprio 
serva, che già per sè stanti quegli con le 
spezie condischi. Altri in verità così i vini 
candiscono . Togli cardamomo , ghiaggiuolo 
illirico* cassia, spiganardi, meliiloto, silo- 
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balsimo , squillanti ,• costo, spicaceltica, ogni 
cosa per ugual parte pesta , e nel vino 
metti. Anche pnendi seme d'Artemisia e 
d'erba cinque foglie, e polverezza, e quan- 
do il -vino è bollito ponglivi dentro, e non 
si ravvolgerà. Altri , acciocché non si rav- 
volga il vino, ne' raspi due ovvero tre dì 
bollir lasciano, e di Febbrajo il tramutano: 
e di quello la terza parte o la quarta bol- 
lono, e insieme mischiaoo ; e poi vi pon- 
gono una comune scodella di sale in do- 
dici corbe di vino . Ovvero altrimenti tra- 
mutisi di Febbrajo, e la quarta sua parte 
si bolla al fuoco , e schiumisi tanto, eh** 
la sesta ovvero 1' ottava parte menoma : e 
presso alla fine del bollire si ponga in cia- 
scuna caldaja dell' ingamula e del livertis- 
sio secco , ovvero del iivertissio solamente , 
sì che un poco col vino bollano, e con 
duello caldo si ponga^ »*1 vaso : e w si 
pongano con esso graspi ben lavati, prima 
nel mosto posti , più chiaro sarà il vino , 
e turisi il vaso, sì che non rispiri , e sia 
ben cerchiato : e questo certo è : ovvero 
altrimenti si fa dilettevole e maraviglilo 
a bere in questo modo . Qualunque vino 
sia, priemansi l'uve, e *1 vino niente oo* 
graspi bollito , tutto al fuoco bolla e di- 
schiumisi , ed m vaso si ponga, e. poi pren- 
di venti garofani per ciascuna corba o con 
filo o in pezza posti, nella bocca del va- 
so metti, e certo è. Altri dicono, che se'^ 
mosto premuto, e iucoatanente sauza raspi 
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si ponga nelle Una, e coperto con alcun 
panno netto ovvero nuova stuoja % e così 
in6no a quindici ovvero venti dì si lasci f 
e ciascuno dì si schiumi , poscia sia messo 
in doglio , sarà ma ra Tiglioso e in chiarez- 
za e in sapore . 

CAP. XL. 

« 

In che modo il vino volto si liberi 
e guarisca . 



ogli ciriege amarine ia buona quanti- 
tà, e tutte intere nella botte dove è il 
vino volto, le metti. E così il vino comin- 
cerà a bollire: e così si lascino per tre dì, 
ovvero insino a tanto che cessi di bollire , 
imperocché in quella bollitura si purea il 
vino dalle fecce ottimamente: e quando il 
vino chiaro vedrai , in altra botte il poni ^ 
e certo è . Ma se col vino volto , mele in 
buona quantità distempererai, e nel vaso dov'è 
il vino volto il metterai , e con un bastone 
il detto vino col mele menerai e poi il la- 
scerai ♦ chiaritìcherassi il vino, perocché col 
mele tutta la torbidezza del vino discende 
al fondo. Alcuni altri, ottimamente Saccen- 
ti , nel tempo della vendemmia t racimoli 
freschi nonistretti in buona quantità nel 
vaso del vino volto pongono, dove i race-* 
mi sono per la madre del detto vino; im- 
perocché i raspi il volto riducono a dovu- 
ta bontà e sapore <lopo alcun tempo . 
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Ma questo è da sapere , che innanzi che 
alcuna cosa si faccia al vino volto , da tra- 
mutare è , e dalla sua mala feccia liberar- 
lo . Alcuni il volto vino ne 5 raspi , donde 
il vino di novello sia tratto , gettano , ac- 
ciocché in quegli chiarifichi in ogni parie, 
e quivi lo lasciano quanto bisogna, che se 
molto sarà , non tutto subito , ma a parte 
a parte per volta succedendo è da fare, 
acciocché *1 calor de' raspi non ispenga, e'1 
bollire per lo quale si chiarifica, in tutto 
cessi : e quanto meno il mosto sarà stato 
ne' raspi , tanto più forte adopera. Palladio 
dice , il vino in quel dì diventerà chiaro e 
buono , se dieci granelli di pepe e venti 
di pistacchi triti con un poco di vino , 
metterai in sei sestieri di vino, e muovilo 
per lungo spazio insieme , e poscia il la- 
scia riposare e colalo , e poscia sarà ivi 
a poco buono ad usarlo . Anche il torbi- 
do incontanente chiaro farassi , se sette 

finocchi iu un sestario di vino metterai, e 
uugo tempo il commoverai , e poco il la- 
scerai riposare : e incontanente prenderà 
purità : e colar si dee , e usarlo . Alcuni il 
chiarificano con noccioli di pesche : altri 
con sola chiara d'uovo e poco sale. C 
secoudo altri , prendi pietre bianche di 
fiume, e quelle cuoci in forno in fi no a 
tanto che le crepature comincino ad ap- 
parire , e allora in polvere sottilissima si 
rechino . Anche preudi sai bianco e tri- 
talo sottile , e iu vaso di dieci corbe poni 
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once sei di polvere di pietra e quattro di 
sale, e mettilo in vasello, mestando: e se 
per ciascuna corba due uova aggiugnerai 
ovvero tre , sarà ottimo , che aucora delle 
dette pietre crude e sottilissimamente pol- 
verizzate e sanza sale far si potrà, e que- 
ste provatissime sono : e ottimo è , che al- 
cuna cosa di mele vi s'aggiunga, imperoc* 
che '1 mele rosso del vino bianco ristora 
• il color perduto , e ogni mele è viscoso 
e grave, e d'ogni liquore conservativo: e 
se troppo sarà torbido , più di ciascuno 
s* aggiunga : e queste cose per lo suo pe- 
so 9 traggono la feccia torbida al fondo , 
acciocché non possa su agevolmente da ca- 
po levarsi , e non guastano il vino con al- 
cuno maj sapore. Ma se in tanto torbido 
è, ohe diyèntr livido, e discorra com* olio, 
per lo* Calor naturale di quello in tutto 
spento, niuna , sì come a morto, può me- 
dicina valere. Ma se il vino non è in tut- 
to Spento, ed ha colore rosso corrotto e 
giallo, con vino albatico ovvero con altro 
mollo rosso, ovvero con lavatura di cor- 
tecce secche ovvero ricenti d'ove albati- 
che, ovvero con colature di seme d'ebbio, 
ristorerà : e il sugo de' delti semi il «ape- 
re del vòlto vino corregge, e si miglia n ce- 
ni ente il mele rosalo. Quel medesimo an- 
cora far si può coti lavatura delle dette 
cose secche . Anche ottimamente si chiari- 
ficherà in questo modo . In vaso di venti 
corbe prendasi uova quaranta , e in alcuni 



■ 



Digitized by Google 



O V A K T O- 335 

vasello rotfe, con mano o con netta gru- 
natuzza molto si dibattano , alla perline 
una scodella di gromma comune si mischi, 
e con. alquanto vino aggiunto , nel vaso si 
ponga i e fatto questo, con una mazza fes- 
sa nel vaso posta, lungamente si rimeni, e 
più volte per disotto la feccia ja si tragga, 
ed i* vaso ancora si riponga : e quando 
chiarificato sarà, ogni torbidezza per lo 
spillo dalle costole e disotto per la can- 
nella si tragga , e di nuovo si riponga nel 
vaso . Ma è da sapere , che in vino bianco 
solamente la chiara si ponga , nel rosso il 
tuorlo, o la chiara, e nel molto torbido più 
delle cose si pone . Anche in luogo di 
gromma ottimamente il sale si pone : e 
alla perfine un poco d' acqua di fiume nel 
vaso si pon^a . AJtri raccolgono nella ven- 
demmia i semi ijeji'ure , i quali ottimamen- 
te secchile di queUi iati* iWiaa , f una, pie- 
na mauata in ciascuna corba pongono^ r $ 
diligentemente mischiano . E detto di perso- 
ne esperte , che il vino è ben chiarificato 
e rimosso dal mal sapore, se si ponga in 
vaso carrario una mezza libbra d'allume 
di rocca chiaro , e altrettanto di zucchero 
rosato, con libbre otto di mele, in quésto 
modo. Che '1 mele sia cotto , e ottimamen- 
te si schiumi , iì quale raffreddato, T allu- 
me molto poi vere zzato e*l zucchero strut- 
to in quella si mischi % e con una brocca o 
secchia di vino in questo, commischiato, tutr 
lo si ponga nel vaso t e Qttimamjeate coa 
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lina pertica fessa si menino, e '1 vaso stu- 
rato in duo al di seguente si lasci , e sarà 
chiaro nel secondo dì o nel terzo : e se 
il vino sarà molto torbido o puzzolente , 
di ciascuna delle cose predette più alcuna 
cosa si ponga . Dell' acerbo maturo si fa , 
se nella predetta misura libbre uua di per- 
fetto zucchero con vino e mele rosso si 
ponga per lo modo predetto : la qual cosa 
ancora fa il vino di buon sapore e odo- 
re , ovvero si chiarifica ottimamente , e fas- 
si puro , e odorifero in questo modo . Pren- 
di libbre mezza di buono allume di rocca, 
mezza d'allume zuccherino, e sottilmente 
polverezza, e poni inezia oncia de* predet- 
ti per ciascuna corba, s'egli è poco torbi- 
do , e s' egli è molto torbido ponvcne un* 
oncia, e togli una libbra di gomma bianca 
ovvero mssa secondo eh' è il vino, in ven- 
tiquattro corbe, e prendi una piena mano 
di baie bianco e tre uova fresche per cia- 
scuna corba . E se '1 vino è bianco nou 
por le tuorla dell* uova , ma se è rosso 
ponlevi tutte: le quali uova rotte, in alcun 
vaso fortemente le mena con mano, e met- 
ti in quell' uova una secchia d' acqua di 
fonte ovvero di pozzo. E ancora dibattute, 
e le sopraddette cose apposte e fortemente 
percosse , e nella detta botte di ventiquat-» 
tro corbe poste , e con pertica fessa otti- 
mamente col vino nella botte dibattute , e 
mischiate tanto che tutto sia torbido , e 
traendo di sotto per la spina iecciaja, e 
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ponendo di sopra. per lo cocchiume, lasci- 
si : e il secondo dì sarà chiaro , e infino 
all'ottavo ciascun dì un bicchier sene trag- 
ga: e simigliantemente per lo spillo in ferior 
del costato tre volte il dì tutta la torbi- 
dezza si tragga , tanto che consumata sia . 
Ma da sapere è, che innanzi che si faccia- 
no le dette cose , tramutar si dee in vaso, 
e della sua mala feccia liberarlo . Paossi 
ancora chiarificarlo , colandolo col colatojo 
di panno . 

CAP. XLI. 

• 4 * * • ■ •* *** 

In che modo il vino si muti in altro colore. 

Poiché '1 vino bianco di sua vendemmia 
in alcun vaso avrai tramutato e per un dì 
sarà riposato, mettilo net iwmy del quale fu 
tratto il vino nero , e dopo due dì sarà 
chiarissimo e molto rosso . Anche se nelle 
tue vigne sono tante uve bianche che avan- 
zili le nere, vendemmisi da per tè, e nel 
tino le nere si ponga prima, e le bianche 
di sopra , e tutto ottimamente nero sarà • 
Palladio dice, che la vite ha questa natu- 
ra , che se la bianca ovvero nera si rechi 
in cenere e nel vino si metta , imporrà a 
anello ciascuna forma del suo colore • Can- 
dido si renda del rosso per questo mo- 
do , cioè : che la cenere del sermento arso 
in misura d* un modio si metta nel doglio, il 
firescenzi Voi. I. 22 
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quale tenga anfore dieci , e per tre dì co-' 
si lasciato si cuopra e lotisi, e sarà bian- 
co: o dopo quaranta dì passati, sarà nero: 
ovvero s arrossa o annera ottimamente 
nel tempo della vendemmia con uve che 
si chiamano albatiche, e co' lambnischi ben 
maturi : quando saranno stati circa dodici, 
dì rotti in alcun vaso , se si ponga il lor 
vino nerissimo in quello, che 'nlendiamo 
annerare: e cpn rannerato vino molte vol- 
te si lavino i raspi del detto alba ti co ov-' 
vero lambnischi. E anche ottimo modo ad 
annerire il vino puro ovvero mischiato 
ne* tini , che quando i raspi levali sono , 
sopra il liquore, come meglio far si può, 
si priemano in quel medesimo. E anche 
due volte o tre si faccia quei medesimo, 
e così dalle cortecce dell'uve nere si tigne- 
ranno. Arrossiscesi ancora ovvero s'anne- 
ra e chiarificai , e '1 suo colore morto ri- 
vive in questo modo • Che a ciascuna cor- 
ba $i prenda mezza libbra di semi secchi 
d' ebbio ò di sambuco , e bollasi nel via 
caldo e mollifichisi, e poi con le mani ov- 
vero col pestello si tritino, e molte volte 
si lavino col vino , e lavatura con uova e 
gromma , e vin rosso e sale vi si metta , 
e ben commosso si servi . 
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CAP. XLH. 
In die modo il vino si muti in altro sapore. 



A 



condire il mosto i Greci mettono il 
mosto cotto a mezzo o a terza parte so- 
pra '1 mosto non cotto, e dicono dell'aspro 
farsi soave , se due bicchieri di fior di fa- 
rina d'orzo mescolata iusieme con vino 
metterai nel vaso , e per un' ora vel lasce- 
rai . Altri le fecce di vino dolce mischiano 
ovvero meglio : poiché un carro d'uve po- 
sto nel tino sarà, mele liquefatto al fuoco 
in buona quantità vi si metta: e poi quan- 
te volte si porta al tino , sene ponga : che 
se polvere di pepe al mele si mischi , po- 
tente si farà, e se garofani jr* aggi ugnerai 
ovvero alcuna cosa odorifera , acquisterà il 
loro odore . E dicono, che '1 vino è fatto 
soave a bere in questo modo. Metti debita 
quantità di finocchio e di santoreggia , la 
quale si convenga alla quantità del vino. 
11 vino in verità d' ottimo odore si farà 
in pochi dì , se V orbacche della mortella 
salvatica montana , secche e peste bene si 
mettano nel vaso dove alquanti dì (almeno 
dieci ) stieno in riposo , e poscia lo colerai 
e useralo . Anche corrai il fior della vi té 
arbusta e seccheralo al)' Ombra , e poscia 
lo pesterai e staccerai diligentemente, e ter- 
galo in vasello nuovo : è quando vorrai, iti 
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tre cadi una misura di fiori , la quale i 
Siri chiamano cbenica , metterai , e il do- 
glio sopra chiuderai, e*l sesto ovvero il set- 
timo dì aprirai, e userane. Puossi ancora 
fresco a una funicella legare, avente iu 
capo una pietra, per la quale s' attuffi nel 
viuo, e tanti di tenervelo sospeso, quanto 
che odorifero il renda e non più : che 
se troppo vi stesse, di mal sapore il gua- 
sterebbe. 11 vin nuovo come vecchio di- 
venta , se la mandorla amara e assenzio , 
e gomma di pino e lieu greco insieme 
mescjii , quanto bisognare stimerai , e pa- 
rimente pestagli , e di questi in una an- 
fora di vino un bicchiere ne metterai , e 
barassi il vino potente . 11 vino affermano 
del debole farsi potente così. Di altea, cioè 
di mal va vischio le foglie ovvero le radici 
ovvero il suo torso tenero cotto metterai , 
ovvero gesso , ovvero due ciotole di ceci , 
ovvero di cipresso gialle tre, ovvero foglie 
di' bosso , quanto con mano piglierai : ov- 
vero seme d'appio e cenere di sermenti, 
alla quale la forza della fiamma ahbia as- 
sottigliato il corpo e ogni solidezza levato- 
le . £ generalmente in qualunque tempo 
in acerbo ovvero potente, dolcissimo por sì 
può , e '1 vino acerbo in dolce , se la dol* 
ce/za spiaccia . Il vin nobile in ignobile f 
e'1 potente in debole, se gli vuoi aggiugae- 
re alcuno estranio sapore, poni quelli che 
vuoi al- filo legati con piccola pietra, e 
pgni dì del vino, tentando , assaggia; e quaa- 
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do ha del sapore quello che basta , trai il 
filo acconciamente , acciocché '1 vino non si 
commuova, ed è provato, che '1 foglio ot- 
timo sapore dà al vino . 

CAP. XLHI. . 

In che modo il vino e i vasi si liberino 

della muffa . 

S. n , io . w „„rr. .u„ m « „. 

pore , prendi la vitalba con le sue radici, 
c sotto la botte poni le radici sotterra, sì 
eh* elle vengano diritto al forame della bot- 
te, e di sopra attuffa i rami nel vino per 
un palmo per lo cocchiume di sopra , e 
lasciala star tre dì , e perderà quel mal 
sapore e odore . Altri prendono la vitalba 
lunga , e procurano che da un capo si fic- 
chi nel vaso in luogo delia-spiua feeeiaja, 
e inchinisi a terra, e sotto quella s'attuiti , 
sì che stia ferma : e 1' altro capo si rivolga 
due ovvero tre dita sopra terra , e vedrai 
cotidianamente per li pori della vitalba la 
muffa uscire , e così menomerà '1 sapor della 
muffa. A quel medesimo fa un pan di 
panico fra due testi , e caldo pon sopra il 
cocchiume delle botte. E dicesi, che cura 
il vin dalla muffa se più dì con pane can- 
didissimo si turi . La qual cosa tanto si di- 
ce sia da fare, che '1 pane che vi si pone, 
in niun modo s* anneri : ovvero si prendano 
r orbacche dell* alloro , e bollassi in vino, 
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e ponzatisi nel vaso. E in questo modo si 
dice liberare il vaso e '1 vino, ma il vino 
ha mal sapore < Ed impero meglio è, che i 
rami dell' alloro si bollano lidia calda ja del 
vino, e nel vaso si pongano e mescoliosi 
col vino . I rami divisi e insieme legati 
per lo cocchiume & appendano nel vino , e* 
quivi alquanti dì si lascino , tanto che 'i vi- 
no sia dilibero , e poi sene traggano ; in 
questo modo non si guasta il viu d'altro 
mal sapore. OHr' a ciò ho provato io, che 
molte nespole acerbe infilzate in quattro 
o più funicelle, e poste per lo cocchiume 
sì che discendali nel vino, e ivi per quin* 
dici dì lasciate o per un mese , ottimamente 
il vaso e '1 vino guariranno dalla muffa . 
Anche si dice curare , se la mattina e la 
sera nel vaso una manata di salvia $' ap-» 
penda, in modo che non tocchi il vino, e 
comunque u' è tratta, la botte sia lavata e 
ben curato il forame . Anche dalla muffa il 
vino curar si dice , se un sacco stretto pie- 
no di panico caldo sia messo per lo fura* 
me, e nuoti per lo vino, e alquante volto 
si muti . Anche per certo si dice, che gua- 
risce dalla muffa, se si prenda una manata 
d'erba che si chiama morella , e nella parte 
di sopra con cordella legata , la mattina 
per lo cocchiume nel vase^ ^U ponga , tanto 
che per due dita solamente discenda nel 
vino , e la fune sopra '1 vaso ad alcuna cosa 
legata , e detto vaso ottimamente si turi : 
e così per quel dì solamente si lasci , e poi 
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la sera si tolga , e altrettanto di recente er- 
ba si ponga : e quivi insiuo al levar del 
Sole della mattina seguente si lasci : e cosi 
per tre ovvero per quattro volle si faccia , 
e liberasi il vino. Ovvero pongasi un sac- 
chetto sottile netto di pezza lina ovvero di 
stamigna pieno di sale ovver di gesso ovve- 
ro di calcina per lo cocchiume , con una 
cordella legato che nel mezzo del vin di- 
scenda , e così sempre si tenga e farà prò. Il 
vaso infetto di muffa in questo modo si cura. 
Pongasi calcina viva in quantità d'una quar- 
teruola in un vaso di dodici corbe : e nel 
vaso ben turato si ponga acqua o vino bol- 
lente, e turisi che non rispiri, e lascisi 
per alcuna ora, e molto si rivolga il vaso: 
e quando è raffreddata, aprasi e lavisi : avve- 
ro si tolga il ginepro cotto in caldaja di 
vino, e sia messo nel vaso con vino Doglien- 
te, e poscia si la\i, e facciasi come detto 
è di sopra. E meglio è , se 1* uno e l'altro, 
cioè il secondo dopo il primo si faccia : e 
ottimamente senza dubbio diliberasi . E 
altri dicono , che si cura con sale nel vaso j 
posto , e per tre mesi quivi si lasci • Quel 
medesimo si farà coti calcina ovvero gesso 
ovvero cenere: ovvero si libera in questo 
modo. Radasi ottimamente il vaso dentro 
con rasiera ovvero ascia , e nelle fessure 
con putite di coltello sene cavi la muifa : 
e pongasi in vaso di dieci corbe una quar- 
te mola di cenere di sermenti con ogni sua 
brace: e più se 'j vaso fosse troppo infetto , 
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mettavisi cenere con brace per tutte le 
parti del vaso , e poi si chiuda il vaso , e 
per lo cocchiume vi si metta acqua bollen- 
te e turisi , e ad ogni parte si rivolga , e 
così si lasci tanto, che la cenere e l'acqua 
raffreddate saranno: e allora ottimamente 
si lavi : e nell'ultimo si risciacqui con acqua 
calda bene insalata , e in questo modo si 
curano i tinacci. Ma perchè non si possono 
così chiudere , si cuoprano con istuoje e 
panni per modo che poco sfiatino . Anche 
il vino e '1 vaso dagli esperti si dice libe- 
rar dalla muffa, se vi si mette folio polve- 
rizzato in sottil sacchetto per lo cocchiu- 
me , per modo che nel mezzo del vino 
più dì dimorì: e non si vizia di mal sapo- 
re , e un' oncia in vaso di cinque corbe 
basta . Anche si dice • il vaso curare con 
aceto fortissimo bollito , se di quello si la- 
vi, e alquanto si lasci stare. Altri dicono, 
che se vi si fa entro fuoco con paglia si 
cura : e forse meglio si libera con fuoco 
di sermenti . ' Conservansi i vasi dalla muf» 
fa , se quando voti saranno insino a pic- 
cola quantità di vino, s'aprano e traggase* 
ne il vino e la feccia , e ottimamente si 
secchi, e poi d'acqua salata ovvero viuo 
si bagni , ovvero , quel non trattone , ottima- 
mente si turi , acciocché l'odor del vin non 
esali • E questo non addiviene nel vin mi- 
schiato , che possa rimaner nel vasello co* 
me si crede • 
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CAP. XLIV. 

< • 

In che modo si provvede, che 'l vino non 
inacetisca , e come inacetito 
si guarisca . 

Poni la cenere della vitalba nel vino., -e 
non si farà acetoso , come alcuni dicono . 
Ma meglio si provvede , che '1 vino non in- 
forzi , se si tenga in cella fredda in pieni 
vasi , e chiudansi ottimamente che non isfia- 
tino : che se 1 vaso non è pieno 9 ed è in 
luogo caldo , e si teme dell' acetire, prendasi 
un pezzo di lardo grasso ottimo , e in una 
pezza bianca di lin sottile si cucia t e dal- 
l' un capo legata una corda per lo coc- 
chiume si metta , tanto che veoga intiu nel 
mezzo del vino . E q^«^ndo-~U^predett« vi- 
no bevendo si menomerà , anche il detto 
lardo 'più giù sì discenda , e di sopra il 
vaso ottimamente si chiuda , e così tanto 
stia che '1 vino sia consumato : e quanto più 
lardo sarà , tanto meglio il vin si conserve- 
rà . Acciocché r aceto diventi vino , in quel- 
lo si dice seme di porro doversi mettere. 
Altri dicono, che dall'acetosità s' ajuta , se 
sopra '1 cocchiume foglie di viti sien poste 
« spesso mutate, e di sopra alcuna pietra 
posta . Altri dicono se olio d' uliva si metta 
nel vaso , tanto che cuopra la superfìcie del 
vino , ottimamente dall' acetosità si difende , 
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« quando è P ultima parte del vino uscita , 
Polio raccogliere si potrà. 



CAP. XLV. 



In cìie modo si faccia Vacete 



L 



aceto si fa- in questo 
buon vino, sì che sia mezzo pieno il vaso, 
e specialmente vin dolce in luogo caldo c 
in vaso d'aceto infetto, e sia il vaso disco- 
perto e fassi aceto. Anche se porrai il vm 
chiaro ovvero torbido ne 9 raspi , onde sia 
uscito mosto , e un poco d f aceto sopra v'ag- 




f 

le 



e poni in vino, che la bocca del vaso ri* 
mauga scoperta : ovvero il vaso si ponga al 
Sole per quattro dì , en trovi il vino e uu 
o di sale : ovvero si può ancora più tosto 
are in questo modo • Prendi il vaso c.hen- 
te'l vuoi mettere, ed empilo di buon vino, 
e ottimamente il tura, e uella calda ja piena 
d'acqua fa il vaso per grande spzio bol- 
lire , e incontanente inacetirà . A fare aceto 
fortissimo , prendi le corniole quando in- 
cominciano ad arrossire , e le more che 
nascono ne' campi , quando son grosse ov- 
vero incominciano ad arrossire, e de' sam- 
buchi innanzi che comiucino a enfiare , e 
delle prugnole delle siepi acerbe : e tutte 
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queste coóe insieme polverezza solili mente , 
e allora prendi del migliare aceto che tro- 
verai , e distempera ovvero intridi con 
quella polvere , si che facci panieri ben sec- 
chi . E quando vorrai fare aceto fortissimo 
d'alcun viuo , se '1 vino tarà potente , pon- 
vene un 9 oncia , e se sarà debole , ponveue 
più di quel pane, secondo che ti parrà, e 
incontanente sarà aceto fortissimo o infra 
otto dì . Anche dicono gli esperti , che se 
si tolgano i raspi dell'uve nella vendemmia, 
e in quel tempo ben si lavino , e da' fiocini 
e da ogni immondizia si purghino , e un 
poco al Sole si secchino , e in alcun vaso 
si pongano sì che l'empiano a mezzo, e 
altrettanto di vino s' aggiunga , e di sopra 
il vaso si chiuda , farassi aceto fortissimo : 
al quale , siccome penso , farà molto prò, se 
i raspi prima si bagnino di forte aceto , e 
sempre' si potrà quindi l'aceto trarre, e '1 
vino aggiugnere. Se le radici del rafano si 
secchino , polverezzinsi e in vaso si pon- 
gano , farà ss i subito aceto . Anche ti prenda 
l'acetosa, c secchisi e polvere/zisi , e di 
quella con forte aceto si faccia pane e 
secchisi , e in vico si ponga , incontanente 
si fa aceto , che ancora nella mensa far si 
potrà : e quel medesimo della radice del 
rafano si dice . 

• • » j. » 1 . . . | • . 
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• CAP. XLVI. 

Della virtù dell'aceto. 

T ' 

JLi aceto è freddo e secco io secondo gra- 
do, ed ha virtù penetrativa e incisiva per 
la sua sostanza, e costrettiva per le sue qua* 
litadi . Contro '1 vomito e contra '1 flusso del 
ventre, bollano iu aceto galle ovvero rose 
e simiglianti cose, e in cotale aceto si pon- 
ga lana ovvero spugna , se Ga vomito sopra 
lo stomaco , e se è flusso di ventre , sopra 
le reni e bellico. Lo sciroppo acetoso che 
si fa d'aceto , è buono alla semplice terza- 
na e alla cotidiana di (lemma salsa e ad 
ogni febbre acuta, se si dia la mattina con 
acqua calda, imperocché divide la materia 
collerica , e fassi così . Il zucchero si dee 
risolvere in acqua e aceto , e cuocasi tanto 
che s' appicchi alla mestola . Anche vale 
contro a ogni materia calda . Similmente si 
fa dell* aceto alcuna volta ossimele semplice 
e alcuna volta composto : il semplice si fa 
di due parti d'aceto e di terza parte di 
mele : il composto si fa in questo modo . 
Togli barbe d appio , di finocchio e preto- 
semolo, e pestale alquanto, e per un die 
per una notte le tieni in aceto . Il secondo 
di le cuoci insieme , poi cola , e in cotale 
aceto poni il mele alla terza parte, e cuoci 
come detto è di sopra : lo squillitico aceto 
si fa cosi. Togli la cipolla squilla, e tienla 
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per un dì e per una notte in aceto, e cuoci 
e cola. E con vietisi gettar via quel di dea- 
tro e quel di fuori : e li mezzani spicchi 
mischiare: e poi mischia mele t e cuoci co* 
me di sopra . Ma se non hai la squilla, in 
luogo suo póni barbe di rafano, e'I simile 
fa di quelle. Dassi Tossimele semplice o 
composto contro alla fredda materia , sic- 
come Ilo sciroppo acetoso contro alla cai* 
da , imperocché divide e digestisce quella . 
La salsa d' aceto , salvia , pretosemolo , men- 
ta e pepe F appetito conforta . Anche le 
carni , se sono manicate solamente con 
l'aceto, confortano I* appetito . E sappi , che 
se F aceto trova lo stomaco pieno , purga 
il ventre, se '1 trova voto lo la stili co. Au<- 
che vale contro alla debolezza per la 'n fer- 
inità, se in quello si ponga pane arrostito, 
e di quel pane mollificato si bagna la boc- 
ca , le niri e le labbra ^dCITó^n fermo , e le 
vene pulsatili nel braccio, cioè i polsi: e 
sopra quelle vene si leghi il pane predetto* 
E più ancora Tale il pane intinto in sugo 
di menta . Vale aucora l'aceto contro alla 
litargia e frenesia, se si stropicci con esso 
le palme delle mani e Je piante de 9 piedi . 
Avicenna anche dice, che l'aceto fa prò 
alla combustioni del fuoco più tosto che 
altra cosa. E quando si mischia con F unto 
d'olio ovvero con olio rosato , e dibattevi 
bene e infondevisi dentro lana sucida, e 
ponsi sopra il capo , vale al dolor caldo del 
capo , e alla sua fortezza . E lo 'mbagna- 
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mento della bocca di quello vale al mede- 
simo : e propriamente con allume fa prò al 
crollamento de' denti . E lo svaporamento 
dell'aceto caldo fa prò alla malagevolezza 
dell' udire e aguzzalo , e apre P oppilazio- 
dì , cioè i luramenti del colatojo , onde esce 
la rema, e risolve il suon degli orecchi, e 
vale quando è bevuto caldo , dopo le me- 
dicine mortali , cioè veleno . 

CAP. XLVII. 

Del Vino e delle sue virtìt . 

l Vino, secondo Isac, dà buon nutrirne»- 
to , e rende sanità al corpo : e se si prende 
come si dee e quanto bisogna , e quanto 
può la natura sostenere , conforta la virtù 
digestiva così nello stomaco come nel fegato; 
imperocché impossibile è l'operazione della 
virtù, digestiva coufortarsi senza fortezza del 
calor naturale , il quale conforta la virtù na- 
turale e accresce fortezza . Niun cibo o be- 
veraggio si trova cosi confortativo del calor 
naturale , siccome il vino per la compagnia 
della familiarità , la quale ha con la natu- 
ra : e imperò tosto si converte in naturale 
e mondissimo sangue: onde Ruffo Filosofo 
dice : il vino non solo conforta il naturai 
calore y ma ancora chiarifica il sangue tor- 
bido e T andamento del corpo , e massima- 
mente le vene apre e mondifica , e l'oppi- 
lazion del fegato lieva , e apre la tenebrosa 
fummosità, e la tristizia generata dal cuo« 
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re scaccia , e I membri di tutto T corpo for* 
tifica . E non *olo la sua bontà nel corpo 
si mostra, ma ancora nell'anima: fa quella 
dimenticar tristezza e angoscia, e dalle le-* 
tizi-i e confortala a cercare di sottil cosa , 
e dalle sollecitudine e ardimento, e non le 
lascia sentir dolor ne fatica. E dunque con- 
veniente ad ogui età, ad ogni tempo e in 
ogni regione , se preso sarà secondo la for- 
za e consuetudine del beitore , e secondo 
che la natura potrà soffrire . L' operazion 
del vino non adopera in un modo ne* vec- 
chi e ne' giovani , e negli adolescenti e fan* 
ciulli . Ne vecchi in verità è secondo me- 
dicina, imperocché '1 calor del vino alla lor 
frigidità repugna . A* giovani è secondo ci- 
bo , imperocché la natura sua c simile alla 
natura del giovane: agli adolescenti e fan* 
ciulli è cibo e medicina t imperocché , av- 
vegnaché 'l calor naturai 4t?ro~sia forte so- 
stanzialmente , nientedimeno non é in per- 
fezione per l'abbondanza della loro umidi- 
tà , ed imperò quindi il vino al naturai 
calor loro dà accrescimento e nutrimento» 
e disecca la loro umidità , onde é medicina. 
Ed impero è da sapere , che nel Verno e 
nella fredda regione si conviene il vin pret- 
to : la State e nella calda regione il vino 
molto innacquato di necessità si conviene : 
imperocché i corpi rifrigera ed inumidisce » 
per r acqua che v' è mischiata . Resiste an* 
cora al calor deli' aria, acciocché non faccia 
i corpi caldi e secchi , e porta velocemente 
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il cibo eoa la, sua sottilità V membri di 
tutto '1 corpo . È adunque contra due ca- 
gioni contrarie ajulativo , imperocché egli 
6calda i corpi freddi e disecca gli umori 
naturalmente: infredda i caldi ed inumidi- 
sce i secchi accidentalmente , imperocché 
con la sua sottilità e perforazione l'acqua 
reca a' membri , quando necessità hanno di 
rifrigerare e d'inumidire . La diversità del 
vino generalmente è in tre maniere: il ri- 
cente d' un anno, il vecchio di quattro a n- 
, ni , ed oltre il mezzano di due anni ovvero 
tre . Il ricente è caldo nel primo grado % 
onde s'appartiene alla freddezza e umidità , 
ed imperò più nutritivo è , che gli altri , e 
mali, umori genera e non pensati sogni t e 
ventosità dello stomaco e degl* intestini : on- 
4* Galeno: il vino, ^aTunqile ricente 
sarà, non ha forza di menare il cibo per 
lo corpo , nè di provocar I* orina : onde si 
conviene agli abbienti fredda e umida na- 
tura da quel guardarsi. Ed imperò, se ne- 
cessità sarà, eleggasi il vin chiarissimo o ac- 
quoso per lungi) tempo del tino tratto . 
Ma il vecchio vino caldo e secco è in terzo 
grado, e alcuna cosa d'amaritudine ha. 
Questo vino poco nutrica , al capo tosto 
scaglie e la mente percuote per l'acutezza 
del suo pugnere, massimamente se di quello 
molto si beva , e a quello poca acqua si 
mischi . Ed imperò guardinsi da quello 
quegli, che hanno deboli nerbi , e che han- 
i sentimenti acuti , imperocché grande 
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nocimento a loro presta , s' egli non avesso- 
no molta umidità ne'lor corpi, la qua! resi- 
sta : onde Galeno dice: molto è il vin vec- 
chio conveniente a quegli , ne' cui vasi mol- 
titudine d' umori crudi è radunata . Ma il 
vino mezzano è buono perch è temperato , 
e questo è caldo e secco nel secondo gra- 
do , ed imperò questo vino s* elegga , ed il 
vecchissimo si dispregi . Simigliaulemente il 
nuovo , infino che non è restato di bollire, 
e che la materia terrestra al suo naturai 
luogo non è discesa , e V aereo al suo na- 
turai luogo, cioè alle parti di sopra non è 
salito, sì che il liquor suo chiarissimo, moa- 
dificato e lucidissimo apparisca. Ed imperò 
da sapere è , che il colore , il sapore , l'odo- 
re e il livore , la debolezza e la fortezza 
diversificano il vino nella sua quali là e ope- 
razione. E il colore in quattro modi gene- 
ralmente , cioè bianco e nero che sono 
semplici , e rosso e aureo , 1 quali son com- 
posti da questi: e sono altri colori intra 
questi, cioè glauco e roseo, i quali sono 
intra '1 rosso e '1 bianco : e '1 pallido e 1 
suppallido , i quali sono intra Y aureo e '1 
citrino , i quali tutti in questo modo si ge- 
nerano . 11 vino fatto dell' uve bianche, pri- 
ma è bianco per l'acquosità e crudità, e 
per mancamento del- suo calor naturale: 
ma quando alquanto invecchierà e un an- 
no passerà , il calor suo s' accresce e la sua 
umidità è menomata , e fassi di colore su* 
balbido , cioè sotto bianco . Che se più io^ 
Crescenti Voi. I. z3 



S&4 LIBRO ( 

vecchierà , che passi due anni » molto più 
il calor suo s' accresce e la sua umidità s,V 
menoma, e fassi il color suo pallido, Sei 
ancora sarà più vecchio y che passi quattr au r 
ni e la sua digestione compia , e naturai: 
mente la caldezza in istato sarà venuta , il 
color suo sarà citrino . Similmente il vino 
delle rosse uve fatto, quando nel principio 
ancora è crudo e '1 suo calor mancherà, 
il colore avrà a bianchezza vicino: ma quan- 
do passerà un anno , confortasi il calore e 
la digestion sua , e fa*si il color rosato . E 
se passi due anni e compia la sua dige- 
stione e virtù, color rosso avrà. Ma sei 
vin sarà d'uve nere, nel principio è neris- 
simo e oscuro per la parte terrestra « signo-» 
reggianle in lui, e pei* mancamento del £149 
calore e: digestione . Se passerà un anno , il 
suo calore e digestion si conforta , e discen- 
de la natura terrestra al suo luogo, e in- 
cominciasi a chiarificare , e fassi intra '1 rosso 
e'1 nero, mezzano. E se passerà due anni, 
e'I calor suo compia la sua perfezione e 
digestione, e disceuda il terrestre* alle parti 
di sotto e ila chiarificato, fassi di rosso 
colore. Manifestamente dunque intendiamo 
il vin bianco e '1 nero esser meno acconci 
e meno convenevoli che tutti gli altri,, ma 
il bianco più che '1 nero ha umidità e ac- 
quosità : il nero ha terrestrità e grossezza 
La diversità del vino è per lo sapore; im^ 
pero- che altro è dolce, altro pontico, cioè, 
brusco: altro sciocco, altro potente. Il dol- v 
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et è caldo ne! secondo gradò ; «ecco nel 
primo, alquanto ha d'umidità, onde è 
grosso e non lodevole nella sua operazione , 
se non perchè '1 venire purga: imperocché' 
in ogni cosa dolce è virlù purgativa e co- 
lativa . Il qual vino , se alcuna cosa trova 1 
che alla sua operazion sia contraria , ed è 
costretto «id accostargli , scaldasi e bolle, 
e sale alla parte di sopra deilo stomaco , e 
in collerici umori si converte : sete genera 
C ventosità enfiati va , e oppilazion nel fe- 
gato e nella milza , e la pietra nelle reni 
cria, e massimamente se i membri troverà 
apparecchiati a cotali passioni , ovvero la 
digestiva virtù debole . E imperò guardi usi 
da quello quegli , ne' quali la grossa e umi- 
da natura signoreggia, imperocché per la sua 
grossezza agevolmente le sottili vene del 
fegaW ootìK : in^ ^a» polmone non nuoce, 
imperocché notf r passa ^^j^eWt^-ae non 
quello che di quello è il più sottile, im- 
perocché le vene del polmone, ehe sotta 
molto ampie, oppilar non può. Ma quando 
il vxn dolce ha rossezza e chiarezza , e be- 
vuto sarà quanto si conviene , e secondò 
che alla natura basta , conveniente è a que* 
gir che da infermità si lieva , e a cui è ne- 
cessaria moltitudine di nutrimento . Ma il 
vin brusco , il quale acerbo è detto , è più 
duro , più chiaro e più grave , e più tardi 
si digestisce, e le vene più malagevolmente 
passa che *1 dolce , imperocché 'I dolce più 
caldo è, e più accettevole sapore ha. Ma 
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il poti lieo e terrestre ba aspro sapore, on* 
de è malagevole a passar le vene, uè non 
provoca la digesliou uè il sudore, dunque 
non buono sangue genera , il ventre e gì' in- 
testini conforta. 11 vino sciocco migliore è 
che '1 brusco , imperocché è temperato a 
comparazion del brusco , onde è conveni- 
ente a quegli che hanno calda complessio- 
ne , e massimamente allo stomaco , ma poco 
nutrica e tosto Y oriua commuove. Il vino 
potentissimo è di tutte cose più caldo e 
di più forte operazione , e tosto al capo 
sale, e bollire e scaldar fa l'umidità del 
cerpo : onde il fummo salente dallo storna-^ 
co uuoce al celabro, e la mente percuote, 
Piece.ssario è dunque si guardino gli abbienti 
cajoje complessioni , se non sia molto ia- 
nac^juato , , e auapjto si epp viene si pren- 
<|a^ e seconao che si conviene all' etadi e 
allé regioni e consuetudini, si loderà: im- 
perocché i erossi umori dissolve , e le vie 
delle vene dalia putredine mondifica , e '| 
sangue chiarifica . Ma a' vecchi e a colo- 
ro che alla loro età s'avvicinano, per lo 
radunamento della superfluità ne'lor corpi, 
è cotal vino ottimo, massimamente se sarà 
vicino alla purità , imperocché il lor calore 
conforta, e dissolve Y abbondanza de' crudi 
umori . Confassi anche a quegli , a* quali 
grossi umori e crudi ragunati saranno. La 
diversità del vino per lo liquore è, impe- 
rocché o è sottile acquoso ovvero terrestre 
grosso ovvero mezzano. Ma il vino sottile 
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acquoso sempre si trova con bianchezza e 
chiarezza, onde agevolmente nello stomaco 
si smaltisce e passa le vene. L'orina provo- 
ca , e imperò è utile a' febbricitanti , impe- 
rocché non fortemente riscalda , e la mente 
non percuote , niuno anche al celabro ov- 
vero a* nerbi fa nocimento : e se non sàrà 
innacquato, sarà migliore, e massimamente 
a sottigliare la sete . Il vino terrestre e 
grosso , è contrario al sottile acquoso , onde 
ìò stomaco grava , imperocché duro è alla 
digestione e malagevole a passar per le ve- 
ne : T orina non provoca, e tardi al capo 
«ale per la sua gravezza e grossezza % e 
imperò non agevolmente inebbria . Ancora 
alcuno vino è odorifero, il quale va tosto 
al sentimento odorabile , che sta nella pel- 
licola del cerebro , per la sua leggerezza . 
Alcuno è di neunó odore , per la ^grossezza 
e gravita sua, e alcuno è -d^odoìre orrìbile. 
Il vino odorifero il suo liquore significa 
esser temperato e sottile, d'ogni bruttura 
mondificato e al tutto digesto: onde chiaro 
sangue genera , lodevole e mondo , ed è del 
cuore confortativo , e V anima letifica . La 
tristezza e angoscia caccia, imperocché mon- 
difica il sangue da cosa putrida, la qual sia 
nel cuore . E imperò cotal vino ad ogni 
età e complessione è conveniente , se si 
prende secondo che si conviene, e che la 
natura sostiene . E anche muta il vizio del- 
l'anima in virtù, imperocché la rivolge da 
impiatà a piatà , dall' avarizia a largherà , 
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dalla superbia in umiltà , dalla pigrezza in 
sollecitudine , di paura in ardire , dalla 
mattezza in facondìtà , ed in astuzia ed in- 
gegno : ma questo si fa , quando tempera- 
tamente , siccome sì conviene, si bee . Ma se 
insino all'ebrietà si bea , generasi a' soprad- 
detti in contrario, imperocché l'ebbrezza 
della ragionevole anima il lume spegne , 
onde permane il capo , siccome la nave in. 
mare, senza governatore, e siccome la mi- 
lizia senza rettore . Il viuo di neuno odore, 
dimostra della sua luminosità la grossezza e 
gravità e indigestibilità, e imperò è di non 
lodevole nutrimento, e genera sangue gros- 
so e fummo loibido e oscuro, e imperò 
si fa cagion di tristezza , ma non tosto al 
capo saie. Il vino, grave e orribile odore 
avente, è pessimo, imperocché per orri- 
bilità del suo odore c gravità, al cerebro 
nuoce e la mente percuote , e a' nervi e 
alle pellicole del celabro lesion fa , e gene- 
ra pessimo sangue , e massimamente se è 

brusco . 
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